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IL VIAGGIO INTORNO AL GLOBO DELLA MAGENTA. 


Viaggiano la rondine e la cicogna; corrono i mari l’acciuga e 
la balena; non v'ha ala d’uccello o elitra d’insetto; non pinna 0 
zampa o piede che non porti per gli spazii dell’aria, dell’acqua e 
della terra mille e mille creature, che nella vita stessa par che 
attingano la febbre del movimento. Nessun animale però, terre- 
stre, acquatico o aereo, viaggia quanto l’uomo, e senz’aver l’ala 
dell'aquila o il garetto del cervo gira e rigira per monti e valli, 
attraversa fiumi, laghi e mari, quasi sentendosi ristretto nei con- 
fini di un mondo troppo piccino per la misura dei suoi desideri. 
L'uomo è anzi una creatura tanto viaggiatrice, che quando trovia- 
mo una tribù o un popolo fissato ‘în una parte qualunque del nostro 
pianeta, non ci domandiamo quando vi sia nato, ma donde sia 
venuto e, trasportando capricciosamente la culla delle famiglie 
umane dal Nord al Sud, dall'Oriente all’ Occidente, veniamo, 
senza saperlo, a concludere col paradosso, che nessun uomo è 
nato dove lo troviamo, ma è venuto da un altro luogo lontano e 
dove oggi si trovano altre genti venute anch'esse da chi sa qua- 
l’altra regione della terra. Ciò che è certo è questo, che anche 
l’uomo meno nomade, anche il contadino curvo sull’aratro che 
più d'ogni altra radice lo fissa alla zolla che rompe per semi- 
narvi il pane, sogna altre terre, e non v’ha forse creatura in questo 
mondo, che non abbia almeno sognato di vedere terre lontane e 
mari remoti; quasi sentissimo tutti, che il pianeta è tutto nostro 
e che gli uomini son tutti quanti fratelli. Tutti sognano di viag- 
giare, pochi però viaggiano, pochissimi possono vantarsi di aver 
riuniti icapi dell'estremo Oriente coll’Occidente estremo, girando 
intorno al pianeta. Il primo uomo, che compi quest'opera, ebbe 
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diritto ad esser superbo; mentre oggi un curioso o un ipocondriaco 
può soddisfare la curiosità e vincer lo spleen, facendosi por- 
tare su comodi piroscafi intorno al mondo con forse poco più di 
diecimila lire. La terra diventa ogni giorno più nostra che mai, 
e i viaggi, come ogni altra cosa, diventano possibili anche alle 
fortune mezzane; dacchè nulla vi ha di più profondamente e se- 
riamente democratico della civiltà che abbassa gli altissimi e in- 
nalza gli umili, ravvicinando tutti all’aurea mediocrità oraziana. 

Tutte le grandi nazioni fra le cento maniere, colle quali affer- 
mano la loro grandezza, hanno scelto sempre nei tempi moderni 
anche codesta, di mandare una nave, che portasse la propria ban- 
diera intorno al giro massimo del nostro pianeta, facendo così 
una rivista del microcosmo umano. L’ Italia anch'essa, dal 186: 
al 68, fece sventolare il suo splendido vessillo tricolore, facendo 
il giro del mondo; ed oggi chi ci narra la gloriosa spedizione è il 
professore Enrico Giglioli in un bellissimo libro, che abbiamo 
sotto i nostri occhi, e che accarezziamo con caldo amore‘ di pa- 
tria. La nave fu mandata da un Governo italiano e italiana fu la 
nave e tutta guidata da mani italiane; italiano l’egregio Coman- 
dante, italiani il De Filippi e il Giglioli che vi rappresentavano 
le scienze naturali. Ed oggi la storia del viaggio ci è narrata da 
un giovane professore, che in così fresca età ci stordisce colla sua 
multiforme erudizione, colla sua critica, col limpido stile di un 
uomo che adora la natura e la contempia con occhio di naturalista 
e l’accarezza con ardore d’amante. Anche l’ editore, il Maisner di 
Milano, è italiano e merita un vero plauso; perchè ci ha dato un 
volume, che onora la tipografia del nostro paese; tanto corretta 
è l'edizione e splendidi i tipi, e belle le incisioni, le fotografie, 
le fototipie e le carte, che illustrano la parte geografica del lavoro 
e che furon fatte stupendamente dal Regio Istituto topografico mi- 
litare, una delle migliori istituzioni dell'Italia. Infine l'indice ana- 
litico degli autori e delle materie è cosa per noi nuovissima, tanto 
fine è l'anatomia del libro che ci vien data per mezzo suo, e tanto 
bene ci rammenta i migliori saggi, che di questo genere di lavori 
ci diedero gli antichi e ci ridanno oggi qualche volta gl’ Inglesi. 
Dal principio alla fine questo libro è simpatico e caro, e l’affettuosa 
e commovente dedica al De Filippi ci rivela, che nell’ Autore il 
sentimento è all'altezza dell'ingegno. Possa egli nella lunga e 


! Enrico Giglioli, Viaggio intorno al globo della R. Pirocorvetta italiana Ma- 
genta negli anni 1865-1868 sotto il comando del capitano di fregata V. F. Arminjon, 
Milano, Maisner e Comp., 4875. 
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gloriosa carriera, che gli è aperta nell'alto insegnamento, giun- 
gere ai posti più elevati: egli che incomincia dove i migliori fini- 
scono, ha ogni diritto di levare lo sguardo così alto, come noi glielo 
additiamo. 

Se le massime ‘glorie geografiche dell’ Italia sono scritte a 
caratteri d’oro nell’ emisfero d’ Occidente; anche lù dove nasce il 
Sole abbiamo scritti nomi nostri sugli estremi lidi e nei remoti 
mari delle Indie. Fin dai primi tempi dell'impero d’ Augusto 
navi romane navigavano le acque dell’ Asia, e Roma vide giun- 
gere ambasciatori dall’ estrema China, dall’ Indie e dalla Scozia; 
e Claudio vedeva inchinare all’ augusta maestà del suo trono 
quattro inviati venuti da Taprobana. Più tardi Marco Aurelio An- 
tonino inviava al figlio del Sole un’ ambasciata romana allo scopo 
principale di procurarsi ricche stoffe di seta. Ed io credo, che, ol- 
tre questi maggiori avvenimenti, altri contatti più intimi e più 
diffusi sieno avvenuti in tempi remotissimi fra il mondo mediter- 
raneo e il mondo orientale; perchè io conservo nel mio Museo 
d’ Antropologia insegne reali del Re di Sandwich, fra le quali 
vedete un elmo greco-romano e in questi ultimi tempi si scopri- 
vano iscrizioni fenicie a Sumatra. 

Dall’ Impero Romàno facendo un gran salto alle repubbli- 
che italiane del Medio Evo, noi vediamo il commercio d'Oriente 
passare nelle mani dei Pisani, che alle foci del Tanai fondano il 
Porto Pisano; poi in quelle dei Genovesi e dei Veneziani , che si 
contrastano per lunghi anni il dominio del Mediterraneo. I Ve- 
neziani condotti da Enrico Dandolo e i Franchi della quarta 
Crociata cacciano da Costantinopoli l’imperatore greco, e sosti- 
tuitogli Baldovino conte di Fiandra, questi mostra la sua ricono- 
scenza alla Repubblica adriatica, accordandole territorii e domini 
senza fine. 

Poco dopo Chinghiz Kaan invade colle orde innumerevoli 
dei suoi Mongoli tutta l’ Asia occidentale, giunge fino al Danu- 
bio, minaccia fin la Germania e solo si arresta per rovesciare 
l'Impero degli Abassidi. Occupa Damasco, Aleppo e Bagdad, e poi 
fa prigioniero Mostà sim Billah, ultimo califfo di quella stirpe. I 
templi cristiani innalzano inni di grazie per le vittorie riportate 
dai Mongoli sui Mussulmani, e alcuni Principi europei stringono 
amicizia coi figli del Gran Kaan. Innocenzo IV, sperando di poter 
convertire alla croce Kuyuk Kaan, nipote di Chinghiz, gl’ invia 
il monaco Fra Giovanni di Pian del Carpino in quel di Perugia, 
il quale sereno e tranquillo, come se si trattasse di una gita di 
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piacere, giunse fino verso l’ estrema frontiera del Tibet. E intorno 
a quell’ epoca che Marco Polo, gentiluomo veneziano, dopo esser 
rimasto molti anni col padre Niccolò e lo zio Maffeo alla Corte 
del Gran Kaan Kutlai, percorre per conto proprio e per in- 
carico dell'Imperatore Mongolo buona parte della Cina, del- 
l’Indocina e dell'Arcipelago Malese, e ritornato in patria sano e 
salvo, scrive quel viaggio, che è una delle massime glorie del no- 
tro paese. 

Nè Marco Polo rimane solo; perchè altri Italiani suoi con- 
temporanei (1254-1321) si spingono fino agli estremi confini del- 
l'Asia. Giovanni da Monte Corvino frate minore nel 1241 predica 
la fede di Cristo ai Chinesi e fonda una chiesa a Kaan Baligh, 
l'odierna Pechino, e morto in tarda età vescovo di quella città, ha 
per successori altri frati italiani, cioè nel 1370 un Guglielmo da 
Prato e nel 1445 un Bartolommeo dei Capani; nè dobbiamo di- 
menticare Odorico da Pordenone, anch’ egli frate minore, il quale, 
quasi contemporaneo di Marco Polo e di Giovanni da Monte Cor- 
vino, viaggiò in Oriente, nell'India, nella Malesia e nella Cina 
(1318-1330), lasciandoci preziose memorie. 

Anche i Fiorentini scrissero il loro nome, già gloriosissimo in 
tanti campi del pensiero, sulle terre asiatiche. Bartolommeo 
Marchionni va con nave propria alle Indie nel 1520, Giovanni da 
Empoli su nave portoghese assiste alla presa di Goa e di Ma- 
lacca, e fa poi con bastimento proprio in compagnia di altri To- 
scani un secondo viaggio nelle Indie e muore commerciando nei 
mari della Cina e lasciandoci preziose memorie dei suoi viaggi. 
Piero Strozzi, figlio di Andrea, visita pure le Indie e Malacca. 
Intanto altri Fiorentini, stabilite case di commercio a Lisbona, 
cercano d’ impadronirsi del commercio delle spezie e tra essi 
rammenteremo gli Affaitati, Girolamo Serugi e Luca Giraldi, 
quest’ ultimo agente dei Gualterotti e dei Frescobaldi. 

La guerra civile recide con molte altre cose anche le prime 
propagini dell'influenza italiana nell'estremo Oriente, ma noi 
vediamo sempre Missionarii italiani, chein navi portoghesi o spa- 
gnuole si recano nell’ India e nella Cina, raccogliendo preziosi 
materiali di studio e facendo conoscere ed ammirare la civiltà oc- 
cidentale. Le prime carte della Cina furono stese’ da sacerdoti 
italiani, e il nome di Li-ma-teu assunto a Pechino dal gesuita 
Matteo Ricci di Macerata figura nelle liste degli eruditi celebri 
dell'Impero di Mezzo.‘ 


! Si consulti a questo proposito un erudito lavoro di A. De Gubernatis, Memorie 
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Da questi ultimi ricordi dobbiam fare un secondo salto non 
minore del primo e balzare al Ministro Minghetti, il quale col 
collega Cugia, che teneva il portafoglio della marina nel 1864, 
pensa di mandare una spedizione alla Cina e al Giappone, per 
stringere con quel paese relazioni di amicizia e di commercio. 
Una missione diplomatica doveva prima recarsi nel Golfo di Pe- 
cheli e quindi a Yeddo per stipulare due trattati conformi a quelli, 
che le primarie Potenze avevano ottenuti nel 1858, e il commen- 
datore Cristoforo Negri, allora capo dei consolati al Ministero 
degli Affari esteri, era stato scelto a rappresentare il Governo 
italiano. Il 23 maggio il Ministro Cugia diramava una circolare 
ai presidenti delle Camere di Commercio del Regno, esponendo le 
intenzioni del Governo e dichiarando che la nave avrebbe appro- 
dato al Brasile, al Capo di Buona Speranza, in qualche isola del 
Grande Oceano edin Australia, e quindi avrebbe fatto scalo sulle 
coste occidentali d’ America. Egli domandava quali sarebbero i 
punti, che stimavano di maggior importanza e a quali generi 
commerciali dovevano rivolgersi precipuamente l’attenzione e le 
ricerche del Governo. Le risposte delle Camere di Commercio 
non si fecero molto aspettare. Sopra ventinove, venti di esse rac- 
comandavano particolarmente le trattative per ottenere dalla 
Cina e dal Giappone l'esportazione del seme serico, le altre 
proponevano diverse questioni da studiarsi nell’ interesse dell’in- 
dustria nazionale. 

Primissima questione per noi era ottenere dal Giappone il 
seme serico, e il nostro Governo ebbe per un momento la lusinga, 
che le difficoltà dell’ esportazione fossero per appianarsi a Parigi, 
dove era appunto allora convenuta un’ Ambasciata giapponese 
spedita dal Taicun all’ Imperatore dei Francesi, allo scopo di ot- 
tenere la revisione di alcuni trattati. Il capo di quest’ Ambasciata 
Ikeda Tsikugo-no-Kami aveva promesse alla Francia molte age- 
volezze per il commercio della seta, e parve che gli ostacoli al 
commercio delle semente dovessero essere rimossi con pieno ac- 
cordo delle due parti contraenti. Una convenzione diplomatica 
stava per essere sottoscritta, e questa doveva considerarsi come 
parte integrante dei trattati del 1858 e quindi esser posta in ese- 
cuzione senza aspettare le ratifiche. Gl’ Italiani, che si recavano 
al Giappone, costituiti sotto la protezione del Ministro di Fran- 
cia, avevano luogo ad ottenere i medesimi vantaggi, di cui gode- 


intorno ai Viaggiatori italiani nelle Indie orientali dal Secolo XIII a tulto il XVI. Fi- 
renze, 41807. 
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vano i cittadini francesi e gli altri Europei legalmente riconosciuti 
dal Governo di Yeddo. L’occasione pareva quindi propizia per 
negoziare un trattato, e si sperava che fosse possibile sottoscri- 
verlo a Parigi; ma sventuratamente gl’ Inviati giapponesi non 
avevano poteri per impegnare il loro Governo con Potenze non 
rappresentate alla Corte di Yeddo, per cui dichiaravano di non 
poter accettare la proposta del nostro Ministro a Parigi. (Giglioli, 
pag. 3.) 

Intanto la Magenta, corvetta ad elice, allestivasi nel Porto di 
Napoli; ma cade a un tratto il Ministero Minghetti e gli succede 
il generale La Marmora col Torelli al portafgglio dell’ agricol- 
tura, entusiasta quanti altri mai del taglio dell’ Istmo di Suez 
e del bisogno di estendere la nostra influenza commerciale nei 
mari dell’ Asia orientale. Il trattato di Ikeda è sconfessato dal 
Taicun; e l’Italia sente più ora che mai il bisogno di stringerne 
un altro, in cui si provvedesse agli urgenti bisogni della nostra 
industria serica messa a così mal partito dalle malattie del baco 
chinese. Già gli altri Stati d' Europa avevano stretti trattati col 
Giappone nel 53, nel 61, nel 63; e noi, benchè venuti gli ultimi, 
dovevamo stendere la destra alla patria della seta. Il Ministro 
La Marmora raccoglieva quindi l'eredità minghettiana e desi- 
gnava ad ambasciatore e comandante della Magenta l’ illustre no- 
stro Arminjon, che ci ha data già da varii anni Ja Relazione 
politica e nautica di questo viaggio. 

Ecco l'origine della spedizione italiana, alla quale prende- 
vano parte il professore De Filippi e il Giglioli come rappresen- 
tanti della scienza italiana. 


Ed ora, se mi date la mano, accompagneremo i viaggiatori 
della Magenta e il loro sapiente e simpatico storico. 

Già sono esciti dal Mediterraneo, già hanno toccato Tenerife, 
già sbarcano a Rio de Janeiro, forse il più bel porto del mondo 
e che strappa al nostro Giglioli un inno d’ ammirazione. Nelle 
botteghe della Rua do Quvidor il naturalista cerca prima di tutto 
le botteghe, dove si vendono gli splendidi prodotti del Brasile, e 
ammira i fiori artificiali tessuti colle splendide penne dei colibri e 
di altri uccelli dalle tinte smaglianti. I Brasiliani moderni devono 
aver imparata quest'arte dai 7amayos e dai Tupinambas, i quali, 
pochi secoli or sono, erano legittimi e pacifici abitatori delle rive 
del Nictherohy. Oggi ancora lungo gli affluenti dell’ Amazzone 

















IL VIAGGIO INTORNO AL GLOBO DELLA MAGENTA. il 


trovate molte tribù indigene, che spogliando gli uccelli dei loro 
più splendidi vestiti, se ne adornano con moltissimo gusto. 

Anche il Museu nacional attira l’attenzione ed anche l’ am- 
mirazione dei nostri viaggiatori, dove appunto vi è una ricca rac- 
colta degli ornamenti pennuti dei Mundurucus del Tapaios: son 
magnifici diademi e cuopri-testa fatti colle penne gialle, rosse e 
verdi di vappagalli, abilmente innestate sopra un tessuto di co- 
tone; son cinture, grembiali e gambali fatti colle bellissime penne, 
che ornano il petto dei tucani; sono scettri dei capi o ushawa di 
forma cilindrica, lunghi un 60 centimetri, coperti alla base con 
penne pettorali di tucani, ornati in cima colle lunghe rettrici 
(penne della coda) dell’ ara rossa. Nessun popolo della terra su- 
pera gl’indigeni dell’ Amazzone e della Guiana nel gusto arti- 
stico d'intrecciare i colori delle penne più gaie e più svariate, e 
non hanno forse che emuli molto minori nei Aana/ka delle Isole 
Sandwich, i quali coprivano una volta gli elmi eleganti e i larghi 
mantelli dei loro capi colle penne rosse del Drepanis vestiaria, 
uccello divenuto oggi rarissimo. Tra le armi degl’ indigeni il Gi- 
glioli osserva specialmente le lunghe cerbottane (9qravatend) ad 
imboccatura allargata, formate da due pezzi di legno scavati in 
modo che riuniti e legati con strisce di jacwara, il rotan del Bra- 
sile, formano un lungo tubo a pareti liscie. Una mira fatta con 
un seme o con un incisivo di roditore è attaccata con resina alla 
estremità della cerbottana. Le freccie piccole e leggiere soffiate a 
una grande distanza e con grande sicurezza, son lunghe spine di 
palma e strisce delle loro nervature mediane; son fasciate alla 
base col cotone del Bombax ceiba onde combaciare colle pareti 
del tubo, e vengono serbate in un piccolo turcasso molto elegante 
o artisticamente ravvolte intorno ad un bastoncino. Come è noto 
a tutti, queste piccole freccie sono avvelenate col curare. 

Non vi son cattedre annesse al Museo, nè un Ateneo com- 
pleto nella città di Rio de Janeiro: le diverse Facoltà dell’ Uni- 
versità 0rasiliana (non sappiamo perchè il Giglioli sostituisce a 
questo aggettivo italiano l’altro di drasilera, che ha una desi- 
nenza portoghese) sono divise fra Rio de Janeiro, Pernambuco, 
Bahia e San Paulo. Qui fu fondata una Facoltà legale nel 1828, 
che ha ben 500 studenti ed è l’ a/ma mater de’ più distinti uomini 
di Stato. Nella capitale del Brasile trovate anche un’ Accademia 
di Belle Arti, fondata nel 1824: quattro professori v' insegnano la 
pittura, la scultura, l’ architettura e il disegno e si danno sussi- 
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dii ad alcuni degli allievi più distinti, onde se ne vadano a Roma 
e a Firenze per respirarvi l’ alito dell’ arte italiana. Vi è pure un 
Conservatorio, ove s’ insegna molto bene la musica, di cui i Brasi- 
liani (l'Autore dice drasileri) sono egregi cultori: di li è escito l'im- 
mortale autore del Guarany. 

Il Brasile ha un'istituzione ottima, a cui deve il progresso 
della sua agricoltura: è 1’ /mperial Instituto Fluminense de Agri- 
cultura e conta 200 soci fra i più colti cittadini dell’ Impero. Il Gi- 
glioli discorre del tentativo di acclimare il Tè nel Brasile, e a 
proposito del cotone, riferisce una interessante tradizione dei 
Mundurucus. 

« Caro Sacaibu, il primo uomo, era un semi-dio. — Suo 
» figlio Rairu era un essere inferiore, che seguiva i comandi 
del padre; il quale lo vedeva mal volentieri. Per sbarazzarsene 
Sacaibu fece una figura di armadillo e la sotterrò, lasciandone 
fuori soltanto la coda. Su questa pose una specie di vischio e 
ordinò a Rairu di portargli l’animale. Rairu obbedì, rimase 
attaccato per le mani, e l’armadillo, fatto vivo dal se- 
mi-dio Sacaibu, lo trascinò sotterra. Ma Rairu, essere inge- 
gnoso, riuscì a ricomparire alla luce del sole. Egli raccontò a 
» Sacaibu, come nelle regioni sotterranee eranvi uomini e donne 
in gran numero, e come cosa lodevole sarebbe il porli sulla 
terra e coltivarla. Caro Sacaibu fu convinto, piantò un seme, dal 
quale nacque il cotone e filò una lunga corda, per mezzo della 
quale Rairu discese un’altra volta per la stessa apertura. La 
gente tirata su dalla corda di cotone era sul principio piccola 
e brutta, ma di mano in mano saliva più bella, finchè giunse 
ad essere bellissima: allora sfortunatamente la corda si ruppe, 
» ei più bei saggi dell’ umanità ricaddero sotterra. Ecco perchè 
la bellezza è cosa rara in questo mondo. Caro Sacaibu divise 
questa gente in diverse tribù, marcandola con segni turchini 
(origine del tatuaggio). Quando arrivò il giro dei più piccoli e 
più brutti, disse loro che non erano degni d'essere uomini e 
donne, e tingendo il loro naso di rosso aggiunse: andate e di- 
ventate animali, e tosto si mutarono in uccelli. Da quel giorno 
» i Mutun (Crax mitu) vanno raminghi per le foreste coi loro 
» becchi rossi e il loro malinconico canto. » 

Il Brasile non ebbe dall’esoso Portogallo un torchio da stampa 
che nel 1808: ora possiede molte tipografie e pubblica molti gior- 
nali. La Biblioteca nacional è ricca di 100,000 volumi. Nella quarta 
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pagina dei giornali brasiliani , oltre Je solite macchie della super- 
stizione che trovate anche nelle nostre gazzette, ne avete una peg- 
giore. Vi leggete per esempio di questi avvisi: 

Aluga-se por 24 $ uma preta de media idade que lava, cozinha 
e engomma, è fiel e ndo tem vicios; na Rua du Senado, num. 5. 
(Si affitta per 24 $ una negra di mezzana età, che lava, cucina e 
stira, è fedele e non ha vizii; dirigersi nella Via del Senato, nu- 
mero î.) 

Vende-se uma linda pardinha mucama e uma preta que lava, 
engomma e cozinha por 600 $, na Rua de Lavradio, num. 18. (Si 
vende una bella mulatta cameriera, e una negra che lava, stira 
e cucina per 600 $, dirigersi, ec.) 

Vende-se um bonito lote de quinze eseravos mocos, boas figu- 
ras, vindos de fora para um pagamento propios para algun fazen- 
deiro que precise comprar, para ver e tratar, na Rua de S. Pedro, 
num. 258. (Si vende un buon lotto di 15 schiavi ragazzi, di bel- 
l’ aspetto, venuti da fuori per un pagamento, adatti per un /uzen- 
deiro che ha bisogno di comprare, ec.) 

Noi non abbiamo a disposizione nostra il grosso volume con- 
cesso dall’ editore al professor Giglioli, e dobbiamo correre lesti e 
spesso anche saltare. Egli fa coi suoi compagni di viaggio una 
gita di alcuni giorni alla Fazenda da Floresta sul fiume Pirahy, e 
ammirando la fastosa vegetazione del tropico, trova di dar ragione 
a quel missionario gesuita, che dopo aver accompagnato al Bra- 
sile Thomè De Sousa, il primo capitano generale di quel paese, 
scriveva ai suoi confratelli portoghesi : per l’amore di Gesu Cristo, 
cari fratelli, vi prego di abbandonare îl cattivo concetto che avete di 
questo paese, invero se vi fosse un paradiso sulla terra, io manter- 
rei che esiste ora al Brasile! Il nostro Autore però, a differenza 
del gesuita, ha la fortuna di essere anche un naturalista e un di- 
stinto ornitologo, per cui non solo trova che il Brasile è un pa- 
radiso, ma nella sua breve gita ne conquista le bellezze al una 
ad una, erborizzando, cacciando e gettando lo spruzzo battesi- 
male della scienza sulle nuove e strane creature che gli passano 
vicine. Se quella natura è splendida e feconda, nasconde però 
mortali insidie; e il Giglioli in una partita di caccia per poco non 
è morsicato da un grosso serpente velenoso, sul quale aveva messo 
il piede. Ha tempo di vederne il colore simile a quello delle foglie 
secche, di ammirarne la testa depressa e triangolare e il lungo 
collo sottile. Il jarardca (Lachesis atrox) è agilissimo ed ha un ve- 
leno potente; di cinque casi noti al Bates di persone morse, quat- 
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tro morirono, una si salvò, ma rimase con una gamba paralitica. 
Hanno quindi ragione gl’ indigeni Barrés di chiamarlo mapanari, 
che vuol dire maledetto. 

Bella assai è la parte del viaggio, che riguarda Montevideo 
e la Banda Oriental: siccome anch’ io ho visitato quei paesi, l’ ho 
letta con maggior compiacenza e vi ho trovato descrizioni molto 
precise; ricche notizie naturali, etnologiche e politiche; un vero 
modello di studio, in cui il lettore può accompagnare il viaggia- 
tore come un fido amico e sentirsi pagnnnane con lui a vedere e 
a pensare le stesse cose. 

Montevideo, il cui vero nome è San Felipe, è fabbricata nel 
modo regolarissimo proprio a quasi tutte le città Sud-americane; 
vale a dire la sua pianta è una vera scacchiera. Le Strade si ta- 
gliano o s’'incrocicchiano ad angoli retti, formando cuadras, le 
quali includono varie case con o senza giardini, ovvero una piazza. 
Le case sono generalmente basse e senza tetti: al suo posto tro- 
vate invece un terrazzo od azotea, ove la famiglia si raduna la 
sera per godere il fresco. Questo modo di fabbricare è di origine 
orientale, e nell'interno trovate l’ ordinamento delle case anda- 
luse. 

La gita nell'interno della Banda Orientale è molto interes- 
sante; gli aspetti della campagna descritti con evidenza; il 
gaucho ritratto con pochi tocchi e molta maestria. È tanta la 
analogia che esiste fra i costumi e gli aspetti di Montevideo e 
di Buenos Aires, che leggendo il Capitolo quarto dell’ opera del 
Giglioli voi potete farvi un’ idea precisa di ciò che sono le pro- 
vincie Argentine, che si bagnano nelle acque del Plata e del 
Parani. 

A Montevideo i nostri viaggiatori abbandonano la cannoniera 
Ardita e s' imbarcano sulla Magenta, pirocorvetta della nostra ma- 
rina, che non abbandoneranno se non dopo aver percorso con essa 
tutta la circonferenza del Globo. Fra la capitale della Repubblic: 
dell' Uruguav e Batavia non più terra, ma una larga distesa di 
acque, nelle quali però il naturalista trova una ricca mèsse di 
osservazioni. Il 4 marzo si sentono in mare grida stranissime, 
molto rassomiglianti al muggito di giovani vitelle. Erano pin- 
quini. Il giorno, in cui si udirono i primi muggiti di questi strani 
uccelli, la Magenta era a circa 700 miglia dal Capo di Buona 
Speranza al nord-est e delle Isole Bowet al sud, le ierre più 
vicine; a 1200 miglia dall'Isola Gough a ponente, e 1800 circa 
dalle Isole del Principe Eduardo a levante. I pinguini rappresen- 
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tano i Cetacei fra gli uccelli, e son forse gli animali più caratteri- 
stici della regione antartica; vanno per mare in truppe più o 
meno numerose e a grande distanza dalla terra, dove non appro- 
dano che per intrecciare i loro amori. Allora, dal settembre al 
novembre, in tutte le isole nude sparse nel Mare Australe e lungo 
quelle muraglie di ghiaccio, che sembrano chiudere l’accesso alle 
terre polari, ove le alghe e i licheni rappresentano soli la vita in 
quei deserti, là dove la terra non disgela mai fino a molta profon- 
dità, gli scogli si vedono coperti di migliaia e migliaia di pinguini 
di varie specie, che vi si radunano per deporre le uova ed alle- 
vare i pulcini. E là formano eserciti così densi e compatti da im- 
pedire più d’ una volta lo sbarco del viaggiatore. 

Un fatto, che colpisce subito chi studia la distribuzione degli 
uccelli pelagici, è che son quasi tutti proprii alle regioni australi: 
il gruppo caratteristico dei pinguini non varca mai l’ Equatore, 
lo stesso si può dire in modo quasi assoluto delle procellaridee 
veramente pelagiche; ben poche specie lo sono nell’ Emisfero 
boreale. Quelle due famiglie di uccelli, con qualche genere estra- 
neo e alcune foche specialmente del gruppo delle Otarze, segnano 
una distinta regione zoologica, che si può chiamare antartica, 
perchè si estende dal Polo dello stesso nome a circa 33° Latitu- 
dine Sud. Questo suo limite boreale è però assai mal definito per 
ragioni fisiografiche, che saltano all’occhio di chi esamina una 
carta dell’Emisfero australe. È una regione che oggi presenta 
un'immensa superficie di mare, sulla quale sporgono come tre 
promontorii le terre meridionali dell’ Affrica, dell’ Australia e 
dell'America australe, poche isole rimanendo scoperte in quel 
vasto Oceano. Il Giglioli pensa che quelle isole non sieno che le 
cime più alte d'un grande continente antartico sommerso forse 
alla fine dell’epoca terziaria, e che si estendeva parte nel Paci- 
fico, parte nell’ Oceano Indiano. Sommerso quel Continente, al- 
cuni dei suoi mammiferi divennero marini, e di certo le Otarie più 
delle altre foche si ravvicinano ai carnivori comuni, mentre gli 
uccelli divennero o del tutto pelagici o si fecero grandi volatori 
per poter attraversare in pochi giorni gli spazii smisurati, che 
separano le terre di quei deserti acquosi. Molti fatti appoggiano 
questa ipotesi: voi trovate sulla parte meridionale dei tre grandi 
Continenti accennati gli struzzi, cioè lo struzzo vero al Capo di 
Buona Speranza, l’ £meu in Australia, la Rhea nell'America au- 
strale; mentre nella Nuova Zelanda avete quei stranissimi Apte- 
ri, ieri appena distrutti dalla mano vandalica dell’uomo. Non 
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potrebbe darsi che la Nuova Zelanda fosse un lembo di quel Con- 
tinente antartico, oppure una terra molto vicina ad esso? Sap- 
piamo pure, che varie specie di pesci d'acqua dolce son comuni 
alle Isole Falkland, alla Terra del fuoco, alla Nuova Zelanda e 
alla Tasmania e senza l'ipotesi dell’ Autore questi fatti rimarreb- 
bero del tutto inesplicati. . 

Dopo ottanta giorni passati fra il cielo e il mare la Magenta 
saluta con gioia, benchè da lontano, l'Isola Christmas e dopo tre 
mesi di viaggio tocca l'incantevole Isola di Giava. La Nuova An- 
tologia ebbe già le primizie del soggiorno fatto dal Giglioli a Ba- 
tavia, e noi saremo quindi più parchi di parole che lo ricordino. 
Daremo invece alcune cifre, le quali dimostrano quale sviluppo 
vi abbia la popolazione indigena sotto il sistema economico colo- 
niale degli Olandesi. La popolazione di Giava e Madura era 
nel 1780 di 2,029,500, nel 1810 di 4,800,000, nel 1826 di 3,403,786, 
nel 1864 di 13,917,400, nel 1870 di 16,010,114. L'aumento annuo 
è stato progressivamente da 250 a 500,000. L'area di Giava e Ma- 
dura sarebbe di 134,607 chilometri quadrati. Nel 1870, quando si 
fece l’ultimo censimento, la popolazione giavanese era ripartita 
nel modo seguente: Europei e Asiatici 29,139; Arabi 7234; Ci- 
nesi 172,280; Asiatici diversi 9616; indigeni 15,791,8343. è 

Il sistema coloniale del Governo neerlandese ha tutta l' ap- 
provazione dell’ Autore, il quale trova in esso la causa precipua 
della grande prosperità di Giava. L'autorità vi è velata corì così 
sottile politica, che gl’indigeni vivono nella beata illusione di 
esser governati da capi malesi. Gli Olandesi poi hanno scelto in 
modo i Reggenti e gli altri alti funzionarii, che, mentre sono ric- 
camente rimunerati e ricolmi di onori, hanno sempre di fronte 
qualche rivale del loro grado, che può esser loro sostituito da 
una parola del Presidente. L'esercito olandese di Giava consta di 
soldati europei e di soldati indigeni, e le caserme si vedono for- 
micolare di donne e di bambini, che invece di essere d'impaccio 
alla disciplina militare, pare che la subiscano anch'essi, contri- 
buendo assai alla polizia interna del quartiere. Il soldato giava- 
nese è ubbidiente e disciplinato, ma un poco fiacco e arruolato 
per pochi anni, continua però assai spesso il servizio fino alla 
vecchiaia come volontario; il suo aspetto non è troppo marziale, 
perchè rivestito del pesante uniforme olandese e coi piedi scalzi 
richiama alla mente le scimmie addomesticate, che si fanno bal- 
lare sui nostri organetti. 

Gli Olandesi, così come gl’ Inglesi, appena hanno conquistato 
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una terra, e gi vi aprono ampie e lunghe vie, sapendo come queste 
sieno in una volta sola arterie e nervi di un paese. Anche Giava 
ha molte strade, che son sempre doppie: dacchè una è per carri 
e bufali, l’altra, secondo il sistema di Mac'Adam, per carrozze e 
cavalli. Nel 66 l'Isola non aveva ancora un solo chilometro di 
ferrovia; nel 1870 ebbe quella che attraversa tutta Giava da 
Samarang a Jogiakarta ; nel 72 quella che unisce Batavia a Bui- 
tenzorg. I viaggiatori della Magenta ebbero campo di ammirare e 
studiare anche l'interno dell'Isola, nella loro gita a Buitenzorg. 
In quel paese natura ed arte, rivaleggiando con pari fortuna per 
superarsi a vicenda, ti danno ali’ occhio un incanto, che è forse 
difficile trovare in alcun’ altra parte del nostro pianeta. 

Una parte del territorio di Boghor è disposto a parco, il ri- 
manente include il giardino botanico, fondato nel 1817 dal ba- 
rone van der Capellen, allora governatore generale, e che è il 
più bel giardino del mondo. Là voi potete vedere raccolti in pic- 
colo spazio tutte le bellezze, tutti gli splendori della flora tropi- 
cale. iloi non daremo che una parola per l’ Antiarîs toxicaria, il 
famoso Upas, sul cui conto la fantasia ha intrecciato le favole più 
assurde, senza che ce ne fosse bisogno, perchè il vero è abba- 
stanza interessante. È pianta indigena delle foreste giavanesi e 
forse di tutta la Malesia ed è chiamata dagl’indigeni anciar. Il 
veleno contenuto nel suo succo è adoperato dai Daiacchi e da al- 
tre genti di Borneo per intingervi le piccole freccie, che si sof- 
fian lontano col loro sumpitan. A. Borneo l’ upas si prepara in 
questo modo: ottenuto per incisioni oblique nel tronco il succo, 
che scola abbondante, si raccoglie in tubi di bambù e lo si con- 
densa, esponendolo al sole. Ravvolto poi in foglie di palma, viene 
conservato sopra il focolare delle capanne, onde difenderlo dal- 
l'umidità, che ne distrugge in breve tempo il terribile valore. 
Quando si vuole adoperare, si scioglie nel succo di alcune altre 
piante, tra cui il tabacco e nella pasta ottenuta s’immergono le 
punte delle freccie. Crawford, parlando di questo veleno, dice 
che rare volte può produrre la morte dell’uomo, ma l’attuale 
Ragià di Sarawak, il quale ha dovuto studiarlo in molti scontri 
avuti coi Daiacchi, assicura che più volte la morte avviene quin- 
dici minuti dopo la ferita. Il Johnson in uno scontro coi Buketan 
(tribù Kaian) di Kanowit sul Regian ebbe 30 uomini uccisi in tal 
modo. Perchè l’ upas abbia questi effetti micidiali, deve essere stato 
disciolto da poco tempo nell’acqua. I feriti provano quasi subito 
un tremito convulso, il polso si accelera, vi è debolezza, ansietà, 
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difficoltà nel respiro, spasimi, vomiti, diarree, convulsioni teta- 
niche e morte. Pare che le bevande alcooliche e l’ ammoniaca 
siano i contravveleni dell’ upas. Il nostro Beccari lo sperimentò 
sopra alcuni animali: uno Stenops javanicus morì in tre minuti, 
un cane appena toccato presentò tutti i sintomi da noi accennati, 
ma potè riaversi. 

Le notizie, che il Giglioli dà delle razze e dell’ etnografia di 
Giava in particolare, sono una delle cose meglio riuscite del suo 
libro, così come in generale sono ottimi tutti i suoi studii etnolo- 
gici. Avendo molto viaggiato e molto osservato, egli ha potuto af- 
tinare una qualità preziosa, che natura gli aveva già concesso con 
mano molto generosa. Egli ha l’ occhio etnologico; dirò meglio 
ha il tatto, ha il senso etnologico; quel nesso armonico di acuta 
osservazione, di analisi fine e di critica naturalistica, che fanno ve- 
dere a primo colpo d’ occhio la parentela etnica di un popolo, di 
una tribù, anche di un uomo solo. La schiatta malese o malain può 
dividersi in quattro rami principali e molti altri minori. I primi 
sarebbero i Malesi propriamente detti, i quali parlano la lingua 
malese e la scrivono con caratteri arabi: abitano alcune parti del- 
l'interno e le coste di Sumatra, Malacca, le coste di Borneo e 
alcune delle isole vicine: sono maomettani. Vengono poi i Giava- 
nesi (insieme coi Sunda), che abitano Giava, Madura, Palembang 
(Sumatra), Bali e parte di Lomboc: parlano il giavanese, il sun- 
danese, il Aawi è dialetto di essi, hanno scrittura propria e sono 
maomettani a Giava e bramaniti a Bali e in parte a Lomboc. 
Terzi sono i Bughis o Wugis (inclusi i Macassari o Mangkasara, i 
Mandar, i Manado e i Gorongtalu), i quali abitano Celebes e la 
costa orientale di Borneo, parlano il dugh:s e il macassarese, 
scrivono con caratteri proprii e son tutti islamiti. Ultimi ven- 
gono i Tagala o Tagaloc, Yloco e Bisaia delle Isole Filippine, che 
parlano lingue speciali e le scrivono con caratteri proprii e sa- 
rebbero ora quasi tutti convertiti al cattolicismo. 

Il carattere dei Giavanesi è molto singolare. Dotati di sensi 
acuti e di molta intelligenza, sono buoni osservatori e molte volte 
sanno scorgere e notare minuzie, che sfuggono all'Europeo=man- 
cano d’ energia, ma se questa è eccitata, sono capaci di molta 
azione e di molta perseveranza. Sono molto ingegnosi, generosi 
e gentili, più pazienti che coraggiosi, molto sensibili alla lode 
come ai rimproveri. Mentiscono difficilmente, cosa assai rara tra 
gente asiatica, e il caso di uno spergiuro dinanzi ai tribunali è 
fatto rarissimo. Parlano adagio, con molte perifrasi e pochi gesti, 
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manifestano a stenti l'ammirazione, nè temono la morte. Ospitali 
in eminente grado, hanno una rara tolleranza religiosa. D' altra 
parte però sono superstiziosi e creduli all'eccesso: i sogni, gli au- 
guri, le iettature, gl’incantesimi, le stregonerie, gli spiriti, i 
giorni fausti e nefasti sono loro pane quotidiano. Figuratevi che 
i ladri, per esempio, innanzi entrare in una casa, che vogliono 
saccheggiare vi gettano un pizzico di terra presa da una tomba 
recente, persuasi fermamente di addormentare profondamente i 
suoi abitatori. E udite quest’ altra: si venne a sapere una volta, 
che una strada battuta, lunga 60 miglia e larga sei metri, era stata 
costruita dagl’ indigeni senza alcuna ragione apparente. Quella 
strada conduceva dalle provincie di Banumas alla vetta del monte 
Sumbing, alto 4328 metri; intiere popolazioni avevano lasciato 
case e campi per attendere alla costruzione di quella strada, solo 
perchè una vecchia aveva sognato dovere un personaggio di 
schiatta divina scendere sulla terra, ponendo per primo il piede 
sulla vetta del Sumbing. Quella strada doveva facilitare la divina 
discesa, e il sogno minacciava della collera celeste chi non avesse 
posto mano ad opera così pia. 

Le mogli dei Giavanesi non sono schiave come presso tanti 
popoli dell’ Asia, e vanno e vengono a loro piacimento, nè scom- 
paiono quando il marito riceve ospiti europei. L’aristocrazia è 
poligama, ma trovate sempre una moglie ufficiale, che ha grado 
e diritti eguali a quelli dello sposo. La prostituzione è rara, meno 
che nelle città, ma le cortigiane non sono disprezzate. In fami- 
glia sono affettuosi; e così come i genitori amano con passione 
i loro figliuoli, questi son rispettosissimi verso i loro padri. 

Le fanciulle si maritano tanto presto, da poter aver figli an- 
che quando si senton chiamar dai nipotini col nome di nonna. 
A Giava è raro trovar uomini, che a 20 anni siano ancora sca- 
poli e una vecchia zitella sarebbe un fenomeno. Nei rapporti so- 
ciali i Giavanesi non hanno quella squisita e cerimoniosa cortesia, 
che distingue i popoli dell’ estremo Oriente, ma sono quasi rozzi. 
Quando poi si tratta di una persona di grado superiore, il Gia- 
vanese diviene quasi abbietto. Non osa star ritto, striscia in 
terra cogli occhi rivolti in basso per segno di particolare affe- 
zione: un superiore offre al suo inferiore il sirî masticato, e l’in- 
feriore lo trangugia come un boccone prelibato. Se uno si appros- 
sima ad un superiore, cammina sulle mani e le ginocchia e alla 
sua presenza conserva sempre la posizione detta dodof, che è 
quella di star seduto sui talioni colle gambe piegate sotto. Wallace 
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assicura che il bacio è sconosciuto a tutti i Malesi, e che vi sosti. 
tuiscono l’uso polinesico di fregar naso contro naso; e anche il 
Giglioli non ha mai veduto baciarsi i Giavanesi. 

La lingua malese è a Giava, come in tutto l’ Arcipelago, la 
lingua franca adoperata comunemente tra Europei e indigeni, e si 
scrive usualmente con caratteri arabici, aggiungendovi sei lettere 
supplementari. È una lingua semplice e povera, che ba incorpo- 
rato in sè svariati elementi. Crawfurd su 2003 vocaboli di malese 
moderno ne trova 1040 comuni al giavanese, 199 sanscriti, 23 te- 
linga, 160 arabi, 30 persiani e 19 portoghesi. È lingua dolce con 
molti suoni vocali, e un Europeo può in poche settimane impa- 
rarne quanto basti per farsi capire. La letteratura malese è po- 
vera, possiede racconti, leggende e poesie di stile barocco, ma 
appassionate. Eccovene un saggio: 


Apo guno passang palito, 
Callo tida dangan sumbunda? 
Apo guno bermine matto, 
Callo tida dangan sungunia? 


A che tentar d’ accendere — la lampada volete, 
Quando dal suo lucignolo — voi priva la vedete? 

A che cogli occhi esprimere — la fiamma dell'amore, 
Se vera fiamma ad ardere — non vi sentite in core? 


I Giavanesi posseggono soltanto le nozioni più elementari 
dell’ aritmetica, e fanno i loro calcoli coll’aiuto dei Cinesi e dei 
Telinga: come gli altri Malesi hanno parole per esprimere i nu- 
meri sino al mille, ma adoperano parole sanscrite per le cifre 
più alte. Non sembrano avere unità di peso e vi suppliscono con 
misure di capacità. Una volta la valuta era rappresentata da riso 
o da bufali; sparsa la civiltà Xind, i sovrani di Giava coniarono 
monete di stagno, di ottone, di rame ed anche d’argento, con 
forma tonda e un buco quadrato nel mezzo. , 

Le nozioni astronomiche e cosmogoniche dei Giavanesi, assai 
grette, sono indubbiamente d'origine 4indu od araba e fin dove 
giungano, lo provi il fatto, che quando ha luogo un’ eclissi, tutta 
la popolazione si mette in moto e battendo i mortai adoperati pel 
riso, fanno un grande baccano per scacciare il drago, che sta 
divorando il sole o la luna. 

Da Giava la Magenta ci porta a Singapore, grande mercato 
dell’ estremo Oriente, punto di ritrovo di razze disparate. È qui 
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che l’ Europeo e l’Rindù imparano a conoscere l’ astuzia e la per- 
spicacia del Cinese, del Siamese e dell’Anamita; e il capitano teu- 
tonico venuto da Amburgo o da Copenaghen incontra il nakoda 
bughis, che viene da Dobbo e dalla Papuasia. Il Giglioli studia 
a Singapore l’ uso dell’ oppio, che vi trova forse il massimo svi- 
luppo. A Giava ogni abitante non consuma in media che 40 grani 
d’oppio, in China, 140, a Singapore 330. Il nostro Autore trova 
esagerati da molti viaggiatori i danni prodotti sulla salute umana 
dal succo del papavero, e confessa di non aver trovato nè a Sin- 
gapore, nè in China, nè altrove i tanti giovani ridotti decrepiti a 
vent'anni e i vecchi macilenti e imbecilliti di trenta, di cui aveva 
letto in tanti libri. Preso in quantità moderata l’ oppio non ca- 
giona danno maggiore del sigaro e del vino. Il dott. Oxley di 
Singapore, uomo di molta esperienza in questo studio, cita pa- 
recchi casi di fumatori, i quali da sessant'anni pigliano ogni 
giorno il loro ciandi, serbandosi robusti e nel pieno vigore del 
pensiero. Noi che abbiamo in un lavoro di lunga lena (Quadri 
della natura umana. Feste ed ebbrezze: Milano, 1871) combattuto le 
esagerazioni oppiofobe di viaggiatori inesatti, siam contenti di 
trovarci d'accordo col Giglioli, col Crawfurd, col Cameron e col 
Collingwood. 

I Cinesi formano la massa della popolazione di Singapore, e 
nel 1863 giungevano alla cifra di 60,000: essi sono i più industriosi 
tra gli altri Asiatici, e ad essi si deve in gran parte la prosperità 
della colonia. Essi hanno quasi il monopolio delle professioni, 
essi maestri di scuola, scrivani, cassieri, bottegai, farmacisti, 
fabbricanti di bare, ortolani, orefici, stagnai, fabbri, tintori, 
sarti, calzolai, cestai, pescatori, segatori, maestri d'ascia, sti- 
pettai, architetti, muratori, mattonai, marinai, barcaiuoli, fab- 
bricanti di sagu, liquoristi, coltivatori e fabbricanti di gambir 
e di zucchero, di pepe e di noci moscate, fruttivendoli, pastic- 
ceri, facchini, attori, dicitori di buona ventura, ed anche vaga- 
bondi e ladri. Cercano di far fortuna in ogni maniera, e spesso 
divenuti ricchi ritornano in China. Un Chinese mori, pochi anni 
or sono, lasciando una fortuna di due milioni di dollari fatta in- 
teramente da lui; nè egli è il solo. I milioni però non impedi- 
scono loro di rimaner chinesi dalla coda in giù. Il ricchissimo 
Whampoa, per esempio, mandò il suo unico figlio in Europa, il 
quale nelle migliori scuole d' Inghilterra e di Germania si fece 
un còlto e gentile europeo. Ritornato a Singapore fece inorridire 
il padre, il quale, chiamato un barbiere all'istante, fece rasare 
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la folta e bella capigliatura del giovane, non lasciandogli che un 
ciuffo, onde attaccarvi una finta treccia. Poche ore dopo il gio- 
vane Whampoa rivestito di abiti cinesi era spedito in Cina, onde 
apprendere nuovamente i riti dei suoi antenati. Nei Chinesi di Sin- 
gapore la moralità segna le gerarchie sociali: i poveri son pieni 
di vizi, i ricchi sono invece uomini per bene. Ricchi e poveri 
però giocano con passione, quasi con furore. 

Molto curiose e peregrine sono le notizie che ci dà il profes- 
sor Giglioli sulla popolazione malese di Singapore. 

Egli crede poco probabile, che l’ Isola fosse abitata antica: 
mente da Malesi, benchè questi siano ora i più numerosi fra 
tutti. Egli ritiene più probabile che i Malesi, emigrando dalle 
pianure di Manangkabo in Sumatra, oppure i Malesi-Giavanesi, 
da Palembang, trovassero l'Isola abitata dai Giakun o Banua, 
sparsi tuttora nelle parti più selvaggie della penisola di Malacca 
e delle isole vicine. Questi Giakun, uomini di razze malaju an- 
ch’ essi, vivono anch’ oggi vita selvaggia nelle folte foreste del 
paese, cacciando e cogliendo i frutti che dà loro la natura fe- 
conda. Hanno grande paura dei Malesi inciviliti, dai quali rice- 
vono il battesimo di orang-utan (uomini del bosco) o di orang- 
bukit (uomini della montagna) o di orang-basisi (gente sporca). 

Anche i Batta di Sumatra di Borneo fermano l’attenzione 
del nostro viaggiatore. I primi, in parte indipendenti, in parte 
sottomessi all’ Olanda, sono sparsi sopra un largo altipiano del- 
l'interno di Sumatra: confinano al nord con Acin, al sud con 
Manangkabo: son divisi in molte tribù spesso in guerra tra loro, 
e abitano villaggi fortificati detti utta.I Bata sono un popolo agri- 
coltore, che coltiva riso, granturco e tuberi, cotone, tabacco, 
betel e areca. Fra gli animali domestici hanno il bue, il bufalo, 
il maiale, la capra, il cavallo, il cane, il pollo. Hanno armi da 
fuoco e fabbricano da se stessi la polvere, lavorano ottimamente 
il ferro, loro e lo stagno. Adoperano il benzoino come moneta, 
sono poligami e antropofagi, e quest’ ultimo fatto è tanto più no- 
tevole, perchè fra i Malesi non si conosce altro popolo cannibale. 
I Batta hanno fatto dell’antropofagia una vera istituzione sociale, 
praticandola contro i delinquenti per mostrare l'orrore che sentono 
pel delitto commesso o mangiando i nemici per vendetta. Pochi 
anni or sono, il Ragià di Sipirok, narrando al Governatore olan- 
dese di Padang di aver mangiato carne umana una quarantina di 
volte, lo assicurava di non aver mai assaggiato un cibo più sapo- 
rito. Un dialogo tenuto in casa del Governatore inglese di Tapa- 
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nuli fra il maggiore Canning e un Batta può darvi un’ idea delle 
costumanze cannibalesche di questo popolo singolare: 

D. Fui assicurato che l’uso di mangiare i prigionieri presi 
in guerra e i malfattori convinti di certi delitti è prevalente nel 
paese dei Batta; foste voi mai presente ad un tal pasto? 

R. Il costume, a cui alludete, è prevalente nel paese dei Batta, 
e più volte fui presente allorquando venne praticato. 

D. Descrivete ciò che succede in tali occasioni. 

R. Tre pali vengono confitti in terra, a quello di mezzo il 
corpo del prigioniero o delinquente vien legato, mentre le sue 
braccia e le sue gambe sono distese ed assicurate agli altri due. 
Ad un segnale dato, tutti coloro che hanno diritto di prendere 
parte alla festa si gettano su di lui, con accette, coltelli e molti 
con nessun altr’ arme che le loro unghie e i loro denti. Egli è 
così in pochi minuti completamente sbranato, e i contendenti son 
così acciecati dal desiderio, che per un pezzo della vittima più 
volte gli ho veduti ferirsi le mani nella contesa. Un miscuglio di 
sugo di limone, sale e peperoni, preparato in un guscio di coco, 
è tenuto a mano in tali occasioni, e molti prima di divorare 
i brani strappati al corpo palpitante della vittima ve l’ intingono. 

D. Dunque il prigioniero non è previamente ucciso, ma divo- 
rato per così dire vivo ed a bocconi? 

R. Le prime ferite ch’ egli riceve sono cagionate dalle accette, 
dai coltelli e da’ denti dei suoi assalitori; ma queste sono così nu- 
merose e simultanee, da cagionare una morte quasi immediata. 

E anche questi uomini son nostri fratelli, come lo insegna 
il Vangelo e più del Vangelo la scienza! 

Percorrendo le pagine di questo libro, noi troviamo tal ric- 
chezza di fatti e di studii nuovi, che davvero ci troviamo in tutto 
eguali a chi, messo tra le aiuole di uno splendido giardino, è 
costretto a fare un modesto e piccolo mazzolino di fiori. Nel Ca- 
pitolo ottavo, per esempio, l’etnologia della razza negrita anche 
dopo le diligenti ricerche del Quatrefages può dirsi un lavoro 
classico, in cui si rivelano tutte le rare virtù etnologiche del- 
l’ Autore. 

Eppure, dedicando soli due articoli alla Magenta, dobbiamo 
abbandonare i Negriti, senza neppure porgere loro un saluto di 
cortesia, dobbiam lasciare addietro gli studii sulla fauna pelagi- 
ca, sulla fosforescenza ritmica e simultanea di lucciole, sui coc- 
codrilli commestibili, fermandoci un solo momento nella Co- 
cincina, 
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In Cocincina o Annam troviamo due razze ben distinte, una 
aborigena e un’ altra, che attualmente domina il paese. La prima 
sarebbe quella degli Annamiti Moî, ora sparsa per le montagne 
dell’ interno. Alcuni fra essi son gente mongoloide, mentre altri 
sono parenti stretti dei Stieng della Cambogia e di altre tribù, che 
vivono nelle grandi foreste inesplorate del paese, che si estende 
dall’ Assam all’ Annam sino alla frontiera chinese, ed anche ol- 
tre questa. Forse tra i Mo? si trovano anche dei Negriti; e senza 
il forse, in questo campo molto oscuro dell’etnologia asiatica tro- 
viamo elementi confusi e indistinti, che solo conosceremo in un 
lontano avvenire. Quanto al popolo annamita, che predomina 
oggi in Cocincina, possiamo credere che sia -venuto dal Tong- 
King e forse in tempo più lontano ancora dalla Cina meridionale. 
È gente che con caratteri anatomici proprii e distinti ha però 
preso quasi tutto, scrittura, letteratura, religione, usi e costumi 
da’ Cinesi. Gli Annamiti sono di statura mezzana, in media però 
più bassi dei Cinesi e dei Cambogiani; hanno corporatura esile 
ed ossa sporgenti; hanno zigomi molto salienti, faccia larga, 
fronte stretta, bassa, ma sporgente, tempie molto incavate, bocca 
larga, labbra sottili; si tingono i denti in nero, come molti altri 
popoli dell’ Asia orientale. Il naso è corto, depresso ed allargato 
in alto e în basso, e i loro occhi hanno molto marcati quei carat- 
teri, che anche la tradizione più grossa ha resì popolari nel Chi- 
nese. Il colore della pelle varia dal giallastro biondo al bruno più 
o meno oscuro. L’ aspetto della fisonomia è dolce e mansueto, e 
le donne hanno talvolta nella prima gioventù un raggio di bel- 
lezza, che ha un certo carattere d’ingenuità infantile. Il Giglioli 
trova però troppo lusinghiera la descrizione della donna annami- 
ta, che ci è data in questi versi francesi. 


Elle a les yeux retroussés vers les tempes, 
Le pied petit à tenir dans la main, 

Le teint plus clair que le cuivre des lampes, 
Les ongles longs, les lèvres de carmin, 


E più volentieri si accorda col giudizio più severo del D’Tho- 
rel, il quale afferma, che l’ Annamita est le plus mal bdti et le plus 
laid des Indo-Chinoîis de souche mongolique. 

Come nella China e nel Giappone, i rapporti sociali son de- 
derminati da rito speciale, ai quali gli Annamiti tengono mol- 
tissimo, e che vedono con grave dispiacere trascurati dai Francesi. 
Come i Cinesi e i Giapponesi si vestono di bianco, quando sono 
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in lutto; il giallo-arancio è colore reale, e in un suddito sarebbe 
considerato atto di alto tradimento il portare vesti di quel colore. 
Sono sobri, dolci, ospitali, sapienti dissimulatori d’ ogni emozio- 
ne, timidi e tremanti dinanzi al bastone dell’ Autorità. Più spesso 
ladri, che assassini; meno laboriosi dei Cinesi e dei Malesi veri. 
Il loro sudiciume passa ogni limite di credibilità; dacchè, avendo 
un santo orrore per l’acqua, non si lavano mai, e conservando 
sempre sul corpo un vestito, finchè non caschi a brandelli, lo 
ricoprono con un altro nuovo, quando occorre mostrarsi decorosi: 
i loro corpi son quindi veri musei entomologici. Ad onta di questo 
e forse per questo si considerano il primo popolo della terra, ec- 
cettuati però sempre i Cinesi, dai quali riconoscono di aver rice- 
vuto ogni cosa. Mi piace raccogliere una medaglia psicologica bel- 
lissima, parole degne di stare in bocca di un 4ida/go spagnuolo. 
Il capitano Grammont, avendo seco un uomo del popolo, gli 
chiese se invidiasse un suo ricco vicino, ed egli rispondeva: gl: 
non può mangiar più riso di quello che posso î0. 

E con queste parole fierissime e che possono riassumere 
grossi volumi di filosofia, deporremo la penna vagabonda per ri- 
pigliare un’ altra volta la nostra corsa intorno al mondo, appog- 
giati alla mano simpatica del nostro Giglioli. 


PAOLO MANTEGAZZA. 


(Continua). 
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Vi son terre e provincie fortunate, come vi son uomini che 
san più farsi valere degli altri, che san battere la gran cassa e 
far brillare un pezzo di vetro, mentre altri non san nemmeno 
faccettare un brillante, senza di che non ispicca. 

Son destini degli uomini e delle cose: e anche il saper farsi 
valere è una fortuna che non capita a tutti :e noi che stiamo a 
vedere come spettatori le cose e gli uomini, tiriamo più a chi si 
mette in mostra, che a chi si nasconde, e spesso spesso il parere 
ci sembra più ammirabile dell’ essere. 

Tutto sta che uno sappia mostrare le cose dal lato bello, 
come un mercante quando sa accomodare le sue merci tra gli 
specchi e i lumi a gaz: la civetteria e l’ orpello son certamente 
cose vane, ma corriam dietro volentieri ad esse. Se ciò non fosse, 
non si potrebbe comprendere il perchè sia facile alle civette 
prendere marito e le pietre false sien vendute a prezzi relativa- 
mente alti. 

Ci son terre e uomini famosi e non si sa il perchè: mentre 
ce ne son altri dimenticati ed oscuri, con molti maggiori meriti 
e molte virtù. Sia che manchi il lumicino per far passare le om- 
bre, sia che non si trovi la persona che si curi di accenderlo, il 
fatto sta che niuno sa chi sia il tale o dove sia posta la tal pro- 
vincia e qual lingua vi si parli: e mentre corriam dietro ai vapori 
che ci sembrano persone e c’ imbastardiamo con frasi bugiarde, 
inforestierate e corrotte, trascuriamo i tesori reali e veri che si 
trovano alla portata della nostra mano; e mentre studiamo ciò 
che si fa e cosa si crede in China e nei Giappone, non sappiamo 
che tempo c’ è sulla cima delle nostre colline. 
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Son pochi anni che in Italia si faceva un gran discorrere 
della lingua parlata e della lingua scritta, quistione che ardeva 
caldissima fra i manzoniani e gl’ illustrissimi burattatori de’ vo- 
caboli della lingua dotta. Chi voleva la lingua fiorentina e chi la 
toscana e chi l'italiana, e chi per farla finita tutte e tre in una 
volta, e si leggevano con ardore i primi fascicoli del Dizionario 
del Giorgini, sorto allora allora fra le 


Diverse lingue, orribili favelle 


del bel paese. Gli scrittorelli d’ ogni risma e i letterati del concio- 
siacosaché mettevan fuori il sugo spremuto dai fiori colti ne’ bei 
giardini delle muse: chi citava le lettere del Bonghi sul perché 
non ci sia în Italia una letteratura popolare; chi se la prendeva 
col signor Manzoni (come lo chiamavano), perchè voleva infiorenti- 
nare l'Italia; chi si attaccava al buratto e chi vuotava il sacco con 
un così sacro furore, che ci faceva inghiottire crusca, cruschello 
e fior di farina senza un garbo e senza una misura al mondo. 
Finalmente, quando a Dio piacque, la gran gazzarra finì: tutti 
restarono del loro parere , al solito, come accade nelle discussioni 
troppo vive, la guerra si sciolse senza morti e senza feriti, salvo 
il buon senso che 


.... Con vece assidua 
Cadde, risorse e giacque, 


e non si concluse nulla. 

L’impertinente amore però delle cose popolari e vive che il 
signor Manzoni e il signor Giusi avevan fatto nascere negl’ Ita- 
liani; il caldo e vivente linguaggio che il Giuliani ha raccolto 
ne’ suoi aurei libri, per farlo, come dolce miele, stillare goccia a 
goccia nelle diverse contrade d’ Italia: il piacere immenso che i 
popoli men fortunati provano nel sentire parlata bene questa dolce 
favella, e quella continua mortificazione che tutti provano quando 


La parola e il pensier pugnano insieme, 


han fatto nascere in più d’ uno l’idea, che questa lingua viva me- 
riti d'essere studiata un po’ più di quello‘che finora non si è fatto, 
e il pensiero che tutte le provincie che parlan meglio dovrebbero 
portare il loro contingente (parola moderna, ma viva) a quella 
grande opera che resta ancora a farsi: dei linguaggi o dialetti 
compurati tra di loro nelle varie provincie d’ Italia. 

Fra le provincie che parlan meglio, forse dopo a quella del- 
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I Umbria, ma certamente prima d’ ogni altra (esclusa la Tosca- 
na), sta l’ Alta Marca, questo lembo ignorato di terra italiana, 
che il D' Azeglio non metteva inferiore a nessuno per bellezza, 
questi monti pittoreschi e deliziosi, lontani dal mondo dei vivi, 
questo contado del Camerinese e del Vissano, che parla e canta 
come parlavano e cantavano i nostri padri del Trecento. 

Questa provincia non ha ancora trovato il suo Giuliani per 
raccoglierne il volgare, non il suo Tommaseo per commentarne 
degnamente i canti. Niuno ce la sa: e se ce la sanno gli è dalle 
istorie, in cui si vede brillare di una luce propria. Dopo la luce 
del Medio Evo invano ne cerchi il nome glorioso nelle pagine dei 
touristes e degli studiosi del linguaggio e dei costumi: come ho 
già detto, vi son paesi dimenticati e paesi famosi, e della dimenti- 
canza e del lustro le ragioni non si potrebbero trovare così facil- 
mente. 

Per queste e per molte altre ragioni, fra cui non è estraneo 
l’amore dell’arte per l’arte, ho accarezzato lungamente l’idea di 
raccogliere e di offrire al pubblico alcuni saggi dei canti di questo 
popolo di poeti col vomere e colla vanga, di mettere in luce qual- 
cuna di quelle gemme, che lo studioso della lingua e dei costumi 
dei popoli cerca con pazienza e con desiderio, e d’ invogliare 
questi studiosi a deviare dalla strada maestra della letteratura, 
per ritemprarne la forma, per ricondurla alla prima origine del 
vero, per accrescerle lustro, forza e virtù nella bellezza di questa 
natura gentile, benchè semplice ed incolta. Ho voluto insomma 
farmi bella anch’ io delle penne altrui, mettermi vicina al sole 
per rubarne un raggio, ornarmi di fiori campestri per mandare 
attorno il gradito olezzo di essi. E così per l'amore d’un’arte che 
io non posseggo, ho preso a prestito l’ arte altrui, quella del canto 
e della poesia: poesia campereccia che i montanini improvvisano 
e che noi che supptam di lettera possiamo soltanto ammirare, senza 
sperare di potere mai uguagliarla. 

Il popolo italiano ha per istinto la passione del canto: esso 
canta nelle officine, nelle strade, nelle campagne, forse perchè 


Cantando il duol si disacerba, 


o forse perchè in Italia le arti belle e gentili sono innate in que- 
sto popolo di poeti. Occorre di notare però che nell’ Alta Italia il 
popolo delle città e il contado cercano piuttosto l’ armonia, men» 
tre in Toscana, nella Marca e nell’ Umbria cercano le parole o 
vogliam dire l’idea, il concetto, il quale si presenta sempre pu- 
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rissimo, sempre casto, sempre innamorato. Non è che nel Napo- 
letano che noi ripigliamo la musica: e lù abbiamo nello stesso 
tempo le immagini più leggiadre e più poetiche e l’ armonia più 
perfetta, al punto di farci credere all’estero un popolo di arpisti, 
di suonatori, di cantatori ambulanti. 

L' Alta Italia darà delle musiche festose e intonate, ma avrà 
delle canzonaccie sconce, taluna volta perfino mancanti di senso; 
in Toscana, nelle Marche e nell’ Umbria invece non abbiamo mu- 
sica quasi punto, ma solamente una cantilena monotona e costante 
che qualche volta aduggerebbe, se a quando a quando l’ imma- 
gine poetica che si può afferrare fra quelle eterne e immutabili 
cadenze, non ci facesse perdonare la musica per amore delle 
parole. 

Più che l’ abitatore della città canta l’ abitatore del contado 
qui in questa terra di Camerino, che sorge quasi punto di con- 
fine tra l' Umbria, la Bassa Marca e l'Abruzzo; canta sempre a 
ore fisse, a giorni indicati, come gli uccelli che fanno il loro verso 


e lo perchè non sanno. 


Il contado ha il canto del mattino, del meriggio, del vespro, 


della notte: ha il canto della vendemmia e della mèsse; ha il la- 
mento, ha la preghiera , ha la dichiarazione d’ amore e il rifiuto, 
il dispetto, la passione, l’ amor corrisposto e felice. E mai non 
accade che uno di questi canti sia detto fuor d’ ora o fuor di luogo: 
mai che si prolunghi al di là dell’ ora fissata, quando cioè canta 
la civetta, mai che la sua espressione non appaia quale essa deve 
essere: la voce, o festosa o mesta o dispettosa, non può ingannare 
l’ ascoltatore attento, e non inganna poi nessuno di loro, che al- 
zandone od abbassandone l’ inflessione, sanno esprimere il fuoco 
dell’ amore o dell’ira, i quali si manifestano il primo sempre 
purissimo, il secondo senza ombra d' ingiuria villana. Essi chia- 
mano questi loro canti, canzoncine o stornelli, abbreviativo forse 
di ritornello, e dispetti quelli che vengon cantati per gelosia o in 
segno del trionfo sopra un rivale. Da un campo all’ altro torme 
d’ uomini e di donne si sfidano al canto, e chi più ne sa più è 
bravo. Così: 


Chi vuol far con me a cantar tornelli? 
Li tengo caricati a sei cavalli: 
Alzi la voce chi li sa più belli, 
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Eccolo qua che m'avete detto canta, 
Servire io vogliv la tua signoria. 
Questo |’ ha fatto la mia sapienza 
Che prima di cantar ci vuol licenza: 
Questo l’ ha fatto lo mio saper fare, 

Ci vuol licenza prima di cantare. 

Con questo bello non ci ho mai cantato, 

E sia in nome di Dio questa è la prima. 
Per la prima volta lo saluto. 

Lo saluto cogli occhi e colla mente, 
Perchè la lingua mia non parla sempre; 
Lo saluto cogli occhi e collo core, 
Perchè la lingua mia parlar non pole. 


Come si vede, il canto non osserva nessuna delle regole ordi- 
narie: va a sbalzi; a saltelloni; ora abbiamo una rima falsa, ora 
un verso lungo, ora uno breve breve, talvolta sdrucciolo, tal'altra 
tronco ; ma il cantatore non bada a queste miserie, basta ci r'dia, 
come dicon loro, cioè basta che alla meglio consuoni e esprima 
quello ch’ essi voglion dire: del resto, se il verso è lungo affret- 
tano le parole, se è corto te lo allungano prolungando la canti- 


lena, e così si metton del pari. Uno degli esempi più patenti di 
quanto affermo l’ ho trovato io con una contadinella, la quale mi 
cantava: 


Fiore d’argento, 
Chi fa l’amor con voi diventa santo ; 
Se ce lo faccio io moro contento: 
Moro fra lacci e catene d’ argento : 
Se ce lo faccio io, contento moro, 
Moro fra lacci e catenelle d’ oro. 


Quel catene che per la sua cantata mancava dell’ accento ne- 
cessario, essa me lo pronunciava sdrucciolo, con un suo tal 
garbo così semplice e naturale da farmi andare in visibilio. Di 
questi esempi, del resto, potrei citarne a centinaia. 

Quella contadinella ebbe 1’ abilità di dirmi in un giorno solo 
meglio che cencinquanta fra stornelli, dispetti e lamenti che io notai 
con grande cura: e il più singolare si è che essa non ebbe mai 
bisogno di domandarmi se mai per caso qualcuno me l’ avesse 
già detto prima. Il che mi mostrò che per essa, come per tutti 
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quelli che cantavano con lei, quelle canzoncine avevano un lega- 
me recondito tra di loro, avevano il loro posto distinto e non 
potevano, secondo una specie di regola particolare, subire nessuna 
trasposizione. Fu specialmente per opera di questa contadinella 
che io potei essere iniziata nella grande faccenda dei canti, e seppi 
molti dei segreti che ad essi canti si riferiscono. 

In generale si riscontra una viva diffidenza quando in campa- 
gna si porta il discorso sugli storne/li e specialmente sui dispetti, 
che tutti dicono di non sapere e che tutti cantano nei momenti 
di stizza e di malumore. Prima di riuscire a triorfare di questo 
sentimento ci vuol tempo e pazienza dimolta: e riguardo ai di- 
spetti poi, anche colla mia contadinella, colla quale ero entrata in 
grande dimestichezza, ebbi da fare e da dire per venirne a capo. 
Simili in questo alle nostre signore, che alcuna volta dissimulano 
la lettura di libri un po’ scapigliati, le montanine si cantano i 
dispetti con una voluttà febbrile, su ne sempre che c’ è chi 
li canta li dispetti, ma che sta brutto e che non li sanno. 

Malgrado le sue proteste di non saperne nulla, la mia con- 
tadinella ne cantò parecchi, fra cui molti d’ una ironia fine fine 
e acuta come un pugnale spagnuolo: 


E l’api per lo troppo pizzicare 
Perse la vita, la cera e lo mele, 
Voi, bellinello, per non saper fare, 
Persa l’ amante tua ch' era fedele. 


E l’uomo adirato: 


Fior di scopiglia, 
Le donne portan l’anima di paglia, 
Tristo quell’ uomo che ci si consiglia. 


La diffidenza che trovai io ebbe ad esperimentarla anche il 
prof. Oreste Marcoaldi, quando una venticinquina d’ anni fa 
volle illustrare i canti popolari della sua Fabriano.' Egli ebbe 
anche a notare che, mentre molti sanno cantarne a centinaia, po- 
chissimi poi san ridirli senza cantilena, e dopo il primo verso li 
lasciano in tronco e non ritrovano la parola se non quando ripi- 
gliano il canto. Questo io non l’ ho riscontrato, forse perchè io 
di preferenza mi son rivolta alle femmine, le quali avendo la 

' Oreste Marcoaldi, Canti popolari Fabrianesi. Sanseverino, Marche, 1349. 


Anche il prof, Gianandrea di Jesi ha pubblicato recentemente una raccolta di 
canti Marchigiani, 
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mente circoscritta ad un certo ordine d’idee e possedendo l' abi. 
lità chiaccherina in un grado maggiore degli uomini, non pro- 
vano punto difficoltà a sfilzarne giù a iosa senza interrompersi. 
Le donne poi sono in generale molto meno timide degli uomini, e 
dopo certi loro atti, più per la forma che per la sostanza, quando 
han fiducia delle persone, a cui parlano, si prestano senza diffi- 
coltà a dirvi tutto quel che sanno e con una grazia che è loro 
particolare. 

Dei sessanta stornelli citati dal Marcoaldi, pochi mancano 
al contado di Camerino: in taluno c'è qualche variante, ma più 
spesso sono affatto uguali, tanto che si può dire che Camerino e 
Fabriano per questa parte hanno un solo e identico contado. 

Le donne sono le depositarie di questo tesoro delle canzoni 
popolari: come le sacerdotesse di Vesta esse tengono acceso il 
fuoco sacro della poesia nelle capanne, nelle caprereccie, nelle 
stalle, in cui si radunano alla veglia laboriosa dell'inverno. Di 
madre in figlia si tramifidano con cura gelosa questa eredità 
delle loro canzoni tradizionali. Chi le ha composte? Niuno lo sa: 
egli sarebbe come domandare all’ usignolo chi gli ha insegnato la 
prima volta il canto ineffabile e innamorato, di cui rompe il silenzio 
solenne della campagna. Si domanda: — Chi te lo ha insegnato? 
— Mamma. — E a tua madre? — La benedett’ anima di nonna. 
— E alla nonna? — C? lo sa! — Ci invece di chi, verosimilmente 
perchè il suono è più dolce. 

Le canzoni popolari formano una parte della dote, dell’ ac- 
concio, come essi si esprimono, delle figliole. È la loro cultura 
letteraria, a cui mettono la stessa importanza che le nostre signo- 
rine mettono a saper molte lingue e a suonare il pianoforte. C° è 
alcune che possono cantare due giorni di seguito senza ridire mai 
la prima, e queste, come s’ intende, sono il sopracciò delle don- 
ne. E che ci mettano una grande importanza e che se ne tengano 
assai, lo prova l’aria di finta modestia che credono utile di as- 
sumere, quando l’ un l’altra si dicono: — Ah! tu se’ brava assai: 
tu sa’ cantare du’ giorni senza mai rifarti daccapo. — A cui l’ al- 
tra risponde immancabilmente: — Non è vero cosa: se non ne so 
coelle! — dall'antico covelle che qui è rimasto intatto. Proprio come 
le nostre signorine bene educate, che girano attorno col cahier 
della musica nell’evidente intenzione di suonare, e che poi al 
momento decisivo si atteggiano a modestia, arrossiscono e si 
fanno pregare. Tanto è vero che dappertutto l’ uomo nel fondo è 
lo stesso. 
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Generalmente cantano a due a due: una donna e un uomo. 
La donna intona il primo verso sola e lo ripete insieme a lui a 
due voci, finchè la canzone è finita. Se i lavoratori son parecchi, 
una coppia canta i due primi versi e le altre seguitano sempre 
colla stessa regola. All’ epoca della mèsse, per esempio, i conta- 
dini si riuniscono a ventine per andare a mietere sui monti e al- 
lora vanno processionalmente, con larghi cappelli di paglia, 
battendo misuratamente il tamburello e sempre cantando. Alla 
fine di ogni canzone si riuniscono in circolo e ripetono un ritor- 
nello senza apparente ragione, che è quasi sempre 


Cantarinello mio cantarinello : 


e queste parole son seguite da uno strano suono, che non si può 
immaginare se non s’ascolta: un suono gutturale, piuttosto 
aspretto e punto artistico, a cui son purtuttavia molto affezionati. 
Mi ricordo di averlo udito nelle /tanie che cantano magnifica- 
mente, e in certe giaculatorie che un coro di donne seguito da un 
coro di uomini canta nelle chiese della parrocchia nei giorni di 
festa. Senza quel suono parrebbe a loro di non cantar bene. 

Nel momento che si raggruppano in circolo pel loro ritor- 
nello, gli uomini soglion tutti, o quasi, avvicinare la loro testa 
bruna e severa a quella della loro compagna di canto, copren- 
dola con certi sguardi di fuoco, che contrastano molto strana- 
mente colla casta e mesta espressione della cantata: ma gli è 
forse più che altro un uso innocentissimo, poichè i costumi di 
questi montanini, in generale, sono d’ una mondezza e d'una pu- 
rità singolare. A quando a quando poi si fermano in circolo per 
la strada e financo in mezzo alle città, quando debbono traver- 
sarle, e fanno un loro ballo al suono del cembalo, specie di taran- 
tella, che chiamano saltarello 0 spunta piè ,incui pare che la terra 
tremi loro disotto, tanto essi restano duri e impalati, malgrado 
il tremolio prodotto dal batter sollecito de’ piedi, sulla cui punta 
stan ritti con una gravità e una imperturbabilità delle più ammi- 
rabili. E poi ripigliano la loro strada cantando come prima. 

Le loro canzoni sono tutte ispirate dall'amore e dalle cose 
che li circondano. Il sole, la luna, le stelle, la marina ch' essì 
veggon di lontano, l’ ulivo che cresce sotto i loro occhi, i fiori 
più comuni, il prato, il campo, gli uccelli e l'aquila che a volta 
scende rapidamente a involar loro i capretti e gli agnelli che 
conducono al pascolo. Del resto, niente altro. Poche ne trovai col- 
l’idea cristiana, quasi nessuna che non si rivolga all’innamorata, 
VoL Il, Serie Il. — Maggio 1876. 3 
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e due o tre che racchiudono delle idee mitologiche, e che in con- 
seguenza debbono verosimilmente risalire a tempi molto remoti. 
Essi fanno precedere le loro canzoni qualche volta dal nome 
d'un fiore, che non ha alcun legame con quello che vien detto in 
appresso. Però ho potuto notare che nel corso della canzone il 
iti fior di limone, il fiore d’amaranti, ec., segna un'idea mesta e 
. farebbe chiamare il canto un lamento: il fiore di salvia, di pepe 
e simili, un dispetto: il fiore di prato, il fiore di mela, il fiore di 
palma, la quintessenza di ciò che può dire un cuore che ama 
ardentemente. 





Fior di limone, i 
Quanti sospiri m'hai fatto buttare ! 
Dite perchè lo fate, o caro amore, 
Perchè lo core mio ne prove un pone (un po’): 
Dite perchè lo fate, o caro amante, 
Perchè lo core mio ne prova tante. 
Fiore di grano, 
Lo limone è agro e le brancie so’ amare. 
Sono più amare le pene d’ amore. 
Son più le pene che mi dài col viso 
Che stelle non stanno in paradiso. 
Son più le pene che mi dài col core 
Che quante goccie d'acqua quando piove. 
Son più le pene che mi dài, carino, 
Che quante goccie d'acqua va al mulino. 
Fior d’ amaranti, 
Come sapete far li tradimenti ! 
Avete un core e lo date a tanti. 


E pel dispetto: 


Fior di limone, 
Ti voglio dare il marmo da mangiare, 
Ti voglio far morire di passione : 
Ti voglio dare il marmo da mancire, 
Di passione ti voglio far morire. 

Non tanta gelosia, fiore di salvia : 
Lo core mio non pensa più per tene. 
Lo pesce sta nel mare e tanto campa, 
Così camperò io senza di tene : 
Lo pesce sta nel mare e dice e gode, 
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Così camperò io senza il tuo core : 
Lo pesce sta nel mare e dice e parla, 
Così camperò io senza la tua alma. 


L'amore è pur sempre un grande adulatore, onde: 


Fiore di prato, 

Voi siete quello fiore colorito 

Dallo giardin d’ amor sei ritrattato : 

Voi siete quello colorito fiore, 

Sei ritrattato dallo giardin d’ amore. 
Fior di melella, 

Più l’acqua cresce e più ’l legno va a galla, 

Più ti fai grande e più diventi bella. 
Fiore di mela, 

Li fiori che portate in petto, caro, 

Manco ’na primavera non li mena. 

Li fiori che portate in mezzo al petto, 

"Na primavera non li mena certo. 
Fiore dell’ orno, 

Luce la luna la metà dell’anno, 

Voi, bellina, lucete notte e giorno. 
Fiore d’ erbetta, 

Dove passate voi, donna ben fatta, 

Quella si chiama terra benedetta. 


Questi che ho citato per esempio mostrano già alla prima il 
fare di tutti gli altri. I montanini ripetono spesso, quasi sempre, 
la stessa idea ne’ versi che vengon dopo i due primi colle parole 
medesime, giovandosi d'una semplice trasposizione per barattare la 
rima: parlano dei loro amori taluna volta alla maniera del Tasso, 
tale altra colla mesta e vereconda eleganza del Petrarca, sem- 
pre con una semplicità incantevole e antica. Son candidi nel- 
l’amore, teneri e puri nel desiderio, profondamente mesti nel 
dolore, gentili nel manifestare le miti affezioni del loro cuore, e 
se qualche volta l'adulazione si fa sentire nelle loro parole ap- 
passionate all’innamorato, essi trovano il paragone nella splen- 
dida natura che sta loro davanti, rendendo più omaggio ad essa 
che all’ amato del loro cuore. Cambiano spesso il vor in tu, il tu 
in vot senza regola nè misura, il che fece dire al Tommasev altra 
volta ch’ essi sallen dal tu al voi, dal voi al tu come chiede l amo- 
re, l’amore misto di famigliarità e di adorazione. Tale immagine 
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è molto poetica e gentile come l'animo di chi la scrisse: però a 
guardarci ben bene addentro non pare sia pienamente giustifica- 
ta. Il contado delle Marche come quello dell'Umbria, del Napole- 
tano e di qualche parte della Toscana, anche nel parlar famigliare 
fa di questi sbalzi, e gli è talmente naturale ch’e’ non se ne 
accorge punto. Esso non comprende il significato della parola 
Signore, chiama per nome di battesimo il padrone senza compli- 
menti e gli dd del tu con una sicurezza affatto latina. Così i con- 
tadini mi dicon sempre: 

— Buon giorno, Signora, e che fai? — Per dire come staî, quasi 
che da quello che io fo potessero comprendere lo stato della mia 
salute. E se io son la prima a dire: — Addio: e che fai? — Così so- 
glion rispondere: — Signore te ne ringrazio! Fo bene e da parte? 
— Cioè da parte tua come fai? — Il /e? non l' usano punto: il voi è 
segno di gran rispetto, ma non lo mantengono. Così: — Signora 
mia tanto cara, voi farai quello che ti piace. — Dunque non è 
chiaro che questi salti dal tu al vo? sieno effetto dell’ amore misto 
di famigliarità e d' adorazione. 

Il canto che si mandano gl’ innamorati lontani affidandolo al 
vento e indirizzandolo alla luna, alle stelle e a tutto quanto pos- 
sono raccomandarlo, è d’ una tenerezza e d’ una mestizia che com- 
movono l'animo dell’ascoltatore. Questo canto e quello che si 
riferisce ad un lamento per l’ obblio o per l’ ingratitudine della 
persona cara, sono per me superiori a tutti gli altri che riguar- 
dano o l'amor ricambiato o il dispetto, per quanto il canto in- 
namorato alcune volte raggiunga un’ altezza, che si crederebbe 
impossibile in quelle anime semplici e incolte. Ma il contado pe- 
trarcheggia, è più artista quando piange che quando ride, e come 
il Petrarca è più grande quando canta il trionfo della morte che 
quello dell'amore, il contado raggiunge l'ideale quando si la- 
menta e quando piange. 

Fra le molte canzoni lamentose che son andata annotandomi, 
mi colpì specialmente questa: 


Ho visto per pietà movere un legno 
Un sasso tramutarsi dal su’ loco, 
E tu per me non moveresti un passo, 
lo per te sto sull’ardente foco. 


Non ricorrono subito alla mente i versi del Tasso: 


Ho visto al pianto mio 
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Risponder per pietate i sassi e l’ onde, 
E sospirar le fronde 

Ho visto al pianto mio; 

Ma non ho visto mai.... 


Io non vorrei fare della erudizione letteraria: ciò non gioverebbe 
punto a me e agli altri che volessero di queste canzoni giovarsi 
per qualche opera importante: del resto io, orecchiante come un 
mucchio di artisti girovaghi e dilettante di lettere, non vorrei 
invadere il campo altrui, nè entrare in un cattivo ginepraio, da 
cui non mi fosse dato uscire con onore. Egli è perciò che quando 
sulla punta della mia penna tremola in una gocciolina d’ inchio- 
stro qualche appunto critico o qualche richiamo, io li ricaccio 
giù, come un cattivo pensiero. Ma qualche volta la gola mi tira, 
e anch'io non posso a meno di mettere in rilievo qualcuna di 
quelle affinità che esse canzoni hanno coi concetti dei nostri più 
grandi poeti. Per esempio, uno stornello che io ho trovato sentire 
un po’ del pagano, e che in conseguenza mostra delle aspirazioni 
oltre il limite di quella che in amore si chiamerebbe discretezza, 
mi rammenta come due goccie d’acqua una canzone troppo inna- 
morata del Petrarca, che mi parve sempre una delle più perico- 
lose, quella voglio dire, che ha questi versi cantati su tuttii toni 
dagli amanti indiscreti: 


Con lei foss' io da che si parte il sole 
E non ci vedess’ altri che le stelle 
Sol una notte: e mai non fosse l’ alba! 


I nostri montanari non arrivano fino a desiderare l’ eternità della 
notte, ma la vorrebbero però molto più lunga che non è. 


Oh! sole e luna, non mi abbandonare 
Famo questa notte a sessant’ ore: 
Chiamo Cupido che si metta l’ ale 
E vada su in cielo a rifermar le ore. 


Poi seguitano con una breve interruzione: 


Cupido che s' era gito all’ udienza 
E s'era messo al banco d’ amore 
Leggeva una bella sentenza: 
A chi dava torto, a chi dava ragione; 
Mi date torto voi me lo direte, 
Padrona del mio cor sempre sarete. 
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In questa canzone che mi sorprese anche per la stranezza di Cu- 
pido che si siede al banco d' amore, il contado che ripete tradi- 
zionalmente non ci capisce quasi nulla: difatti invece di Cupido 
dicon tutti Capito, e non ci avrei compreso nulla nemmeno io, 
se una persona del luogo che m' aiutava a trovare la spiegazione 
di molte cose, le quali a me nuova del paese rimanevano oscure 
o per la pronunzia o per la novità de’ costumi, non m'avesse 
dato in mano il bandolo della matassa. Questa canzone eviden- 
temente deve essere una delle più antiche, che la tradizione ge- 
losa deve aver tramandato di secolo in secolo, trasformandone 
lentamente la lingua e conservando intatto il sentimento d’ un 
culto sepolto. Se il contado supponesse ché questo si riferisce 
agli Dei falsi e bugiardi, non lo canterebbe più. Il contado di tutte 
queste terre è religioso fino alla superstizione più eccessiva e irra- 
gionevole: esso va a Loreto e fa praticare una specie di tatuaggio 
sacro sulle sue braccia, e fa tante vigilie, quante non ne pre- 
scrive il regime trappista. Esso canta di Cupido come canta dei 
fiori, del sole e dell’ erba del prato, ignorando assolutamente 
ch’ egli ne’ suoi amori si è conservato il più tenace dei pagani 
antichi. 

Jo non posso e non debbo metter qui partitamente i molti 
canti da me raccolti sui monti del Camerinese. Mi limiterò, sic- 
come lo spazio mel consente, a darne un saggio di tutte le specie; 
specie varie e graziose , che mutano al variar dell’ ora, del luogo, 
delle condizioni d'animo e di fortuna degl’ ingenui cantatori 
marchigiani; e terrò per ultimo que’ canti che esprimono caldezza 
di affetti, per seguire anch’ io il gusto de’ ghiotti che tengono il 
boccone più dolce per ultimo. 

Quando gli amanti si debbono lasciare o perchè l'uno va a 
svernare in Maremma, o va soldato, o dee cambiar domicilio, 0 
assentarsi pe’ suoi affari, cantano insieme mestamente: 


Fiore di grano, 
Misi lo piede e mi mancò il terreno, 
Dico d’ avvicinarmi e m'’ allontano! 
Misi lo piede e mi mancò la terra, 
M'allontano da voi, speranza bella; 
Misi lo piede e mi mancò la via, 
M'allontano da voi, speranza mia! 

Chi vorrà essere a fartelo sapere 

Di corto ci dovemo allontanare. 









lì CANTI POPOLARI MARCITIGIANI. 


Sarà finito il nostro ben volere : 

Il nostro ben voler sapran le stelle, 

Lo vento porteran nostre novelle: 

Lo nostro ben voler saprà lo sole, 

Lo vento porterà le bone nove, 
Fare io voglio una bella partenza, 

Nessun amante l’ ha saputa fare : 

Il letto dove dormi, o figlia bella, 

Letto di rose possa diventare : 

E le lenzuola poi di cotonella 

E il cuscinetto un bel giglio d’ oro, 

E la coperta di bombace fina, 

Addio stella del ciel, palma divina! 


E quando sono lontani e non possono dirsi i loro sentimenti, con 
quanto desiderio e con quanto lamento cantano le loro canzoni! 
E se il dubbio dell’ obblio punge la loro anima gentile ed affet- 
tuosa, con quanta passione fanno appello agli elementi che li 
circondano! E tanto son soavi e puri nel pensiero, altrettanto il 
suono delle loro parole va raddolcendosi, e lentamente il loro 
canto va perdendo la chiassosa ebbrezza della felicità : 


In questo loco si vive all’ oscuro: 
Se ci statesse mille torcie d’ oro 
Non ci sta l'amor mio, non ci sta niuno. 
Fiore di lino, 
Diamoci uno sguardo da lontano 
E mo' che non si pole da vicino: 
Diamoci uno sguardo colla mente 
Che da vicino non vuole la gente: 
Diamoci uno sguardo collo core, 
Mo’ che da vicino non si pole. 
Palomba che ne vieni in alto mare, 
Fermati un volo e ascolta due parole, 
Finchè carpo una penna su in quant’ ale 
Per scrivere una lettera al mio amore. 
Dopo che l’ abbio scritta e fatta bella 
Portala al mio amore, o palombella : 
Dopo che l’ abbio scritta, e bene fatta, 
Portala al mio amor che la ritratta : 
Dopo che l’ abbio scritta e messa in foglio 
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Portala al mio amor che la rivoglio: 
Dopo che l’ abbio scritta e fatta bianca 
Portala al mio amor che la rinfranca 
Volesse Dio ch’ io fossi una bombace 
E mi potesse portar ogni picciol vento, 
E mi portasse do’ che l’ occhi vuole, 
Quanto saria contento lo mio core! 
Se io potessi far come lo vento 
Bello ti veniria trovi ogni tanto! 
Come lo vento io potessi fare 
Bello ogni tanto ti veniria a trovare ! 
Quando chio partii dal mio paese 
Povera bella mia come rimase! 
Come l’aratro in mezzo alla maggese! 
Se il mio amore facesse una passata, 
(Quanto saria felice sta giornata! 
L’abbio provato a scrivere il tuo nome 
Dolce non ho potuto, anima mia. 
La carta si è riempita di dolore, 
Il calamaro di melanconia! 
Tanti saluti, o bella mia, ti mando, 
Per quanti fili d’ erba in prato sono, 
Per quante goccie d’acqua in mare stanno, 
Per quante arene gli stanno d’ intorno, 
Per quanti uccelli su per l’ aria vanno, 
Per quante miglia fa lo sole al giorno, 
Per quanti fior carica aprile e maggio, 
Altrettanti saluti e davvantaggio. 


Questi che ho notati, lasciandone, come già dissi, molti altri 
dello stesso genere, son tutti degli amanti lontani, non vengono 
mai perciò cantati dalle contadinelle, che hanno la somma ven- 
tura di vedere l’ innamorato, il ragazzo, come esse lo chiamano, 
a lavorare nello stesso campo o nei campi vicini: ma alcuna volta 
sono mesti anche essendo uniti, anche essendo profondamente 
innamorati, giacchè per istinto in quelle anime non educate 
l’amore difficilmente è allegro: esso porta nel loro cuore sem- 
plice un non so che d°’ ineffabile e di melanconico che li sforza al 
pianto, senza che essi sappiano rendersene conto. Anch’essi sanno 
piangere nell'amore come nella gioia, e sovr’ essi soli che rispon- 
dono al loro istinto e ai loro naturali sentimenti, il filosofo può 
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forse studiare il perchè di molte di quelle cose, ch'egli cerca in- 
vano fra il converzionalismo e le maschere delle nostre commedie 
cittadinesche. In queste canzoni noi troviamo l’innamorato che 
vuole e non vuole: ama, e amando sente di soffrire e vorrebbe 
che la causa ne fosse tolta di mezzo, pur seguitando ad amare 
appassionatamente. 


Benedico il fiore di viola. 
Perchè non ite in cielo ad abitare? 
Statete in terra e fai penare il mio core. 
Perchè non ite in cielo e in paradiso ? 
Statete in terra e fai penare il mio viso. 
Ma vedi quante stelle, quante stelle! 
Vedi se ti dà l’ animo a contalle, 
Vedi le pene mie son tutte quelle! 
Fiore di mela, 
Se vuoi questo core abbasso cala: 
Fatti come che l’ alba della sera 
Amami, bella, e non mi dar più pena: 
Fatti come che l’ alba dello dine, 
Amami, bella, e non mi far morire: 
Fatti come che l’ alba della notte 
Amami, bella, e non mi dar la morte. 
Beati, ciechi, voi che non vedete 
E che di donne non v’ innamorate! 
Beati, sordi, voi che no’ intendete 
E i lagni degli amanti disprezzate! 
Beati, muti, voi che non potete 
Palesare la vostra volontate! 
Beati, morti, voi che in terra siete, 
L’amor non vi tormenta e riposate! 


Eppoi ci sono altri lamenti di un altro genere : le piccole baruffe 
senza dispetto, le giustificazioni e le domande. 


Giovinettuccia, ho tanto litigato , 
A Roma bella ti voglio portare 
Davanti alla giustizia dell’ amore. 
Ti voglio portar davanti al papa, 
Voglio vedere se per me sei nata: 
Ti voglio portar davanti al duca, 
Voglio vedere se t'ho vinta o perduta: 
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Ti voglio portar davanti al rene, 
Voglio veder se sei nata per mene. 


Dimmelo, bella mia, che t' abbio fatto 


Che non ti vedi e non t’ affacci mai? 
Chi te l’ ha messe le guardie alla porta? 
Chi te li conta li passi che fai? 

Tu fai li passi io fo le parole, 

L'erba fiorisce do’ che leva il sole. 

Tu fai li passi io fo li sospiri, 

L'erba fiorisce do’ che tu cammini. 


Bellina, se ti vuoi lavare il viso, 


Prendi l' acqua del mio lagrimare, 
}ianca diventerai come lo riso, 
Rossetta come un fiore naturale. 


Caruccio addolorato, addolorato, 


Che dispiacere dal mio cor hai avuto? 
Qualche mala lingua ti ha parlato, 

T' ha detto mal di me e l’ hai creduto. 
Dimmelo, bello mio, chi te l'ha detto 
Della persona mia tanto gran male? 

E se è stato un uomo è stato un tristo, 
E se è stata una donna ha fatto male, 
E se è stata qualche giovinetta 

Parla per passion la poveretta. 

E se è stata qualche maritata 

Parla perchè ce l’ha qualche cugnata. 
Se t'ha parlato qualche vedovella 
Parla per passion la poverella. 


La benedico l’ erba infra li sassi, 


È tutta verità quel che ti dissi, 
Con l’ altri fai l’amor, con me ti spassi. 


Bella, non fate come fece Adamo 


Che perse il paradiso per un pomo: 
E noi pe’ na parola ci lasciamo! 


Dopo questi lamenti vengono i meno teneri e i più rabbiosi: 
que’ dispetti che la mia contadinella fingeva di non sapere, e che 
per verità mostrano come anche quassù, tra quest’ aurea sempli- 
cità, il fiele non manchi. 


Fiore di menta, 


Alle finestre tue ci sta le brancie, 
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Levatevelo pure dalla mente, 
Non siete più il mio, rinnovo amante: 
Levatevelo pure dallo core, 
Non siete più il mio, rinnovo amore. 
Giovinettuccio, vienti provvedendo, 

Questi son li saluti che vi mando, 

Con altro giovanetto la pretendo. 
Passo da casa tua, ma non per tene. 

Ti fo saper che ho rinnovato amore 

Ed è più bella e più ricca di tene. 
Sei tanto bella e non ti giova niente 

Che canzonata sei da mille amanti. 

La rosa co’ la odora tanta gente 

Perde l’ odore e si seccan le brancie. 
Fior di mentuccia, 

Quant’ è brutta la donna quando è vecchia, 

Rassembra una lumaca senza coccia. 
Chi s'innamora della donna vana 

È come chi sementa infra l’ arena, 

Che tutto l' anno desidera e brama 

E la raccolta sua fu gioio (/oglio) e vena. 


In alcuni di questi dispetti che io noto di volo, parmi ci sia 
un’ ironia profonda e pariniana: ci vuol forse la lente per ritro- 
varla, e l’amore pe miei montanini me la fa adoperare con un 
certo fanatismo; ma l’ironia, per la quale ci vuole la lente, è pur 
sempre la più fina e la più tremenda e dove tocca lascia il segno. 
Io lo noto come un mio pensiero semplicissimo e senza nessuna 
pretesa al mondo. D'altra parte forse a molti non parrà il me- 
desimo. Le insalate letterarie, a cui ci hanno avvezzi, son così ca- 
riche di pepe e i liquori così aromatizzati e così saturi di coca, 
che il sale somiglia scipito e il caffè acqua calda: figuriamoci cosa 
potrà parere la poesia casalinga e l’arte semplice e campagnuola 
che io ho voluto evocare ! — Si sia un po’ quel che si sia, tiriamo 
innanzi. Le proteste d’ amore e di costanza dei nostri montanari 
sono, come ho detto, tenerissime e le metterò subito dopo i di- 
spetti, per temperarne la durezza e cancellarne il cattivo effetto: 
ne metterò una calda e una fredda, come fan gli stessi monta- 
nari, i quali dopo che han votato il sacco dei risentimenti rifanno 
le paci. Il lettore ci troverà le così dette figure degl’ impossibili 
in quelli che si riferiscono alla costanza. Invece di dire « non ti 
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+ lascerò mai, » sogliono infiorare le loro parole con molte civet- 
terie, molte eleganze, molte espressioni che dinno nell’orientale. 
| In molte altre ci troverà delle idee fanciullesche, forse per- 
chè l’amore vero ha sempre delle fanciullaggini, il che mostre- 
rebbe esser l’amore la passione per eccellenza. Le altre passioni 
" hanno invece delle piccolezze, come già disse un sommo. L'uomo 

quando ama diventa istintivamente fanciullo, e questa fanciul- 
lezza, dirò così, postuma non lo fa mai diventare piccolo, nem- 
meno quando l’ oggetto amato ne è indegno. L'amore è grande 
in se medesimo. 





Bella che avete l’ arte del cucire, 
Tenete li discepoli a imparare, 
Ancora io ci voglio venire, 
L’ago e lo filo ci voglio portare. 
Pure la sediòla per sedere, 
L'arte la imparo e mi spasso con tene; 
Pure la sediòla collo braccio, 
L'arte la imparo e con tène mi spasso. 
Fiore d’amoro, 
Se mi credessi di calar dal cielo 
Sempre ti voglio amar, colonna d’ oro; 
' Se mi credessi dal cielo calare, 
Sempre, colonna d'or, ti voglio amare. 
Fiore d'argento, 
Se ti potessi lo core rubare 
Staremmo tutti e due d’ un paragone: 
Se ti potessi rubare la mente, 
Saremmo tutti e due stella lucente, 
Ancor non eri nata ch’ io t' amava 
E li cuscini d’ oro ti teneva 
E la cuna d’argento ti ammannava ! 
Lo tamburello sento che batte, 
Bello, ti voglio amar fino alla morte. 
Dopo la morte ti voglio amar per arte. 
Bello, ti voglio amare finchè ho core, 
Amore sarà l’ultima parola: 
Bello, ti voglio amar, ti voglio amare, 
Fino alla morte ti voglio seguitare. 
Credo che il nostro amor sia un destino, 
Se non pigliassi a voi la morte bramo. 
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Credo che il nostro amor sia na sorte 

Se non pigliassi a voi, bramo la morte. 
Quando sarà che ti lascierò, amore? 

Quando l'albero secco fa lo fiore. 

Quando sarà che ti lascierò, amante? 

Quando |’ albero secco fa le brancie. 
Voi siete quel garbato giovinetto 

Che vi tenete il mio cor prigione. 

Lo portate in sullo fazzoletto 

Voltato con na brancia di limone. 

La brancia di limone e l' aranciata, 

M’innamorai di voi non ero nata : 

La brancia di limone e la turchina, 

M'innamorai di voi da piccolina. 


Vengono poi i saluti mattutini, quando gli uomini passan 
dalla casa dell’innamorata per recarsi ai lavori dei campi: 


Su su, bellinella, e non più sonno 
Che il troppo dormir noce e fa danno : 
Senti l’ amante tuo che va d'intorno 
Cogl’ istromenti in mano va sonando : 
Comincia a prima sera finchè è giorno 
Va laudendo il tuo visuccio adorno, 
Comincia a prima sera finchè è notte 
Va laudendo le bellezze vostre, 
Comincia a prima sera finchè è dine 
Va laudendo il tuo viso gentile. 

Ecco che l’ alba comincia ad apparire, 
La rondinella comincia a volare, 
E tu, bellinella, non ti vuo’ levare? 
S'è levati tutti li vicini, 
Non ti vuo’ levar voi, viso gentile? 
S' è levato tutto lo contorno, 
Non ti vuo’ levar voi, visuecio adorno ? 

Ancor non s’ è levata quella stella 
Quella ch’ era solita a levare. 
E n'è levata una e mi par quella, 
Il cor mi si comincia a rallegrare. 
Ha rallegrato il core e più non pena, 
Adesso leva la stella serena : 
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IL, Ha rallegrato il core e non più dolore, 
| Adesso leva la stella di amore. 
| 


E alla sera ritornando colla vanga sull’omero, stanchi dal 
lavoro della giornata, e riconducendo il carro o i buoi aggiogati, 
col loro animo semplice ed affettuoso, come amore lor detta dentro 
van fuori significando: 





Vi do la buona sera, o palombella , 
Ed il buon prode se avete cenato, 
Mangiato avete zuccaro e cannella, 
Oh Dio! Quanto vi odora il vostro fiato: 
Mangiato avete zuccaro e viole, - 
Oh Dio! Quanto vi odora il vostro core! 
Semo arrivati alli palazzi d’ oro, 
Fermamo il piede e non imo più avanti; 
Ci sta una bella che vale un tesoro, 
E ogni capello gli splende un diamante: 
Ogni capello della sua persona 
Vale quanto che l’ or Fiorenza e Roma: 
Ogni capello della sua presenza 
Vale quanto che l' or Roma e Fiorenza. 
Ti do la buona sera e più non canto 
E te lo dico sotto all’ arcopendo, 
Tra l'altre belle voi portate il vanto : 
Porti lo vanto e porti la bandiera , 
Felicissima notte e buona sera: 
Porti lo vanto e la bandiera porte, 
Felicissima sera e buona notte. 
È notte è notte, che le pene mie 
Cala lo sole e l’amore va via: 
È notte è notte, che le pene tante 
Cala lo sole e si va via l’ amante; 
È notte è notte, che lo mio dolore 
Cala lo sole e si va via l’ amore. 


E tutte queste canzoncine così pure e così belle, ne’ giorni 
della felicità sono poi completate da quelle, in cui le lodi alla bel. 
lezza fascinatrice sono sposate alle più ardenti e più vive espres- 
sioni d’ amore. 


Benedico il fiore di grano, 
Ho colto lo fioretto ch'io volevo; 
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Ho colto lo fioretto dello giglio, 
Ho colto le bellezze de sto figlio ; 
Ho colto lo fioretto dalle brancie, 
Ho colto le bellezze del mio amante ; 
Ho colto lo fioretto dello fiore, 
Ho colto le bellezze del mio amore. 
Quando nascesti tu nacque bellezza, 
Spuntò lo tulipano in mezzo all’ acqua, 
Lo sole si fermò per l’ allegrezza. 
Vuoi che t' impari ad essere più bella? 
Questi capelli non te li legare; 
Giù per le spalle fateveli ire, 
Me pare fiti d’ oro naturale. 
Me pare fili d’oro e seta nera, 
È belli li capelli e chi li mena: 
Me pare fili d’ oro e seta riccia, 
È belli li capelli e chi li spiccia: 
Me pare fili d’oro e seta torta, 
È belli li capelli e chi li porta : 
Me pare fili d’oro e seta bianca , 
È belli li capelli e chi li branca. 
Avete gli occhi piccolini e arditi , 
Dentro ci tieni due torcie allumate, 
Non son due torcie, ma due calamite, 
Lo mio core è di ferro e lo tirate; 
E son du’ calamite con du’ torcie, 
Lo mio core è di ferro e gli dài morte. 
Non ho trovato un’ altra contadina 
E così bella e così costumata: 
Se la vedeste quando che cammina, 
Mi pare una regina incoronata : 
Se la vedeste quando muta il piede, 
Farebbe innamorare chi ’n ci vede : 
Se la vedeste quando muta il passo , 
Farebbe innamorare un cor di sasso. 
Se la vedeste quando il passo ‘Îmuta , 
Cogli occhi e colla mente vi saluta. 
Bella, chi t' ha creato? Iddio Divino 
Che te l’ha messa la palma alla mano: 
Nella testa ci porti un palombino 
E sotto le ciglia due rose di Adamo; 
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Nella testa ci porti un vago fiore, 

Sotto le ciglie due raggi di sole. 
Quando leva lo sole alla mattina, 

Viene da voi prender licenza; 

Quando è levato tutto il di cammina 

E se ne va colla sua diligenza 

E va monte per monte, eppoi s’ inchina 

E fa alle tue bellezze riverenza. 
Quando nasceste voi, o perla luce, 

In paradiso gran festa si fece, 

L’angeli gridava ad alta voce : 

È nata la regina imperatrice: 

Fece festa l’ angeli e il Signore, 

È nata la regina dell’ amore; 

Fece festa l’ angeli e li santi, 

È nata la regina dell’ amanti. 
Bella la casa tua, si potria alzare 

Più alta del palazzo d’ un signore: 

Nella camera tua non si può entrare 

Tutta coperta di raggi di sole : 

Quando andate a tavola a mangiare , 

Nella posata tua c’ è scritto amore: 

Quando andate a letto a riposare, 

Nello cuscino tuo e’ è nato un fiore. 
A voi vi si può dir figlia d’ un conte: 

Di bellezze ne portate tante, 

Di gioie un mare e di bellezze un monte. 
Quando nascesti tu, stella lucente, 

Nascè lo reggimento degli amanti, 

Nome ti mise: fiore dell’ Oriente. 
Quanto sei bella il lunedi mattina, 

Più bella siete il martedi vegnente, 

Il mercoldi mi pari una regina, 

Il giovedì "na stella rilucente, 

Il venerdì mi pari una bambina, 

Il sabato sei bella veramente, 

La domenica poi quando ti adorni 

Siete più bella assai degli altri giorni. 


Ma io non seguiterò più lungamente la mia litania di canzo- 
ni. Questi che ho messo fuori non sono tutti gli storne/lz che ho 
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raccolti, e non sono poi che una parte infinitesima di quelli che 
i nostri simpatici montanini cantano con tanto garbo e diletto. 
Io ho voluto darne solamente un saggio, renderli popolari e noti 
in Italia, lasciando che altri compia la fatica di farne un’ esatta 
e ben commentata raccolta. Ho voluto, in altre parole, far sentire 
il gusto di questa semplicità antica, su cui si modellò con tanta 
maestria il Mercantini, e che va perdendosi nel bailamme lettera- 
rio de giorni nostri che io chiamerei, se mi fosse permesso, la 
nuova babele. 

Mi parvero in generale sommamente belli, e fatti apposta 
per far battere il cuore a coloro che non han perduto il gusto 
dell’arte prima, e che più vanno avanti più si voltano indietro, 
per raccomodarsi il palato con qualche cibo più semplice e meno 
indigesto: insomma mi pare che faccian l’effetto che prova uno 
passeggiando tra fiori in un bel mattino di maggio, dopo es- 
sere stato parecchio tempo in luogo che senta di rinchiuso. E il 
poter respirare a pieni polmoni credo che non faccia male a 


nessuno. 

Tutte le poesie de’bei secoli della lingua hanno le stesse figu- 
re, le stesse locuzioni, lo stesso tessuto delle 7222 canzoncine. Ed 
è poi a notarsi che le stesse parole, le stesse figure, le stesse 


locuzioni delle canzoni, sono adoperate da questi montanini nel 
parlar familiare, il che rende il linguaggio d’ una espressione e 
d’una vivacità, direi, pittoresca. Il contado scolpisce quando parla 
e adopera paragoni d’ una efficacia sorprendente: anzi si può af- 
fermare ch’ esso non parla che per figure e che non farà il più 
insignificante dei ragionamenti, se parecchie volte non ci tirerà 
dentro: — « È come se uno dicesse o se uno facesse, ec. » — 
« È gito via correndo come, ec. » — «Ha fatto come, ec. » — 
Quassù dunque si parla bene e dimolto: la pronunzia vi è 
dolce con pochi difetti e con molte grazie, e i difetti si può dire 
che son grazie anch'essi specialmente pel forestiero. La 4 la pro- 
nunciano con una inflessione dolcissima all'uso spagnuolo: la c 
come i Napoletani, di cui hanno le immagini poetiche e la vivacità 
delle espressioni senz averne la cantilena: dividono coi Toscani le 
canzoni, superandoli però negl’ idiotismi senz’averne tutte le ele- 
ganze. Son ricchi di proverbi e di modi proverbiali, più di apo- 
loghi: fuori del contatto cittadinesco, quasi isolati dal mondo, 
senza strade ferrate e con comunicazioni difficili, essi hanno con- 
servato e conserveranno per un bel pezzo ancora l’atticità e la 
grazia del bel parlare, da cui, speriamo, non si disgiungerà la 
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mitezza dei sentimenti, la semplicità dei costumi, la mondezza 
del cuore. 

In quanto a mè sarò abbastanza paga, se col saggio che ho 
avuto l’cnore di presentare, avrò invogliato i cultori della scienza 
del linguaggio e dei costumi e i towristes a voler visitare questa 
Marca deliziosa, dove il Leopardi ha attinto le sue più splendide 
immagini e imparato da quelli 


Ch’ ebbe compagni nell’ età più bella 


le semplici e vive espressioni de’ suoi carmi immortali. 


CATERINA PIGORINI BERI. 
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IL MAHABHARATA.' 


III. 


I Pàndavi o figli di Pàndù, avendo perduto il padre, dipen- 
devano soltanto dalla famiglia di lui, perchè Kuntî, madre di 
tre di que’ principi, come vedova non aveva più diritti che non 
ebbe come sposa. Gli asceti, compagni della solitudine del padre 
loro, li condussero a Hastinapura e li presentarono al re come 
suoi nipoti. Benchè fossero nati dubbii intorno alla legittimità 
della lor nascita (infatti non erano altro che figli adottivi di Pàndù), 
Dhritaràshtra li riconobbe come figli di suo fratello. Bhîsma, lor 
prozio, avendo interrogato « i maestri stimati per la forza nelle 
armi e l’ingegno dell’insegnare, » scelse l’ energico anacoreta 
Drona, il più dotto degli uomini versati nei Vedi.® L’ antico Go- 
verno francese, che faceva educare gli ufficiali delle Scuole mili- 
tari dai frati, ® dà una certa idea dell'educazione d’ un %shastrya 
(guerriero). Ma Drona non era soltanto « il più grande dei Bra- 
mani, » ma aveva ottenuto da Kàma che nel suo zelo per la casta 
sacerdotale aveva « stritolato tutti i Xshastrya,* le armi di lui 
coi segreti per adoperarle. Questo «guru » (direttore spirituale) 
era a un tempo « destro arciere. » 

La maschia educazione che Drona dà ai Pàndavi ed ai cugini 
loro, dimostra che l’ascetismo non aveva ancora domato il genio 
bellicoso degli Arii. Si combatteva a piedi, a cavallo, sugli ele- 


! Vedi il fascicolo d' agosto 1875. 

? Adi parva, cl. 5094-98. 

® Molti candidati alla Scuola di Saint-Cyr studiano ancora dai Gesuiti di via 
delle Poste a Parigi. 
+ Adi parva, cl. 5125 
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fanti e sui carri. Le armi erano la spada, gli spiedi di ferro, i 
dardi dentati.' Mentre si maneggiava con la destra la scimitarra, 
con la sinistra si teneva lo scudo. La terribile mazza d' Ercole ri- 
comparisce sulla spalla degli eroi indiani. * Il poeta, il quale non 
è vinto da nessuno nello studio delle passioni, e sa benissimo che 
l’uomo è nel fanciullo, ci fa vedere l’ invidia nascente « nell’ anima 
malvagia » dei giovani figli di Dhritaràshtra.® Siccome sa con 
che sagacia i sottoposti studiano le cattive inclinazioni de’ lor pa- 
droni per imitarle o profittarne, non dimentica di mostrarci il 
figlio del cocchiere reale che va da Duryodhana per prendersi il 
gusto di manifestare il suo disprezzo per i figli di Pàndù.* Con 
tali disposizioni le nature violente son le prime a desiderare la 
guerra: uno sguardo, un gesto, una parola, il minimo incidente 
basta a svegliarne l’istinto bellicoso. Ora Duryodhana e Bhima 
avevano anime « sempre bollenti di collera. »° Perciò, quando 
questi due alunni di Drona, simili a due elefanti infuriati, lottano 
in un torneo con le loro « brillanti mazze; » quando gl’immensi 
clamori di una moltitudine divisa fra que’ robusti campioni, po- 
nendo amore all'uno o all’altro dei rivali, gli eccitano nel più 
pericoloso modo, si aspetta di vedere il torneo mutarsi in duello. ° 
Se fosse possibile credere nell’ unità di quest’ opera gigantesca, 
ci sentiremmo perpetuamente disposti a rattristarci, assistendo a 
scene descritte con tanta vivezza, che un poeta, per cui il cuore 
umano sembra non aver segreti , si perda in leggende senza fine 
e in invenzioni di strana fantasia. Tanto difficilmente ci avvez- 
ziamo a vedere un grande artista fallire alla sua vocazione! Ma i 
lettori, per cui fu composto il Ma/XdbAdrata, probabilmente avreb- 
bero giudicato assai intempestive queste riflessioni. Essi non vi- 
vevano come noi in un secolo ragionatore, in cui l’uomo, avvezzo 
a riguardarsi come il centro di tutto, studia se medesimo con 
attenzione ostinata. Per loro il genere umano e il mondo non 
erano nulla, per così dire, a paragone di tutte « le cose che esi- 
stono fra il cielo e la terra, » delle quali parla un personaggio 
dello Shakespeare. 


Le cattive passioni come l’epidemie sono un funesto germe 


1 Adi parva, cl. 3238-40. 
? Adi parva, gl. 5342-44. 
* Adi parva, gl. 5275. 
* Adi parva, cl. 5222. 
5 Adi parva, el. 5270. 
® Adi parva, cl. 5344-54. 
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che non indugia il suo incremento. Il re Dhritaràshtra è il tipo di 
quelle nature, le quali dotate primitivamente di benevole dispo- 
sizioni, non hanno tale risolutezza da non piegarsi col tempo a 
ciò che noi chiameremmo l’azione dell'ambiente. Questo carat- 
tere è benissimo inteso, e le tergiversazioni del vecchio principe, 
le cui esitazioni sembrano crescere per l’infermità, son quelle della 
maggior parte degli uomini, che non hanno tanto eroismo da vo- 
tarsi ai buoni, nè tanta perversità da stare volentieri nelle file 
dei malvagi. Il poeta si è fatto questo concetto del tristo influsso 
che i principii. della « politica » possono esercitare sopra un so- 
vrano di cotal natura. Il codice di perfidie e di bassezze che siamo 
avvezzi a decorare col rimbombante nome « di politica, » non è 
così moderno, come siam disposti a immaginarcelo. Al contrario è 
antico quanto la marinoleria e la viltà umana, e fa maraviglia 
come abbia mirabilmente resistito a tutti gl’influssi, i quali avreb- 
bero potuto alterarlo, per esempio, a quella « semplicità della 
colomba » ‘ che il Cristianesimo ha tentato di far regnare nel 
mondo con lo spirito pacifico, a cui era promesso l’impero di una 
terra rimasta sede di quelle « stravaganze » e di quelli « orrori » 
onde, a detta di P. L. Courier, si compone la storia! 

Quando Dhritaràshtra ebbe conosciuto che gli eroi , figli di 
Pindù, avevano un gran vigore e possedevano una forza supe- 
riore; quando la spedizione intrapresa coi loro cugini contro il re 
del Pàntchàli, del quale la vanità di Drona credeva avere da la- 
gnarsi, non gli lasciò dubbio sul loro ingegno militare, egli in- 
fermò d'inquietudine e fece chiamare il suo bramane Kanika, il 
migliore dei consiglieri, versato nelle materie che tratta il Libro 
dei Re. 

Il bramane « dall'anima serena » espone senza esitazione un 
sistema che sparge vivissima luce sul modo, in cui l’ India teocra- 
tica intende un buon Governo. I punti essenziali son cosiffatti da 
far riflettere coloro che credono la politica perfida e implacabile 
un'invenzione del Risorgimento, un frutto avvelenato della cor- 
ruzione del secolo XVI. Non solo « la forza soprasta al diritto, » 
— essendo sempre la distruzione di un nocivo avversario un°atto 
degno di elogi, — ma il tradimento e il disprezzo dei giuramenti 
sono raccomandati a tutti i Principi, a cui venisse a mancare la 
forza. In questo caso bisogna annientare il nemico con le carezze, 
addormentare il mondo con cerimonie dinanzi al fuoco sacro, se- 


1 L'ivsolie dxéparords ai meprorepai (Matteo, X, 46). — Questa semplicità è stata 
sacrificata alla « prudenza dei serpenti, » del pari raccomandata. 
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minare la discordia fra i proprii avversarii, profittare opportuna- 
mente delle loro sventure, senza dimenticare quello che par meno 
da temersi; perocchè di vicinanza in vicinanza un focherello 
arde tutto un bosco. Assicurata che sia la vittoria, bisogna essere 
spietati verso il vinto che implora misericordia anche con parole 
commoventi, perchè un nemico ucciso non dà più inquietudini. 
Nel caso che i giuramenti dati e i presenti lasciassero sussistere 
qualche diffidenza, non si deve temer di adoperare il veleno o il 
sortilegio. ‘ Non bisogna immaginarsi che la parola « nemico » 0 
« avversario » si applichi soltanto allo straniero o al barbaro; 
« il re che aspira alla prosperità, deve supporre che il suo figliuolo, 
il suo fratello, il suo amico, il suo padre medesimo, o il suo di- 
rettore spirituale, sieno fra i suoi nemici. » 

Il bramane, per confermare la sua teoria, racconta un di 
quelli arguti apologhi, in cui l’ India riesce eccellente, la storia 
d'uno sciacallo, « dottore nelle sue faccende, » simile alla Volpe 
dei poeti occidentali del nostro Medio Evo, * la quale inganna a 
un tempo gli amici suoi, la tigre, il lupo, l’ icneumone e il topo! 
Kanika non lascia ignorare al principe la morale della favola. Bi- 
sogna spezzare il timido col timore, l’ eroe con dimostrazioni di 
rispetto, l’avaro con doni, il debole con la forza. Non si deve 
più esitare sull’ uso di certi agenti che sulla scelta dei mezzi. Se 
fa d’ uopo esser coperto di fiori, ma senza frutti, essere un marmo 
ben levigato per la lingua e un taglio di rasoio pel cuore, si deve 
associarsi nel regno dello straniero coni falsi devoti, gli eretici ed 
altra gente di simil fatta, empire di spie ogni cosa, fino i pozzi.’ 

Il re, a cui si davano tali consigli, era tutt'altro che un 
Cesare Borgia. I suoi figli non ne avevano bisogno per comin- 
ciare contro i loro cugini la guerra sleale, che doveva cagionare 
tante sventure. Si trattava di circuire Dhritaràshtra, di fargli ab- 
bandonare « la giustizia eterna » e di trasformarlo in nemico del 
suo sangue, in distruttore della gloria di sua famiglia. * Il primo- 
genito de’ suoi figli, il selvatico e vanitoso Duryodhana, che già si 
dimostra il più ostile a' suoi parenti, profitta con raro accorgimento 
delle disposizioni dei cittadini. Infatti questi sembrano propensi 
a preferire a un principe cieco il primogenito dei figli di Pàndù, 


' Anche nel secolo XVI si ricorreva alla magìa per disfarsi di un nemico. 

? Vedi Giacobbe Grimm, Reinard Fuchs. — La volpe è diventata, come si ve* 
de, l'eroina di una specie d’ epopea. 

* Adi parva, gl. 5543-5653. 

* Adi parva, gl. 5640. 
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giovane di belle doti militari, che sa compatire ai mali, che co- 
nosce la verità. Duryodhana, « roso dall’ affanno, » perfetto tipo 
dell’invidia che divora se stessa, sa far penetrare nell'anima de- 
gli altri i furori del suo « malvagio spirito. » A. forza d’ insistenze 
e di raggiri ottiene dal debole re, le cui lotte interne son descritte 
con vera arte, l’ allontanamento de’ suoi cugini. I Pàndavi an- 
dranno in esilio a Vàranàvata, ma Duryodhana farà in modo che 
non tornino più da quella lontana contrada. I pretesi poeti epici 
si contentano, come il Voltaire, di personificare le astrazioni. 
L'Autore dell’Henriade conosce certamente i vili e odiosi procedi- 
menti dell’ invidia 

. + . + la sombre Envie, à l’eil sinistre et louche, 

Versant sur des lauriers les poisons de sa bouche, 


Ma Vyàsa, da consumato artista, ce la fa vedere incarnata, 
in certo modo, in esseri pieni del suo veleno e divorati da’ suoi 
tristi furori. Il misterioso istinto che ha suggerite tante mirabili 
ispirazioni ai poeti popolari, si ritrova più d'una volta nell’ epo- 
pee nazionali. 

Tutte le fredde pitture dell’invidia diventano sparute a con- 
fronto del fatto, col quale i figli di Dhritaràshtra cominciano la 
guerra contro i Pàndavi: essi tentano di fargli morire con la 
madre loro nell'incendio della casa di lacca.' Avvertiti a tempo, 
i figli di Pàndù si salvano per un sotterraneo, lasciando nelle 
fiamme il traditore Purutchana che gli aveva incendiati. Come 
Enea che strappa il venerando Anchise alla rovina di Troia incen- 
diata, Bhìîma porta sulle spalle la sua «gloriosa madre.» I Prin- 
cipi hanno preso la cautela di avvolgere nella catastrofe una po- 
vera donna e i suoi cinque figli, i cadaveri dei quali devono far 
credere a' loro nemici che sono periti nell'incendio. Questo atroce 
fatto dà un’ idea della morale di casta. I Pàndavi, che il poeta fa 
figurare come rappresentanti del bene, qui operano come veri 
discepoli del bramane Kanika. Par che essi risguardino come un 
volgare accidente la orribile morte di esseri oscuri, la cui per- 
dita favorisce il pieno buon successo della loro astuzia. 

Se Vyàsa fa sì poco caso dei richiami della coscienza nelle 
congiunture, in cui non entra la passione, si può ben credere che 
gli dimentica più facilmente, quando essa si fa sentire. La sua 
potenza proviene da questo, che egli appartiene ad una schiatta 


! L'episodio della casa di lacca fu tradotto dal signor Pavie, /ragments du 
Mahabharata, 169-195. 
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e ad un’epoca appassionate. Ne’suoi personaggi la riflessione, 
maturata con cura da una lenta educazione, non viene a servire 
perpetuamente di contrappeso al primo movimento. Neanche è 
addolcito dal clima o dalla calma del temperamento * l’impeto 
degli odii e l’ardore delle cupidigie. Finalmente una religione, la 
quale risguarda l’amore e la collera come invincibili forze, non 
pensa già ad affrontare quei possenti istinti con una lotta che giu- 
dica troppo disuguale. Se la morale vi scapita, la poesia vi gua- 
dagna immensamente. La pittura di queste appassionate esistenze 
non solo è una delle principali attrattive del poema, ma, quando 
due schiatte ostili si stanno a fronte, ne nascono tali contrasti, che 
colpiscono vivamente l'immaginazione. 

Uno di questi notabili contrasti è la pittura dell'amore della 
figlia del rakshasa Hidimba per Bhìma «l’invincibile. » 

I Principi, per isfuggire agli agguati de’ loro più prossimi pa- 
renti, si sono ricoverati sulla riva destra del Gange, in un paese 
selvaggio, dove gli aspettano rischi e privazioni di ogni sorta, 
perchè i pericoli della solitudine sembrano loro meno formidabili 
che l’odiosa rabbia del proprio sangue. Pure queste solitudini del- 
l'Asia meridionale, dove un'indomabile natura non aveva sofferto 
il giogo dell’uomo, son descritte dal poeta in guisa da mostrarci 
chi è oppresso dall'infortunio alle prese, per così dire, col mondo 
insensibile come con la società. Traversatoil Gange, i fuggiaschi 
arrivano verso sera in una regione boscosa, ° orribile, povera di 
radici, di frutti e d’acqua, popolata da uccelli rapaci e da feroci 
quadrupedi. Indi nasce il crepuscolo pieno d’orrore, il furore dei 
venti confonde e spezza gli alberi. Spossati daila stanchezza e dalla 
sete si addormentano tutti, mentre Blima veglia per loro. Allora 
dalla vetta d’un albero scende uno di que’ mostri così numerosi 
nel Rimdyana e rarissimi nel Mahdbharata, il rakshasa Hidimba,* 
simile ai sinistri orchi che hanno tanta parte nelle nostre novelle, 
echi delle vecchie tradizioni della nostra schiatta Aria.‘ Noi non 
dobbiamo qui esaminare ciò che si debba credere della natura del 
rakshasa, essere puramente mitico, secondo gli uni; personifica- 
zione delle nere popolazioni dravidiche soggiogate dai conquista- 


! Il dottor Virey nella sua Histoire de l'homme dice che il Belgio e l'Olanda sono 
la terra classica della pazienza. 

? L'India non aveva ancora, come l’ Europa meridionale, sofferto del dibosca- 
mento. 

° L'episodio di Hidimba fu tradotto in tedesco dall'illustre Bopp, Ardschuna’s 
Reise: Berlino , 1829. 

* Vedi Perrault, il Petit Poucet e il Petit Chaperon rouge. 
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tori Ari, secondo gli altri. A noi importa soltanto di porre in 
sodo che questo episodio è una vivissima pittura dell’impressione 
profonda, fulminante, per così dire, la quale doveva esser fatta 
dagli Arii in mezzo ai primitivi abitanti dell’India, che erano 
. sempre dati all’antropofagia e menavano una vita bestiale. Il ri- 
tratto del ra4shasa Hidimba non differisce da quello degli ultimi 
e orridi rappresentanti dell’ « età della pietra, » che troviamo in 
Australia e in qualche altra parte del globo. * Hidimba era un 
mostro feroce dalle forme spaventevoli, pieno di forza, mangia- 
tore di carne umana, dalla bocca larga, dai denti sporgenti in 
fuori, dal ventre convesso, nero come la nuvola della stagione pio- 
vosa.® Ei manda la sua sorella che come le rafshasi può prendere 
tutte le forme, anche una bellezza superiore, * per sapere chi sono 
questi uomini, « questi figli di Manu. v* Ma non appena la raXshasi 
ha veduto gli eroi e Bhîma l'invincibile, Bhìma, la cui bellezza 
è «incomparabile sulla terra, » la cui statura è alta come quella 
d’una giovane shorea, i cui occhi son simili al loto turchino, che 
vien presa da tale amore per questo essere, il cui «splendore 
uguaglia quello d'un figlio degli Dei, » che ella è disposta a sa- 
griticare ogni cosa per lui e a spezzare i legami, fin allora sì forti, 
che l'attaccavano a’ suoi ed alla sua schiatta. Come dice essa me- 
desima, ha «abbandonato i suoi amici, i suoi parenti, i doveri 
del suo stato. »° Le stesse condizioni possono a’nostri giorni ripro- 
durre le medesime seduzioni. Il signor Simonin, parlando delle 
ultime Pelli Rosse, ° racconta la storia della figlia d’un capo in- 
vaghita d'un Anglo-Sassone, e che dalla sua passione fu condotta 
al sepolcro. Non è meraviglia che la stranezza di tali contrasti 
abbia, in tempi diversi, colpite le immaginazioni. Parecchi secoli 
dopo che fu composta l'epopea indiana, le duchessa di Duras ten- 
tava in Qurika di commuovere i lettori per un amore simile a 
quello della ra4%shasi; ma era difficile ritrovare nei salotti fran- 
cesi del principio di questo secolo la lingua «d’un cuore che ama, » ° 
lingua che la poesia dell’antiche età parla sì bene. Bisognerebbe 
un grande sforzo d’immaginazione nei tempi, la cui civiltà è molle 


' Conte di Beauvoir, Voyage autour du monde. — Australia. 

? Adi parva, gl. 5928-31. 

° Adi parva, gl. 3946-47. — La medesima idea della trasformazione di orribili 
streghe si trova nelle leggende epiche del Medio Evo. 

4 Il primo degli uomini, 

® Adi parva, gl. 6048. 

6 Revue des Deux Mondes,4° marzo 1874. 

" Adi parva, cl. 6050. 





58 L’ EPOPEE DELL'INDIA. 


e raffinata, per intendere gl’irresistibili istinti che distinguono le 
società primitive. 

Mentre che Vyàsa dipinge la violenza della passione, par che 
voglia confermare l’asserzione della ra%shasî che «l’amore è in 
questo mondo la sventura delle donne. »' Ma il commovente epi- 
sodio che segue? non dà un’idea molto più lieta della sorte di 
quella cheswsi sacrifica tutta al dovere, quale lo intende la civiltà 
bramanica. Ogni imparziale pittore della vita umana sa tanto bene 
che la felicità è un puro ideale da non credere che si possa otte- 
nerla con qualsiasi sacrifizio. 

I Pàndavi, fuggendo sempre lo zio ei cugini, pongono stanza 
nella città d’Ekatchakrà, nella casa di un bramane. Ritrovano 
nel rakshasa Vaka, monarca della città e delle campagne, le abo- 
minevoli inclinazioni di Hidimba e della sua schiatta. Egli esige 
dai sudditi per suo pasto giornaliero una botte di riso, due bufali 
ed un uomo. Il bramane, non avendo che dargli e non volendo 
porre in balia di lui uno de’suoi, risolve di morire. Sua moglie 
non può approvare siffatta risoluzione, e le ragioni con cui la com- 
batte, fanno intendere benissimo l’idea che le donne dell’ India 
hanno del loro stato. Se un uomo si ammoglia, se vuole avere un 
figlio ed una figlia, opera soltanto per se medesimo.” Perciò «la 
suprema, l'eterna faccenda della donna in questo mondo è di pro- 
curare il bene del suo sposo, — se anche le bisognasse sacrificare 
la propria vita; » mentre che lo sposo, se è obbligato di adoperare 
le sue ricchezze a conservare la moglie, non deve mai risparmiare 
nè le sue ricchezze nè sua moglie « per conservare se medesimo. » È 
Che farebb'ella di questa vita, non potendo operare da se stessa 
e difendere i suoi? In una civiltà, in cui la forza è la legge su- 
prema, i deboli son condannati all'impotenza. Perciò la dralimani 
paragona energicamente la vedova ad «un pezzo di carne gettato 
sulla terra, che gli avvoltoi si litigano, » e l’orfanella ad un'offerta 
che i corvi vanno a rapir sull’altare. Il solo spediente della ve- 
dova è di seguire « la via superiore » di suo figlio, come ha seguito 
quella del suo sposo, — cioè di cangiar padrone. 

La figlia del bramane non trova men buone ragioni per sa- 
crificarsi, ragioni che attestano il poco conto, in cui si tengono le 
fanciulle. Per principio « una fanciulla non è altro che un imba- 

1 Adi parva, gl. 6046. 

? L’ episodio di Vaka. 

° Adi parva, gl. 6145. 

+ Adi parva, gl. 6169, 
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razzo, »! mentre un figlio è un « secondo se stesso. » È permesso 
di abbandonarla «a tenor della legge, » e se essa viene a perdere 
il padre, può dire senza peccar di esagerazione che è «annien- 
tata. »° 

Queste malinconiche pitture dimostrano che il mondo antico, 
in cui la « lotta per l’esistenza» prendeva sì spesso un carattere 
atroce, in generale non aveva la serenità che ci piace attribuirgli. 
Il capo di questa famiglia, in cui ogni membro è disposto a ser- 
vire l'egoismo di quello, in cui egli non ha mai da temere di tro- 
varsi dinanzi una energica personalità simile a quella della ma- 
trona romana, ° è fors'egli più contento del suo stato? No, certo! 
«Onta, diceva il bramane, onta nel mondo a questa vita senza 
vigore, inutile, dipendente, radice di affanni, e il cui supremo 
retaggio è l'infortunio! La vita è la più grande delle afflizioni; 
la più grande delle febbri è la vita! I mali vengono infallibilmente 
all'uomo che rimane nella vita. »* Non si crederebb’egli di udire 
i lamenti di Giobbe e dei Patriarchi semiti? Gli Elleni medesimi, 
che si citano in tal questione come un tipo, erano così sagaci da 
veder le cose come sono. Perciò Esiodo si esprime nello stesso 
modo di Vyàsa e di Giobbe. Chi dice che gli Dei proteggono coloro 
che muoiono giovani, fanno abbastanza intendere che cosa pensino 
della vita! 

Da ciò che precede non si deve concludere che il Bramane- 
simo non abbia fatto nulla per migliorare lo stato delle donne. 
La storia di Draupadi, la quale ci riconduce ai primi tempi del- 
l'India, dà un'idea poco lusinghiera di ciò che era primitiva- 
mente. 

I Pàndavi sentono parlare da un bramane viaggiatore del 
svayambara di Krishnà, figlia del re del Pàntchàli, Droupada, 
donde l’altro nome di lei, Draupadì.° Si recano a quella cere- 
monia, e il viaggio loro è fecondo di avventure raccontate in varii 
episodii, il più importante dei quali è la lotta dell’anacoreta Va- 
cishtha e di Vicvamitra, il solo #shatrya che abbia potuto diven- 
tare bramane, lotta cagionata dal possesso della Vacca Nandini, 
fonte di tutte le ricchezze. 

1 Adi parva, gl. 619. 

? Adi parva, gl. 6183 e 6192. 


® La Matrona potens. 

* Adi parva, gl. 6122-23. — Gli Schopenhauer e gii Hartmann non hanno mai 
delto cose più forti. 

® Questo Svayambara fu tradotto dal signor Pavie, Episodes du Mahdbhdrata, 
499 e segg. 
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Lo Svayambara è la ceremonia, di cui troviamo 1’ analoga 
nella storia della fondazione di Marsiglia, quando la figliuola del 
re dei Segobrigi diè la preferenza all’ Elleno Eusseno. Vyàsa fa 
di quella festa una pittura così vivace, che le meno operose im- 
maginazioni possono facilmente figurarsi tutti gl’incidenti di que- 
sta importante solennità. 

L’ augusto Droupada avea fatto disporre al Nord-Est della 
sua capitale un recinto difeso da un trinceramento ornato di por- 
tici e arcate, abbellito da tendarole di varii colori, pieno di centi- 
naia di bande musicali, profumato di aloè , innaffiato d’ acqua di 
sandalo, fregiato di ghirlande di fiori, circondato da sfavillanti 
palazzi; i quali, con finestre d’oro, avevano un pavimento di 
gemme, un trono, tappeti dai moltiplici colori dei raggi del sole. 
Ivi si sssisero i Principi che si contendevano la mano di Krishnà, 
« lioni dei re, fortunati, prodi, virtuosi; profumati d’ aloè nero, 
liberali, rispettosi verso i bramani, difensori dei loro popoli, 
cari a tutto l'universo per le buone azioni e le opere pure. » Gli 
abitanti delle città e delle campagne sedevano sopra preziosi di- 
vani. La moltitudine, divertita dai commedianti e dai ballerini, 
arricchita dalle distribuzioni di gemme, crebbe di numero per 
più giorni. Si vedevano arrivare a questa « grande, divina festa 
del svayambara » i sacrificatori « dai ricchi onorarii, » i magna- 
nimi Risci, ‘i più eminenti bramani, gli studenti dei Vedz, « puri, 
magnanimi, saldi nei loro voti, » i preti, gli attori, i cantori, 
gli atleti, i conduttori di carri. Solo « il fracasso di un mare 
agitato » può dare un’ idea dei rumori che si levavano da quella 
moltitudine. Gl’Indiani hanno la passione dello strepito. 

Il sedicesimo giorno comparve Draupadiî, « nata dal mezzo del- 
l’altare, »° vergine, onore del Pàntchàli, dalle ammirabili mem- 
° bra, dai grandi occhi nerissimi, dalla carnagione d’azzurro, ° 
dalle unghie lunghe e dorate, dai capelli inanellati e neri, dai 
graziosi sopraccigli, dal colmo seno, essere della classe degli 
immortali,‘ che si era fatto un corpo umano per rendersi visi- 


! Santi del Bramanesimo. 

2? Allusione alla sua nascita miracolosa. — Adi parva, cl. 6356-6402. 

® Per nera; poichè Draupadî è chiamata «la Nera. » Essendosi alterato il tipo 
Ario per la mescolanza con la popolazione primitiva, la pelle è generalmente nera, 
e i lineamenti hanno conservato la forma che hanno nella schiatta bianca. Quando il 
poeta parla di uno dei Pàndavi « dalla tinta dorata, » si tratta di un tipo più puro, 
come ve ne sono ancora. Il signor Perty afferma con ragione che il color nero de- 
gl’ Indiani non è quello delle schiatte nere propriamente dette (Perty, Grundsiige der 
Ethnographie). 

“ Draupadî è, al par de’ suoi sposi, una incarnazione divina. 





L' EPOPEE DELL'INDIA. 61 


bile, rivestito di una suprema bellezza, la cui immagine non esi- 
steva sulla terra. La principessa, magnificamente vestita, stretta 
alla persona da una cintura d’oro, abbellita da tutti i suoi orna- 
menti, scese nell’anfiteatro. Un bramane puro, esperto delle for- 
mole mistiche, sacrificò al fuoco versando nel suo braciere il 
burro chiarito, poscia invocò sui bramani le benedizioni del cielo 
e impose silenzio agl’istrumenti musicali. Quando si fece silenzio 
nell'assemblea, il fratello di Draupadî si avanzò nell’ anfiteatro, 
tenendo la sorella, e con voce profonda come il tuono proferi len- 
tamente queste parole: 

« Ecco l’arco, il bersaglio e le frecce! Ascoltatemi tutti, so- 
vrani della terra! Fate passare attraverso questo anello nell’ ap- 
parecchio cinque frecce acute dall’ aereo volo. Di colui che ese- 
guirà questa mirabile cosa, se egli è conveniente per il vigore, 
la bellezza, la nascita, mia sorella Krishnà, eccola qui, è pronta 
a diventare sposa. Io dico la verità! » 

Il poeta descrive con felicità l’ impressione che queste parole 
fecero su quei re, giovani, orgogliosi, ardenti. Il lor cuore volò 
verso Draupadìi, e trapassati dalle frecce dell’ amore quelli stessi 
che l'amicizia univa, sentirono odio l'un contro l’altro. In quelle 
violenti schiatte la passione distrugge tutti i sentimenti capaci di 
farle ostacolo. I cori degl’immortali che saliti sui loro carri assi- 
stevano alla solennità, notarono la presenza dei cinque Pàndavi, 
travestiti da bramani, e che non attiravano a sè gli sguardi di 
alcuno. La improvvisa passione che la vista della principessa 
aveva loro ispirato, dovea indurre un di essi ad entrare in gara. 
Infatti il re avea voluto che l'arco non si potesse tendere. Non 
avendo alcuno dei pretendenti alla mano di Draupadì potuto at- 
taccarne la corda, e al par degli altri non essendo riusciti i figli 
di Dhritaràshtra, Ardjuna, il terzo dei cinque Pàndavi, scese 
nell’arena. Afferrò l'arco con la fierezza degli uomini forti, vi 
fissò la corda in un batter d'occhio, prese cinque frecce, e facen- 
dole traversare l’ anello, per cui dovevano passare, toccò il ber- 
saglio posto in cima a una pertica; il quale trapassato cadde con 
l’ anello, mentre scoppiavano gli applausi nel cielo e sulla terra. 
Quando Draupadî « la Nera » ebbe dato un’ occhiata al vincitore, 
« simile al Re degli Dei, » si affrettò a prendere una ghirlanda 
di fiori e un vestito bianco, e si avanzò sorridendo verso il figlio 
di Kuntî. I re furiosi gridavano che lo svayambdara era fatto pei 
Kshatrya. Nondimeno prendendo Ardjuna per un bramane aggiun- 
gevano prudentemente: « La sua vita è cosa assolutamente sacra 
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pei re.‘ Infatti i nostri regni, le nostre vite, le nostre ricchezze, 
i nostri figli e nipoti, tutto infine che presso di noi è di prezioso, 
appartiene ai bramani. » ® La collera loro si rivolse contro Drou- 
pada, ma invano Duryodhana e tutti gli altri vengono alle mani 
coi supposti bramani, Bhîma e Ardjuna. 

Questi due Principi condussero la fidanzata alla madre loro, 
in una serata piovosa, sotto un cielo coperto di nuvole, nell’ora 
che la moltitudine degli uomini gusta già il sonno. Siccome vive- 
vano da asceti mendicanti, dicono alla madre scherzando: « Ecco 
l’ elemosina! » Kuntî, senza guardarli, rispose: « Dividetevela 
alla pari. » Poi, quando vide Krishnà: « Ho detto, sclamò, una 
cattiva parola. »° Per quanto ne sentisse rammarico, fu conve- 
nuto che le sue parole non sarebbero vane, e che Draupadi 
sarebbe la moglie dei cinque fratelli. Alle obiezioni del padre 
della principessa contro questo accomodamento Yuddhishthira ri- 
sponde: « Il dovere è cosa delicata, potente re, e quando igno- 
riamo la via, noi seguiamo la strada che tennero successivamente 
i nostri avi. »* 

Difatti, tutto induce a credere che la poliandria sia stata in 
vigore fra le primitive popolazioni dell’ India, le quali non sono 
interamente scomparse, come si stima a torto. Accanto agl’ In- 
diani propriamente detti esiste un gran numero di popoli, che di 
ordinario abitano i più inaccessibili siti delle foreste e delle mon- 
tagne di quella immensa contrada. 

‘| Tali sono, alle sorgenti della Nerbudda, i Pulindi, schiatta 
assolutamente identica a quella dei Negri; i Bhils, che esercitano 
il brigantaggio nei monti Malwas; i Doms, dal tipo etiopico, 
nelle montagne di Kamaum; gli abitanti di Bissahir, presso i 
quali regna la poliandria, ec. Il colonnello Marshall, che pubblicò 
un libro sui Tudi dei monti Nilgheri, tribù , la cui lingua è dra- 
vidica, quantunque gli uomini sieno grandi ed abbiano bei linea- 
menti, vi trovò pure la poliandria. Questa strana usanza, che 
riscontrasi nel Thibet, nè sembra che la teocrazia ancora domi- 
nante in quel paese la giudichi cattiva, e che da alcuni utopisti 
fu rappresentata come un progresso serbato all’avvenire, è, al 


' « L’ Autorità apostolica, dice Hincmar arcivescovo di Reims, prescrive ai re 
di obbedire a’ loro preposti nel Signore. » (Opere, tomo I, pag. 694.) Dunque anche 
l'Europa cattolica ammetteva, nel Medio Evo, la subordinazione dei re al sacerdozio. 

? Adi parva, gl. 7067. 

* Adiparva, cl. 7434-32. 

' Adi parva, cl. 7246. 
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par di tanti altri pretesi miglioramenti sociali, una costumanza 
delle antiche età, la quale dev’ essere attribuita, come dice Ero- 
doto parlando degli Sciti nomadi, alla miseria di popolazioni ri- 
dotte ad uno scarso nutrimento. Presso gli antichi Bretoni, ' presso 
gli Arabi primitivi, ° presso gli Spartani, ’ alle Canarie, ‘ era pur 
in vigore la poliandria. 

Il matrimonio di Draupadiî trasforma in alleato dei Pàndavi 
il re Droupada, che un tempo essi avevano combattuto. Perciò i 
ministri di Dhritaràshtra, impensieriti di questo nuovo stato di 
cose, ottengono da lui che i suoi nipoti sieno richiamati, e che 
la sovranità sia divisa fra quei Principi e i suoi figli. Yuddhish- 
thira e i suoi fratelli ottennero uno Stato sulle sponde della 
Djumma, il Khàndava, dove Indraprastha, edificata da loro, 
diventò la capitale. Duryodhana e i suoi fratelli regnarono a Ha- 
stinapura sul Gange. 


IV. 


Il secondo libro (Sabhé parva) comincia col racconto della 
costruzione del maraviglioso palazzo dei « magnanimi Pàndavi, » 
fabbricato in quattordici mesi dall’ asura* Maya che uno dei figli 
di Pàndu, Ardjuna, salvò dalle fiamme. La descrizione di questo 
palazzo risplendente « simile a quello degl’immortali » ai « pa- 
lazzi della luna, del fuoco e del sole, » che è « chiuso al peccato 
e al dolore, »° fa prevedere che la sovranità dei figli di Pàndù 
avrà un carattere eccezionale. Oggi si può prevedere che l’ impero 
del mondo è serbato alla nostra schiatta Aria, avendo le altre 
frazioni della schiatta bianca perduto ogni efficacia sull’incre- 
mento del genere umano. Così i Semiti, potentissimi al tempo 
dell’ Impero arabo, e fra cui nacquero le tre grandi religioni mo- 
noteiste, il Giudaismo, il Cristianesimo e l’' Islamismo, son ri- 
dotti ad una parte affatto secondaria. Già in una frazione della 
stirpe di Sem, presso i Giudei, un patriarca aveva parlato della 
straordinaria missione serbata all’ audace schiatta di Jafet, che 
doveva occupare » i tabernacoli di Sem. » ‘ 


1 Cesare, Guerra delle Gallie. 

? Strabone, cap. XVI. 

® L. Joubert, Revue Contemporaine, 45 luglio 4858. 

* Revue de l’Orient, luglio-agosto 4857. 

5 Essere mitico nemico degli Dei. 

° In questa descrizione riscontrasi qualche tocco usato dai Millenari per dipin- 
gere la nuova Gerusalemme. 
? Genesi, IX, 27. 

















64 L’EPOPEE DELL'INDIA. 


Alcune illustri nazioni credettero un momento di poter adem- 
piere sole questa missione della intera schiatta. La terra tacque 
dinanzi ad Alessandro. Dipoi Roma stimò che le fosse destinato 
l'impero del mondo. Il sogno della dominazione universale che 
un popolo deve esercitare su tutti gli altri, sogno accarezzato 
anche nei tempi moderni da Carlo V e da Napoleone, noi lo ritro- 
veremo nell’ India, e là pure farà scorrere a torrenti il sangue 
di questa povera specie umana sempre destinata a pagare le sue 
illusioni con infiniti patimenti. 

Parrebbe che il sovrano riserbato a sì gran parte dovesse es- 
sere una specie di Agamennone, capo d'una repubblica di re, 
come Zeus è presidente dell’ areopago celeste. Se la politica espo- 
sta nel Mahabhdarata fosse stata contemporanea della religione dei 
Vedi, certo la cosa sarebbe andata così, e Indra, il Re degli Dei, 
sarebbe stato il tipo del principe. Ma è passato il tempo del si- 
stema vedico, e quel principe, anzi che avere il tipo tutto Ario 
del « Re dei Re » dell’ /liade, ci apparirà non una volta come un 
monarca semitico , simile al vicario d’ Allah degli Arabi e al mi- 
nistro di Jehovah dei figli d’ Israele, al Cesare « portaspada di 
Dio » del Sacro Impero, all’autocrata di Bizanzio o di Pietro- 
burgo, trasformazioni dell’ Emiro supremo dei figli di Sem. 

Nella curiosa pittura dei doveri di un re che il divarshi! Na- 


- rada « dall’immenso splendore, » sceso dal cielo per esser certo 


che il sovrano d'Indraprastha adempie bene i suoi doveri, fa ir- 
nanzi ai figli di Pàndù seduti nel loro palazzo, la monarchia è ri- 
sguardata come una potestà essenzialmente assoluta e religiosa, 
la quale non ha mai bisogno del consenso dei sudditi per legitti- 
marsi. Ma il sentimento del dovere è sempre così forte in tutte le 
classi, che quella monarchia non può diventare un ufficio senza 
incombenze. Il sovrano non è un re infingardo, che sembra avido 
di un’ autorità senza sindacato sol per iscaricarsene sopra un rap- 
presentante della sua potenza. Egli dev’ essere vigile, prode, mas- 
saio, protettore dei deboli, equo ne’ suoi giudizii, nemico di ogni 
venalità. Egli è obbligato di proteggere segnatamente le donne, 
fino di adularle, senza creder troppo in loro e senza mai confi- 
dare ad esse ciò che è destinato a rimanere occulto. I bramani 
hanno diritto ad ogni suo riguardo, e « le vivande succose e de- 
licate » saranno loro riservate. I re debbono evitare quattordici 
difetti, come il materialismo, l’ allontanamento per le persone 
che possiedono la scienza, il timore dell’ esercizio del pensiero, 


' Il sacerdote, il dotto degli Dei. — I Divarshi sono in numero di sette. 
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l’ indiscrezione negli affari trattati in consiglio, la negligenza nelle 
cose del culto. Bisogna che essi rigettino sei cose funeste, il son- 
no, la pigrizia, il timore, la collera, la mollezza e la lentezza. 
Sotto un principe che opera secondo queste regole, che è un vero 
ministro del cielo, vi ha perfetta armonia fra il mondo celeste e 
il terrestre, e cessa la lotta fra gli elementi. Quando Yuddhishthira 
regnava, « Indra versava le piogge secondo il desiderio e le cam- 
pagne erano feconde. »! Nè l’arsura, nè l’inondazione, nè le sven- 
ture cagionate dal fuoco e dalle infermità, nulla di tuttociò vi 
era, perchè Djarmaràdja ® non abbandonava mai il dovere. ® Que- 
sta teoria non è propria degli Arii,* poichè i Cinesi fanno rica- 
dere sull’imperatore «figlio del cielo » la colpa dei flagelli che 
gli affliggono. L'idea del supremo imperatore del globo esisteva 
già nei popoli di schiatta gialla nel tempo che i Missionarii cat- 
tolici furono mandati a convertire il Khakhan dei Mongoli. 
Nàrada, poi i ministri d’ Yuddhishthira, vedendo che egli adem- 
pie tutte le condizioni per ottenere « la qualità d’ imperatore uni- 
versale; » poichè tutto è raccolto nelle sue mani, ed è onorato 
per tutto; l’invitano a far la ceremonia del rddjasuyà, « ardito 
sacrifizio, buono per eccellenza, che può essere celebrato soltanto 
da un monarca universale, assistito dai Principi suoi tributarii, 
ed a prendere alla fine della consacrazione il titolo di « conqui- 
statore dell’universo, »° di quel conquistatore che « ritto sulla 
testa dei re calpesta la loro potenza, » e che padrone di questo 
mondo è « posto fra il cielo e la terra, » come il Djemschid del- 
l’antico Iran," di cui « la terra è il particolare retaggio. »” Krishna 
(Incarnazione di Vishnu), re di Dvàrakà, è consultato da Yud- 
dhishthira, in cui la decisione di Nàrada avea lasciato qualche 
incertezza. Krishna « più grande di tutti i mondi, nato dal suo 
amore » (per il mondo) è del parere del divarshi e dei ministri. Ma 
insiste sulla necessità di toglier prima « il diadema dell’impero 
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1 Sabha parva, gl. 1204-1205. 

? Uno dei nomi d' Yuddhishthira come figlio d' Yama, detto pure Djarma. 

® Sabha parva, gl. 4208. 

* Noi la ritroviamo, nel 1874, nei villaggi francesi : « Il contadino non conosce 
ibuuni Governi che dalle buone annate. Son tre anni di seguito che il gelo devasta 
le vigne, e un contadino della Borgogna o del Bordelese vi dirà seriamente che 
probabilmente n'è causa la Repubblica. La prosperità materiale fece la fortuna del- 
l'Impero ; i guai dell’ agricoltura uccidono per la seconda volta la Repubblica in 
Francia. » (Italie del 44 maggio 41874. Corrispondenza di Parigi.) 

5 Sabhd parva, cl. 533-37. 

© Vedi lo Schah-nameh 

? Sabha parva, cl. 5714-72. 
Vol. 11, Serie 11. — Maggio 1876. 
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universale » a Djaràsandha, re del Magadha, e seconda Yud- 
dhishthira nell’esecuzione dei suoi disegni. ' La morte di Djarà- 
shandha, ucciso in combattimento singolare che durò quattordici 
giorni e quattordici notti, dal formidabile Bhima, è seguita dalla 
« conquista dei quattro punti del mondo, » importante pittura del- 
l'universo conosciuto dagl'Indiani. Se i viaggiatori e i geografi 
della Grecia, di Roma e del Medio Evo parlarono di tanti popoli 
strani, ® si può ben pensare che l’immaginazione dei poeti del- 
l’India non si mostrò men credula nella descrizione dei « Barba- 
ri. » Quindi i popoli mezzi uomini e mezzi ra/shasi, gli uomini 
che hanno un piede solo, i barbari che vivono in fondo al mare. 

Ma ogni strana asserzione non deve sempre passare per fal- 
sa. Ora che conosciamo la storia naturale dei quadrumani, « i re 
delle scimmie » non ci fanno punto stupire. Infatti le scimmie 
antropomorfe hanno un sovrano assoluto * come i selvaggi, da 
cui differiscono sì poco, e allorchè sarà scomparsa questa forma 
primitiva della monarchia, — se mai è destinata a scomparire, — 
i filosofi dell'avvenire potranno studiarla nei « magnanimi qua- 
drumani, » * che la scuola del Lamarck e del signor Darwin ci 
dà per antenati. 

Il carattere e le conseguenze della conquista del mondo non 
son punto dissimulati dal poeta. L'impero universale è dipinto 
con brutale franchezza come il saccheggio universale. I conquista- 
tori asiatici — non parlando di quelli che in Europa rassomi- 
gliarono anche troppo a loro — non hanno mai inteso la guerra 
diversamente. Attila, Djinghis-khan, Timur-leng, « flagelli di 
Dio, » gettati dalla schiatta gialla sul mondo civile, avrebbero 
trovato nel Ma/dbharata la pittura di alcune delle loro imprese. 
Per buona sorte i « devastatori, » per parlare la lingua del Bos- 
suet, trovano intorno a sè ostacoli, i quali impediscono l’ effettua- 
zione dei loro lugubri disegni. La conquista, vera tunica di Nesso, 
accende più cupidigie che non ne appaga, e dalle cupidigie na- 
scono lotte, che alla fine vendicano le vittime della forza brutale. 

Certamente Vyasa è molto lontano da pensieri così estranei 
al secolo di violenza e di dispotismo, in cui visse. Ma nella sua 
qualità di pittore imparziale e sagace delle passioni dispone lo 


! Sabha parva. La morte di Djaràshandha. 

* Vedi le incisioni dei Voyageurs anciens et modernes, del sig. Charton. 

® « Questi mammiferi vivono per lo più a truppe e viaggiano sotto la guida di 
un capo. » (Saucerotte.) 

+ Sabha parva, cl. 1123. 
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spirito di un lettore del nostro tempo a queste riflessioni ; peroc- 
chè ci mostra la più terribile guerra civile nascente dalla « con- 
quista dei quattro punti del mondo. » Le passioni, per un mo- 
mento assopite dalla divisione del regno, si ridestarono tanto più 
furiose, quanto che l'invidia era eccitata dalla grandezza stessa 
dello stato senza pari, a cui erano giunti i Pàndavi. Inoltre era 
impossibile che qualche vassallo dell’ imperatore del mondo non 
cogliesse il primo pretesto per manifestare la collera cagionata 
da uno stato troppo subordinato. Fin durante la celebrazione del 
radjasiya, diretta da Krishna medesimo, che Vyàsa, incaricato 
in quella solenne congiuntura delle funzioni di sacerdote uffi- 
ziante, descrive con l’ entusiasmo religioso ispiratogli da sincera 
convinzione, ‘ la collera scoppia tosto che ne trova l’ occasione, ° 
e Cicupàla, re di Tchedi, che vuole uccidere i Pàndavi « fino al- 
l’ultimo, » paga con la vita la sua turbolenza e i suoi audaci 
discorsi, simili alle invettive di Achille rivolte al « Re dei Re, » 
contro Krishna, protettore dei figli di Pàndù. * 

Icugini dei Pàndavi erano men degli altri disposti a sopportare 
quella « sublime grandezza, » quella « fortuna impareggiabile, » 
quella « fortuna fiammeggiante. » L’ invidioso Duryodhana « ne 
perdè i colori del viso. » Egli assecchisce come « il debole ru- 
scello che inaridisce nella stagione, in cui ritornano i mesi di 
Cutchi e di Cakra, » è « arso come dal fuoco; » è « pallido, 
giallo, magro, abbattuto, » si disgusta della vita e parla di sui- 
cidio. I motteggi dei cortigiani provocati dalla sua stupidezza ne 
accrescono la collera. Ma l'impero, come la possanza di Nebuca- 
netsar, * ha i piè di creta. Un autocrate che subisce l’ ascendente 
d'una passione, ha un lato vulnerabile che l’ interesse degl’ infe- 
riori presto fa scorgere loro. « Yuddhishthira ama molto il 
giuoco, dice a Duryodhana lo zio Cakuni, e non sa giuocare. 
Quando è sfidato al giuoco, il possente re non ha forza di aste- 
nersi. » Il Ma/hadbhirata ci fa vedere due principi vittime della 
stessa passione, Yuddhishthira ® e Nala." Abbiamo pure due 
volte l’ occasione di apprezzare il raro ingegno di Vyàsa nella 


! Sabha parva. La celebrazione del radjasùya. 

? Sabha parva. L' offerta dell’arghya (regalo d’ onore o cestello dell’ ospitalità). 

® La morte di Cicupàla. 

* Nabuchodonosor. 

5 Sabhà parva. Il giuoco. 

® Nell’episodio di Nala, tradotto in latino dal Bopp, in inglese dal signor Milmann, 
in francese dal signor Burnouf, in italiano dal signor Maggi. Ve ne sono parecchie 
traduzioni tedesche. 
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pittura delle passioni, al quale ingegno non si è reso giustizia 
abbastanza, essendo quei quadri da maestro come perduti in una 
moltitudine di particolarità che hanno importanza sol per gli 
eruditi. Negli uomini di quel tempo la passione è così sincera e 
intensa, che è risguardata come azione di una potenza, la quale 
aggrava la sua mano di ferro sul debole e versatile genere umano. 
L'amore, — che i nostri fisiologi chiamano con dispregio una 
« nevrosi degli organi dell’ immaginazione e della memoria, » — 
è Venus entière d sa proie attachée. Pare che anco la passione 
del giuoco, col suo affascinamento e accecamento fatale, non si 
possa risguardare come un fenomeno puramente psicologico. Non 
si crede naturale che il modello dei re, dei fratelli e degli sposi 
dimentichi a un tratto i suoi più sacri doveri e i suoi più cari 
affetti. Certo in questa congiuntura come in altre l’ uomo è ri- 
guardato come un trastullo del Destino (« una marionetta della 
Provvidenza, » diceva il Voltaire). « Il Destino v’ invola l’ intelli- 
genza, come il raggio di sole, cadendo su gli occhi, vi toglie la 
visione, e l’uomo segue la volontà della sorte, come se il De- 
stino lo trascinasse legato con corde. »' Ma questa spiegazione 
non sembra sufficiente a far intendere la condotta di Nala. Si fa 
intervenire Kali.® Qualunque sia la potenza che lo domina, 
l’uomo « condotto da un Dio » si agita sotto il giogo che l’ op- 
prime. ® Il poeta guarda in generale più a queste agitazioni che 
alla lor causa, il suo ufficio è di dipingere più che di dommatiz- 
zare. Ma i poeti epici dell’ India sono a un tempo teologi e arti- 
sti. Per buona ventura essi non somigliano a San Prospero e a 
Luigi Racine, e il teologo non soffoca in loro l’ artista. 

Vyàsa non si contenta di affermare l’ onnipotenza del Destino, 
ma da vero poeta ce lo mostra in azione, che spezza come fragili 
canne gli ostacoli, i quali la saggezza e la prudenza dell’uomo 
tentano di opporgli. Duryodhana trova nel padre suo cieco, ma 
che «vedeva con gli occhi della scienza, » disposizioni poco favo- 
revoli a' suoi disegni. Il giuoco non piace punto a Dhritaràshtra, 
perché il giuoco, secondo lui, genera la disunione, e la disunione 


1 Sabh4 parva, cl. 2209. 

? Soprannome di Durga, moglie di Civa, dea. 

® « L'uomo si agita e Dio lo conduce, » disse un filosofo cristiano. 

* Autore del poema De Ingratis (gli avversarii della predestinazione). — Vedi 
Ampère, Histoire de la Littérature francaise avant le XII siècle. 

® Che ha scritto un poema sulla Grazia, 
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è la rovina d’un regno.‘ Invano il figlio espone al padre con ap- 
passionata vena le cause dell’ invidia che ha fatto nascere in lui 
«il disgusto della vita;» invano gli dice che la consacrazione 
d’ Yuddhishthira ha cagionato nell’anima sua un tal dolore, ch'egli 
ha perduto i sensi al momento che Krishna è venuto a consa- 
crarlo, e che poi è stato gettato nella « consunzione. » Il prudente 
monarca diffida dei consigli dell’odio, «il cui dolore uguaglia quello 
della morte. » L’invidia è una passione bassa, mentre che la vera 
grandezza consiste nel non rivolgere la propria attenzione agli af- 
fari degli altri e nell’occuparsi sempre dei proprii.° L’invidioso 
che se la piglia col suo sangue, si taglia da se stesso le braccia; 
nuocere a’ suoi amici è un grande errore, è più grande allora che 
si hanno i medesimi avi. Duryodhana non nega la verità di que- 
ste nobili sentenze, nelle quali si riscontra l'alta” saggezza del- 
l'Oriente; ma oppone alla morale eterna la distinzione sì cara alle 
anime volgari, quella delle due morali. Non i soli sovrani ebbero 
la loro; anche le caste vogliono averne una per uso proprio. Il 
kshastrya deve pensare prima di tutto alla vittoria; che vi bisogna 
egli un più lungo esame nella sua condotta? Benchè legato con 
Namutchi dalla promessa di non fargli verun male, pure Indra 
gli tagliò la testa, e la sua condotta venne giudicata la regola 
eterna verso un nemico. Il poeta, per dar maggior rilievo all’azione 
del Destino, si prende cura di affermare che questi sofismi, l'ul- 
timo dei quali rammenta la morale pretesa religiosa, contro cui 
Socrate protesta con indignazione nell’Ewtifrone di Platone, non 
scuotono punto Dhritaràshtra. Nondimeno il vecchio monarca cede 
alla stanchezza, perocchè «il Destino aveva turbato l’anima sua, » 
e non si sentiva più forza di lottare contro la « possanza superiore, 
insormontabile » di quello. Vidura, il più giovine dei tre figli di 
Vyàsa e consigliere del vecchio re, tenta di mostrargli i pericoli 
di questa condiscendenza. « Non vi sarà lite, risponde, se il De- 
stino non mi è contrario. Il mondo non è indipendente, ma è tut: 
toquanto soggetto al Destino, che obbedisce al Creatore. » * Il sag- 
gio Yuddhishthira, invitato dallo zio a visitare il suo nuovo pa- 
lazzo, dove si fa un «giuoco da amici, » dapprima sembra poco 
disposto a darsi a tal divertimento. Il giuoco contiene liti, dice, 
chi può approvare il giuoco? Poi domanda a suo zio Vidura il nome 


1 E'av Paoràeia, dice pure il Vangelo, tp'iautiv pepiodi, ob Sivata: ota0iva: fi 
Baordeia ixelyn. — San Marco, III, 24. 

? La pratica di questo mirabile precetto sarebbe la salvezza di nazioni intere, 

® Sabh4 parva, gl. 1990. 
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di quelli che prenderanno parte al giuoco: « sono formidabili giuo- 
catori, esclama. Ivi sono destrissimi giuocatori armati di affasci- 
nanti astuzie!» Da ultimo si risolve per la ragione che ha colpito 
tanto Dlritar:shtra: «Il mondo non è indipendente; ma è tutto- 
quanto soggetto alla sorte, che ha ricevuto dal Creatore le sue 
istruzioni. » Questa strana maniera di operare è spiegata dal poeta 
come dal politeismo romano. Giove toglie il senno a chi vuol per- 
dere! L’idea provvidenziale che qui s’insinua, se leva al fatalismo 
la sua dura logica, era atta a riconciliare le tendenze fataliste 
con le aspirazioni religiose della moltitudine, alle quali il fatali- 
smo ebbe spesse volte riguardo ‘e che i politici favoreggiano come 
i teologi. Se si mettono da parte le spiegazioni dommatiche, si 
trova una fedele pittura dell’indole nostra, la quale dimostra che 
anco i saggi hanno le loro passioni, e quando ad esse obbediscono, 
si lasciano talvolta trascinare a tali estremi, a cui sfugge la fiacca 
volontà dell’uomo volgare. 

L’intervento del saggio Vidura è un ultimo ostacolo che il 
Destino nemico ai Piàndavi incontra. Quando giù Yuddhishthira, 
provocato destramente dal perfido Cakuni, subisce il funesto ac- 
cecamento dello « spaventevole giuoco, » Vidura tenta di mo- 
strare al fratello Dbritaràshtra le conseguenze della sua debo- 
lezza per le cattive passioni di suo figlio. Non teme di dirgli che 
sotto la forma di Duryodhana, dall'anima scellerata, il quale 
nato appena gittò discordanti grida, « uno sciacallo » abita nel 
palazzo di lui. Lo invita a non sacrificare, per la voglia di spo- 
gliare i suoi nipoti delle loro ricchezze, l'avvenire al presente. 
« Certi uccelli abitatori dei boschi, dice, si erano annidati nel 
palazzo d’ un re: il becco loro sputava oro; ma il re, che aveva 
bisogno d’oro, accecato dal desiderio di goderne subito, li sof- 
focò, possente monarca, e così uccise di un colpo il presente 
e l'avvenire. (Si ricordi la favola della Gallina dalle ova d'oro.) 
L’amor delle ricchezze, o il più virtuoso dei Kàuravi, non ti 
spinga dunque a far male ai Pàndavi. » ® Ma Duryodhana non 
permette ai consigli della prudenza di prevalere, e Yuddhishthira, 
trascinato dalla passione del giuoco come suo cugino dall’ invi- 
dia, dopo aver perduto immense ricchezze che Cakuni gli porta 
via truffando, giuoca il regno, i sudditi, i fratelli, la propria 
persona, infine la moglie, Draupadi, « dotata di tutte le perfe- 

! Vedi Ampère, La Littérature frangaise avant le XII siècle. — Sainte-Beuve, 
Port- Royal. 

? Sabhd parva, gl. 2103-06. 
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zioni. » È difficile dipingere con più forti colori che non ha fatto 
Vyàsa, l'accecamento che quella stolta passione talora produce 

Qui noi assistiamo ad una di quelle tragedie che riscontriamo 
in sì gran numero nella vita antica; tragedie, in cui la donna, 
trastullo della violenza e del caso, scende dal più alto grado in 
un abisso di miserie e d’ umiliazioni. La poesia greca ha eternato 
le Ecube, le Andromache, le Cassandre, abbeverate di amarezza 
nella cattività. Ma lo stato di Draupadiì è forse anche più pateti- 
co. Questa figlia dei re non è una vittima della conquista, e quelli, 
di cui essa deve sopportare gl’insulti, non sono vincitori. Gli af- 
fronti, ai quali viene esposta, son conseguenza del colpevole egoi- 
smo di uno sposo e della perversità di prossimi parenti. 

Già Draupadîì, accompagnando il marito nella funesta visita, 
avea potuto prevedere le disposizioni di quelli dall’ accoglienza 
che le avevano fatta le sue cugine, gelose della bellezza e opu- 
lenza di lei, come i mariti loro della possanza dei P:ìndavi. Quando 
le nuore di Dhritaràshtra ne videro la ricchezza « incomparabile 
e fiammeggiante, » non avevano avuto «l’anima estremamente 
soddisfatta. »! Gli sposi loro, i cui sentimenti l’ erano anche men 
favorevoli, mostrano una gran gioia, quando ella cade in lor ba- 
lia. Il brutale Duryodhana, con la grossolana ironia di un essere 
stupido, pel quale la sorte ha fatto ogni cosa, chiede che si faccia 
scendere « la stimata Draupadì » all’ officina delle rigovernatrici 
del vasellame. Manda a cercare sua cugina per mezzo del suo 
cocchiere Pràtikàmi, il quale entra nel gineceo « come un cane 
nella corte de’ lioni. » La nobile donna ricusa di erederlo: « Qual 
figlio di re, esclama, potrebbe giocare la sua sposa? Egli aveva, 
tu dici, lo spirito alienato dall’ ebbrezza del giuoco; ma aveva 
qualche altra cosa da giocare!» Non essendo meglio riuscito un 
secondo ordine portato dal cocchiere e confermato da un inviato 
d' Yuddhishthira, Duryodhana, impazientito per tutte queste len- 
tezze, incarica uno de’ suoi fratelli di condurre Draupadì alla 
sala del giuoco. Ducgàsana la segue nel gineceo del vecchio re, 
dov’ella avea cercato un asilo, e « vomitando contro di lei minac- 
ce, afferra la sposa del possente monarca per gli ondeggianti ca- 
pelli, lunghi e neri, quei capelli che l’acqua, consacrata dalle pre- 
ghiere, aveva purificati nell’ avrabritha di quel gran sacrifizio del 
ridjasiya, quei capelli che avevano trionfato dell’ eroismo dei 
Pindavi.» Invano Draupadiì protesta con eloquenza irritata con- 
tro questa brutalità indegna della casta dei guerrieri: « Chiun- 

1 Sabha parva, gl. 2024. 
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que, dice ella disperatamente, sa i doveri del %shastrya, ne ha 
in questo momento disertata la pratica. » 

I pazzi che la passione acceca, e i saggi adoratori della 
« lettera che uccide, » ' per usare una mirabile parola di San Paolo, 
non differiscono molto di opinione intorno a lei. Draupadîì era 
« parte integrante » dell'avere di suo marito; come mai una 
donna così giustamente guadagnata * non è ella stata perduta? ° 
Perciò, nonostante l'opinione di quelli, i quali sostengono che chi 
ha giocato e perduto la propria libertà, non può in qualità di 
schiavo disporre della persona di sua moglie, Duccàsana, riso- 
luto di trattare Draupadì nello stesso modo de’ suoi mariti, che 
avevano, come schiavi, gettati i loro abiti, sì mette a strapparle 
le vesti. Draupadî, abbandonata da tutti, invocava Krishna 
(Vichnu), il Dio dai lunghi capelli, l’ anima dell’ universo, che 
dà l’ esistenza a tutto, da cui è distrutto l’ infortunio. Mentre che 
ella si ricordava così Krishna, Hari, * il signore dei tre mondi, 
la principessa, indignata a un tempo e desolata, si copriva il 
viso bagnato di lacrime. 

Questo ricorso di una donna oltraggiata ad una potenza libe- 
ratrice ci svela una delle più nobili parti del Bramanesimo. Non 
siamo già più solamente sotto il regno di quelli Dei, di cui parla 
il poeta latino, generati dal terrore che i fenomeni misteriosi di 
un’indomita natura produssero sopra gli uomini primitivi. Se 
non siamo ancor giunti al tempo, in cui il Buddhismo nascerà 
da un'immensa compassione pei patimenti innumerevoli della 
nostra specie, si vede spuntare l’aurora delle religioni ispirate 
da sentimenti molto estranei alle prime civiltà. Le selvatiche cu- 
pidigie dell’ antico mondo non hanno ancora perduto il loro im- 
pero; ma istinti suferiori vanno facendosi una via. 

Perciò il poeta ci mostra il Dio pietoso accorrente in aiuto di 
Draupadî. Ogni volta che le si strappava il vestito, ne appariva 
un altro. Mentre che la vista di questo miracolo volgeva in fa- 
vore della principessa i cuori vili ed abietti che l’avevano abban- 


1 Tò yodppa aroxtsivit, tò di mvedua Lworo:eì (2° ai Corintii, III, 6). 

® Dura lex, sed lex. 

* Sabha parva, gl. 2282. 

* Vedi il Harinvansa, specie di supplemento al Mahdbhdrata , che contiene la 
genealogia di Hari o Vichnu, incarnato nella persona di Krishna, le avventure, le im- 
prese di lui; e molte leggende atte a raccomandarne il culto. — Esso fu tradotto in 
francese dal signor A. Langlois, e pubblicato a spese dell'Oriental translation Commit- 
tee (due volumi in-4°). La Francia, di cui si disse che era tanto ricca da pagare la 
sua gloria, crederebbe ella che la scienza non sia la prima delle glorie ? 





L’ EPOPEE DELL'INDIA. 73 


donata, Bhima, uno degli sposi di lei, stritolando le mani l’ una 
contro l’ altra, e con le labbra tremanti di collera, fece con voce 
tuonante il giuramento di bere il sangue dello « scellerato insen- 
sato, » il quale aveva voluto trattare come una vile schiava Drau- 
padi. 

Il vecchio re che ha secondato queste violenze più per debo- 
lezza che per convinzione, rende la libertà alla principessa, e le 
permette anche di chiedere due grazie. Ella chiede Ja libertà di 
Yuddhishthira e degli altri suoi mariti, a cui il re restituisce il 
regno. Ma Yuddhishthira non tarda a lasciarsi trascinare di nuovo 
dalla passione del giuoco. Egli accetta per condizione che se la 
sorte gli si vòlta contro, andrà co' suoi fratelli a passare dodici 
anni nei boschi; inoltre essi resteranno il tredicesimo anno senza 
farsi riconoscere. Egli perde, e piglia la via della foresta. 


DorA D'ISTRIA. 
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NOVELLA. 


PARTE SECONDA. 


IX. 


La carrozza del banchiere Liony passava un giorno per via 
San Giusto. Guidava lui, e faceva ogni poco, con un bel colpo di 
frusta, saltare i cavalli; con molta paura del sor Filippo che gli 
era a lato, così scontento come se il padrone l'avesse costretto per 


forza. Tuttavia era il solo senza superbia; perchè un Moro d’ AI- 
geri, seduto di dietro sul predellino, con le braccia incrociate, 
livrea verde e bianco collare, pareva non meno alto locato del 
padrone. 

Il padrone ben pasciuto, occhi vivaci, arruffellate e morate 
fedine, guance vermiglie, non passava la quarantina: e a un certo 
sussiego del viso, clie teneva fisso alle orecchie de’ due cavalli, 
pareva che pensasse ai valorz: e non badava alle donnacchere 
che l’ ammiravano e l’ ammiccavano dalle finestre, dove tutte 
eran corse: anche Perzentina, anche Barbera, che s'era messa 
quel giorno un vestito chiaro di giaconetta a maniche corte, sic- 
chè mostrava nude le braccia tonde e rosee; ed era allegrissima: 
anche Belisario s'era fatto sull’ uscio della bottega, con in mano 
una mezza scarpa, e col suo grembiulone di cuoio, macchiato di 
ceretta. 

Ma a un certo punto il banchiere alzò gli occhi per caso; e i 
cavalli, pizzicati di nuovo, si alzarono sulle zampe, inarcando i 
colli... e la carrozza sparì fuor di porta, in campagna, dove le fo- 
glie ed i fiori e le acque e gli uccelli e le nuvole bianche si 
movevano all'aura dolce. 
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Era maggio, il mese dei tripudi e dei canti. 

Se Belisario non avesse avuto di faccia la fida amante, quel 
giorno, con la rete in ispalla se ne sarebbe andato alla Tressa; e 
poi sotto un pergolato di qualche osteria di campagna a bere un 
boccale co’ suoi amici. Perchè la primavera invita ogni core lieto 
a'suoi campi giocondi, pieni d'un ronzio infinito d’ insetti, che 
stoggiano il lor costume, con orgoglio e allegria, come in un ballo 
in maschera. 

Ma chi geme chiuso tra quattro mura, oh non ha nè occhi 
nè orecchi per cotal festa! Come Cecilia che ora se ne sta pro- 
strata nella sua camera, in un atto che non sai se sia di dispe- 
razione o di preghiera. 

In quella camera antica, con la vòlta dipinta e la finestra 
incassata nella grossa muraglia, il sole non entra mai: essa ri- 
sponde sopra uno di que’ vicoli oscuri che si trovano tra palazzo 
e palazzo, nelle vecchie città. Ed ora, sul vespro, v'è anche più 
scarsa luce: ma pure è tale anche là dentro, da farne certi che di 
fuori è bel tempo; il sole da un punto solo dell’ alto sfolgora e 
vibra i suoi raggi sulle terre e gl’immensi mari; e la vita, la 
gente e le carrozze si muovono intorno, e il suono e il rumore. 

Ma nel silenzio e nell'ombra di quella stanza ben si vede Ce- 
cilia, col suo pallido e dolce viso, il cui ovale apparisce più gen- 
tile per i capelli che le cuoprono, arcuati sulla fronte, le tem- 
pie e gli orecchi: e le s'annodano dietro in due treccie. Alza le 
mani alla fronte, poi le ritrae giù con una lentezza piena di gra- 
zia, e sospira, e reclina il viso sul braccio steso sopra una sedia. 

Giulivo, accanto a lei, posato sulle zampe posteriori, tiene giù 
pendenti i grandi orecchioni e guarda la terra: cane di faccia fiera, 
ma buona; come vediamo in certi marinari usi alle intemperie e 
ai rigori, e incapaci d'una viltà. Un tempo corse le vie vagabondo, 
come tanti altri animali che ci rammentano, anch'essi, con le loro 
disgrazie come sia questo mondo un luogo di pena, le cui poche 
gioie son simili a que’ momenti d’aria aperta che, in un luogo 
chiuso da insuperabili mura, si concedono ai prigionieri. Ma nel 
palazzo Liony il buon gane era spesso preso a calci dai servitori, 
e questo ancora offendeva Cecilia. La quale era tra quella gente 
come fior delicato, che chiude in sè il suo profumo per non espan- 
derlo sulle erbe villane e maligne che ha intorno. Unica amica 
sua era la moglie del portinaio. Ma i servitori facevano i saputi con 
lei, dacchè s'erano accorti che il signore non l’aveva più nelle 
sue grazie. 
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Oggi il signore, prima d’escire, ebbe con Cecilia un colloquio. 
Il sor Filippo stette all’uscio in ascolto, ma non capì, perchè Ce- 
cilia (il pudore vuole che certi risentimenti non siano uditi se non 
da chi li muove) parlava piano, e spesso le mancavano le parole. 

Il banchiere le rispose placido e abbietto e crudele; e Cecilia 
tacque. L'anima sua però dava sangue, mentre velava il suo stra- 
zio con un sorriso, e poi versava in segreto lagrime inconsolate. 
E mi ricorda la Pia del Poeta, lentamente disfatta nella Marem- 
ma: quasi gliene fosse troppo orrendo il ricordo, accenna appena 
la storia de’ suoi martirii; e la dice tutta in una breve preghiera. 
Nè il Poeta osa domandarle di più. i 

Tacque anche il banchiere, e pareva che in quella stanza non 
ci fosse nessuno. Poi uscì, e allora s’intese un suono che pareva 
riso, ed era singhiozzo. 

Il banchiere, passando accanto al signor Filippo tutto intento 
a scrivere numeri sul suo grosso taccuino di cartapecora, lo toccò 
con la mazza, e gli fe'cenno di seguirlo nel suo gabinetto. Egli 
ne chiuse la porta quando ci furono, e domandò: 

— Cecilia ha veduto quella lettera? 

— Di che lettera intende parlare vosignoria? 

— Volete fingervi sbalordito oggi eh? 

— Sbalordito! fingere io, signore !... io! mi fa torto! 

— Ve ne dettai ieri l’altro la risposta, di quella lettera, ani- 
male! 

— Oh già! ha ragione! m’era passata di mente! — 

In quella lettera si parlava di certi intrighi donneschi; e come 
fosse caduta sotto gli occhi di Cecilia, lo sapeva il signor Filippo; 
che nondimeno si mise la nocca dell’indice alle labbra, e pensò al- 
quanto, e soggiunse: 

— Che l’abbia dimenticata in qualche luogo vosignoria? 

— Io non mi dimentico mai di nulla! e tanto meno de’ miei 
fogli! cosa credete? ecco dove la messi! qui nella tasca della mia 
veste. 

— Oh allora, signore, le dirò che la sua veste qui, all’attac- 
catura della spalla, aveva uno sdrucio; e fu data alla signora Ce- 
cilia perchè ci mettesse un punto. 

— Dunque mi frugò nelle tasche? 

— Ma!... una signora così virtuosa, per vero dire, non credo 
che sia capace: quantunque veh tutti si può cadere! 

— Frugarmi anche nelle tasche! così non si costuma a Pa- 
rigi! tanto sentimento e così povera di spirito! potrebbe condurre 
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una vita da baronessa, e scende invece ai più umili servigi della 
casa! è nata coll’istinto della fantesca! e infatti, vedetela li vestita 
come una fantesca!... Non cerca punto di piacermi!... anzi mi 
respinge! nè danari nè doni: nulla, nulla! non volle nulla mai!... 
io non ho mai capito che donna sia! nè che cosa voglia costei! 
fredda, immobile, muta come un pezzo di legno! non ha anima, 
non ha desiderii, non ha capricci! neppur la lingua per rispon- 
dermi!... oh! oh! insopportabile ! — 

Il sor Filippo chinò la testa, e ficcando le due mani nelle 
saccoccie dei calzoni, si guardò costernato le due punte delle 
grosse scarpe. Il banchiere si fermò, lo fissò, e restò convinto che 
Filippo era un servitore affezionato e fedele; un uomo da potersi 
spendere. 

Il banchiere così poco riconosceva il diritto altrui e il pro- 
prio torto, da sembrargli che Cecilia lo avesse deluso: e ragione 
di lamentarsi l’avesse lui e non lei. Pur di averla sua cortigiana 
sempre obbediente; e non li, muta ed altera, e nondimeno tersa 
come uno specchio, nel quale egli più nettamente vedeva i suoi 
costumi e il suo tradimento; gli fosse costata pur le migliaia, le 
avrebbe spese volentieri, il nostro Sardanapalo! E in tal compa- 
gnia, a tale scuola, un’altra donna avrebbe sentito ben presto 
morire in sè ogni virtù, come lume che privo d’aria si spenge, 
e spande non più raggi, ma fumo e miasma, d’intorno. Ma Ceci- 
lia non voleva privarsi del rifugio della sua schietta coscenza, 
ultimo rifugio aì traditi: quel mondo interiore ora calmo ora 
tempestoso, ora cielo ora inferno, secondo i pensieri che vi si 
muovono, e l'eco che vi mandano dentro le cose infinite e le no- 
stre azioni. 

Ma l’abisso che aveva sempre diviso quelle due nature così 
diverse, diventava anche più profondo da qualche tempo, per 
opera segreta del sor Filippo, il quale cercava di tirar l’acqua 
al suo mulino. Un giorno Cecilia aveva creduto, in buona co- 
scenza , d’informare il signore d’ una certa disonestà da lei scoperta 
nel sor Filippo. 

— Oh ingenua! — le rispose il signore, — e credete che io 
non me ne sia accorto da me? — . 

Infatti se n’ era accorto che il sor Filippo, sebbene non facesse, 
come bravo aritmetico, sbagli grossi, nondimeno qualche erroruc- 
cio ne’ conti se lo lasciava scappare: onde il padrone ridendo so- 
leva dire d’aver trovato un maestro,di casa che valeva un Perù, 
perchè si contentava dell’onesto. Un altro, nè sarebbe stato così 
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discreto ne’ conti, nè così bravo poi per certe economie che ripa- 
gavano dieci volte quel poco che, per un trascorso di penna, il 
sor Filippo intascava. Il banchiere, che non credeva neanche al- 
l'ombra dell'onestà, e che era stato uomo di grandi affari, era di 
quest’ avviso. E poi aveva un altro vantaggio: que’ trascorsi gli da- 
vano, a parer suo, tutto il diritto di vilipendere il proprio servo, 
di farne cenci, come suol dirsi. Sommando tutto dunque, non che 
mandarlo via per quelle inezie, era uomo anzi da tenerselo caro. 
Una volta sola risicò di perder l’impiego: dopo il ricorso di 
Belisario, quando il banchiere gli chiese ragione dell’ aver spac- 
ciato un ordine che lui non aveva dato, nè addirittura poteva 
dare. Il sor Filippo gli rispose d'averlo fatto a fin di bene, per- 
chè pel grano che veniva da Olivanella, nessun altro locale era 
più adatto di quello così vicino alla porta. Il banchiere, a tanta 
sfrontatezza, andò sulle furie e lo licenziò. Ma rispetto a certi 
motivi non disonesti che possono averla ispirata, non v’è colpa 
che non perda di gravità. Quando seppe il banchiere che l’amore 
d’ una certa ragazza, sua mezza parente, aveva condotto il sor 
Filippo a quell’ incredibile acciecamento, credè giusto di per- 
donargli; e così il malvagio, nascosto come serpe, restò vicino 
a Cecilia. La quale, nell’accusarlo al Liony, non fu circospetta 
come doveva: la cosa giunse subito agli orecchi del sor Fi- 
lippo.... Toccarlo nella riputazione !... una riputazione frutto di 
tanto studio! rimasta fino a quel giorno senza una taccola! Non 
si diè a divedere, non si scolpò: si mostrò anzi più servizievole e 
rugiadoso, e copioso d’encomi, offerte e barzellette, il signor Fi- 
lippo: ma sotto sotto, cavando il veleno dalla fonte stessa del 
miele, cominciò da quel giorno a combattere Cecilia con colpi cie- 
chi: que’ colpi che vengono addosso come la guazza che non la senti 
cadere, e ti bagna e t'entra nell’ossa, se non sei ben soppannato. 
Tra l'altre cose, faceva in modo, per esempio, che Cecilia risa- 
pesse le segrete avventure del signore. Lei non se ne lagnava, ma 
provocata e angustiata dal banchiere, quella tortura era tale, che 
le sfuggiva qualche parola, la quale accennando a quanto erale 
noto, sapeva al hanchiere di riprensione: e questo lo incolleriva. 

Povera Cecilia!... Andò sognando che tra le stelle, che brillano 
nelle notti serene, ne vivesse forse qualcuna, dove l’amore fosse 
un gioire eterno, senza lagrime, senza rimorsi e senza abbandoni; 
e dove fosse perfetta quella bontà, quell’ armonia, e quella bel- 
lezza che senti sempre nel suo povero cuore. E oggi la vita sua 
è come valle deserta, traversata da un'acqua cupa che riflette 
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gli ultimi chiarori d’ un giorno fosco che muore: chiarori anneriti 
anch'essi, qua e lì, da ombre d’ alberi tristi. Vestirsi di stracci, 
condannarsi a duro lavoro, di tanto scarso compenso che la sproni 
sempre più alla fatica, e sempre la lasci povera: ecco quello che 
vuole. Perchè ora non può comprendere, com’abbia potuto fin 
qui restar vicina a quell'uomo. Non accusa che sè; e prima di 
morire vuol espiare quella che chiama la sua viltà, la sua colpa. 

Così ella pensa; e nel viso le si diffonde una soavità ineffa- 
bile, mentre è tuttora prostrata là in quella camera, che sempre 
più si fa scura. 

Ma le s’increspa a un tratto la fronte, come se di nuovo fosse 
ripresa da un male lungo, infinito: così certi teneri fiorellini, che 
crescono sotto le siepi in aprile, mostrano, appena colti, in un 
lievissimo rabbrividire delle foglie, d'aver sentito la morte. Ella 
non ama il banchiere; ogni volta che ne ode i passi e la voce le 
par di morire: ma è donna, e lo amò un giorno davvero: egli fu il 
suo unico e primo amore.... Di quella lettera, appartenente a trista 
femmina d'altri tempi e lontana, non avrebbe fatto parola: ma 
dalla moglie del portinaio ha risaputo ben altra cosa, che oggi 
non disse al banchiere. 

S'alzò gemendo. E decidendosi a rimanere, ancora per qual- 
che giorno, tra quelle mura, s’ assise là in quella stanza già buia. 


X. 


Già buia, perchè il bel giorno di primavera è morente: e le 
rondini tornano fischiando dalla bigia campagna, sotto le oscure 
tettoie della città. 

Gli altri giorni, dalle finestre aperte della Barbera, si senti- 
vano uscire, a quest'ora, le risa e le voci della fanciulla, che 
aveva finito il lavoro; o gli stridi della vecchia: stasera, niente. 
Anche il filunguello cieco che cantò tutto il di con più allegra 
vena come se avesse riavuto gli occhi e la libertà, ora sta cheto. 
Non s’ ode che il martello di Belisario picchiare ancora in bot- 
tega. E la fame e l'oscurità, e l’aver finito il cuoio, avvisano 
Belisario che bisogna chiudere ormai, e chiude, e sale su in 
casa. 

La cena non era pronta, ed egli accostandosi alla finestra per 
chiamar Barbera, vede uscire dalla casa di Pergentina un uomo 
guardingo e lesto. Belisario si caccia giù per le scale, e sceso 
in strada, riconosce in quell’ uomo i! signor Filippo, che sotto 
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i lampioni già accesi, cercando l’ ombra, esce fuori di porta. Il 
calzolaio lo segue, e vede li ferma sulla spianata la carrozza del 
banchiere.... Il sor Filippo, aiutato dal moro, vi sale, e s'accosta 
all’ orecchio del padrone; e la carrozza s’'allontana per la cam- 
pagna.... 

Belisario, rimasto lì fermo sulla spianata, non era più visi- 
bile, in quel buio, di quel che fossero, giù pei campi, gli alberi e 
le spighe infinite, mosse da un’aura sola: dunque non fu veduto. 

— To, quel sor Filippo, non l'ho preso mai per quella sua 
barbaccia di cane, perchè sarebbe una viltà mettersi con un vec- 
chio che mi potrebbe esser padre! — sclamò egli dopo qualche 
minuto di muta immobilità. — Voleva sposar la Barbera! lei al- 
meno così mi disse; e si provò, con quella cabala, a mandarmi 
via di bottega.... Eh! se va a trovarle..., è parente, non posso ri- 
dirci nulla... Ma se la sposo, casa mia la guardi dalla lontana!... 
Ma Barbera è mutata, da qualche sera.... oh!... non è possibile!... 
che cosa mi viene in mente!... — 

E ripassò la porta; e tornato a casa, trovò in mezzo di tavola 
la lucerna accesa, e il tegame della minestra che fumicava. 

Brillante, abbaiando di gioia, gli saltò addosso, ma lui du- 
ro: — Giù Brillante! — E il povero cane si rincantucciò, mogio 
mogio: e ogni tanto alzava gli occhi, e guardava il padrone come 
se avesse voluto adorarlo. È tanta umanità nelle bestie! 

— Cos' hai stasera? il diavolo muto, che non fai motto, e 
mangi così affollato? — gli disse sua madre, mentre cenavano. 

— Penso a un conticino che non mi fu ancora pagato : e poi 
ho fretta! voglio andare da Barbera. 

— Faresti meglio a startene in casa! 

— Perchè? 

— Me lo domandi? — rispose la madre, severa. Il figliuolo, 
rispettoso, ammuti. 

— Non si poteva capitar peggio ! — riprese, dopo un po' di 
silenzio, la madre. 

— Eppure non è cattiva — rispose Belisario timidamente — 
il cuore in fondo l’ ha buono. 

— Povero figliuolo, quanto t'inganni! 

— Mamma, tu non ci hai mai parlato: non la conosci! 

— E nemmeno ci parlerò: nè con lei, nè con sua madre! 
Ma l’ho vista, e mi basta! noi donne non c’inganniamo! È una 
sfacciata ! 

— Mamma, non la insultare! 

— Figliuolo, non mi preparare de’ giorni amari! 
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— Mamma, lasciamici andare stasera: ho bisogno di vederla! 
— sclamò il figliuolo con occhi accesi. 

— Vai! — rispose la madre; e presa la lucernina, si ritirò 
nella sua camera vedovile. 

Il figliuolo rimase al buio. La larva dell’accesa immagina- 
zione cominciava a svanire, e gli lasciava intravedere la forma 
vera che si raccoglie dalle parole, dagli atti e dai silenzi, in un 
modo vago, ma sufficiente a farci capire che abisso corra dalla 
persona che ci fu un po' dilucidata dall’ esperienza, e l’ altra sup- 
posta prima. 

Sospirò, s’ alzò da sedere, trovò al tasto il cappello, ed uscì. 

Trovò Pergentina che lavorava a un cappellino, e vi girava 
attorno una ghirlanda di fiori. Barbera, sprofondata nella let- 
tura, non gli rese il saluto ; e Pergentina glielo rese col broncio 
solito, ma più altera. 

— Bella mia, sono qui! non te ne sei accorta ? — disse Beli- 
sario, guardando, di sopra la testa della fanciulla, la pagina dove 
essa teneva gli occhi. : 

— Oh buona sera, tesoro mio! ero li li per addormentarmi, 
con questo libro uggioso. 

— Che libro è? — 

Barbera guardò il frontespizio, e disse con un sospiro: / 
Promessi Sposi! 

— L'ho sentita lodare codesta storia: dev’ esser bella! 

— Oh ce ne sono delle più belle! — rispose Barbera con di- 
sprezzo. 

— Lasciala dunque! perchè la leggi? chiudi il libro via! 
bella mia! e discorriamo un poco ! 

— Eccomi! — rispose Barbera, correndo frettolosa cogli oc- 
chi sopra la pagina, e bisbigliando. 

Belisario, che stava in piedi dietro la fanciulla, si rabbuiò. 
Ma non volendo, con il suo dubbio, mettere in guardia le due 
donne, decise d’ essere calmo per meglio scoprirne l’ animo. E 
per un poco, in quella stanza, regnò un silenzio che pareva foriero 
di lampi e tuoni: come se ogni parola, per un cambiamento im- 
provviso della coscenza, fosse fermata loro sul labbro dal timore 
di tradirsi col proferirla: ma pareva che il pensiero dell’ uno 
fosse intuito dall’altro, benchè tacesse la lingua. E ad un tratto 
spiccò fuori, nella tranquillità della notte, una dolce voce, e 
cantò, con certe pause che parevano accrescer la tenerezza: 

Dormi, dormi, o mio bambino! 

Vot. Il, Serie II. — Maggio 1876. 
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— Di chi è questa voce? — domandò Belisario. 

— Della sposa accanto che addormenta Licurgo, — rispose 
Barbera, sempre cogli occhi bassi sul libro. i 

— Quel figliolaccio che non si cheta mai, nè giorno nè 
notte! — disse Pergentina. — Ci mancava anche lui in questa 
strada ! 

— Dormi, dormi, o mio bambino! — ripigliò la madre soa- 
vemente. 

— Bella voce! — sclamò Belisario — ti piace, Barbera? 

— Non ci trovo nulia di particolare. 

— Tu trovassi mai vero, una volta, quello che dico io! 

— Già! ne’ gusti ci somigliamo poco. 

— E te n’accorgesti oggi? 

— Scusate, che avete detto?... leggevo... non vi badavo.... 

— Ma però mi rispondi a tono, mentre leggi costi, a fretta 
a fretta; te lo divori codesto libro!... e ne volti i fogli a ogni mo- 
mento !... Vedi, Barbera!... io provo un gran piacere a obbedirti ! 
Io che non fui capace d’ obbedire neppur mio padre (Dio mel per- 
doni !) obbedisco te, perchè, vedendomi obbediente, spero sempre 
che tu mi voglia più bene.... tu invece provi piacere a disubbidirmi ! 

— Come? 

— Chiudi il libro, t' ho detto, e parliamo un poco. 

— Volevo finire questo capitolo.... 

— Oh non hai detto che questo libro t’ addormentava? 

— Oh ma qui è bello!... mi piace! 

— Sei confusa, stasera! 

— Confusa? oh oh, — sclamò Barbera, alzando le spalle e 
nascondendo il viso tra le mani, e ridendo forte, — neppur per 
sogno! 

— Eora perchè ridi? 

— Gua’! rido perchè dite che son confusa. 

— Mi pareva.... E oggi, bella mia, che hai tu fatto, che non 
ho sentito quasi mai la tua voce? 

— Nulla.... cioè nulla! ho spazzato, ho spolverato, ho cucito, 
ho stirato, mi son rammendata il vestito, insomma ho fatto quello 
che faccio sempre: senza uno svago mai, senza un divertimento! 

— Povera vittima! 

— Mamma, che ore sono? — domandò Barbera, con l’impa- 
zienza di chi desidera che le ore passin presto. 

È tardi! — rispose Pergentina — la campana delle dieci 
starîì momenti a sonare. 
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— Stasera, Pergentina, il vostro orologio va male! — disse 
Belisario, accostandosi alla finestra — guardate! non s’ è anche 
persa la luna! sono appena le nove! 

— Oh non è tardi: — rispose Barbera, — e rimarrei dell’ al- 
tro con voi, ma bisogna che vada a letto, perchè proprio mi sento 
male! 

— Che ti senti? — domandò Pergentina. 

— Ho un forte dolor di capo! — soggiunse Barbera, stropic- 
ciandosi gli occhi e dondolandosi un poco. 

Belisario rise. 

— Mi duole il capo! sicuro! — rispose Barbera come offesa 
— e il puzzo di pipa, li, della vostra giubba, me lo fa doler più 
che mai ! 

— Oh!— sclamò egli, mandando fuoco dagli occhi — perchè 
hai aspettato a dirmelo a stasera? me lo dovevi dir prima! l’avrei 
data a un povero questa giubba, e mi sarei messa la falda come 
quella che portano i signori ai festini; e prima v’avrei buttato 
sopra una mezza boccetta d'acqua odorosa.... 

— Tutta una zuppa e un pan molle! — borbottò Pergentina. 

— Già, sarei sempre il medesimo povero! il medesimo vil- 
lanaccio ! — rispose Belisario. 

—- No, tesoro! — sclamò Barbera — o con giubba o con 
falda, sareste sempre lo stesso Belisario per me! vi vorrei sem- 
pre lo stesso bene, via! 

— Mi dà delle coltellate, e poi ci mette il cerotto! — disse 
Belisario tra sè. 

— Oh non posso più stare in piedi !... — sclamò Barbera. — 
Buonanotte ! 

— E stasera, non mi date neppur la mano? 

— Ecco la mano!... ohi !... che maniera! 

— È una stretta da calzolaio ! 

— Lo sento sì! m’ avete quasi stroppiata! ohi, ohi! — E se 
n’andò; e Belisario senti d’intorno il profumo de’ suoi capelli neri 
e fulgenti. 

— Chi c’è stato oggi qui? — domandò egli, guardando in- 
dignato l’ uscio chiuso di quella camera. 

— Nessuno! 

— L'ho visto io il sor Filippo uscire di qui, verso le venti- 
quattro, quando rientrano in città i lavoranti.... e se n’ è andato 
fuor di porta, dove l’ aspettava una carrozza... 

— Oh già! c'è stato Filippo!... non me ne ricordavo... 
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— La memoria non vi serve bene stasera ! — disse il calzo- 
laio, voltando di nuovo il viso a guardare quell’ uscio chiuso. — 
Ha detto alla Barbera qualcosa contro di me il sor Filippo... 

— Sognate ! 

— È così cambiata! 

— El! che volete? è una gran benedetta ragazza! — sclamò 
Pergentina — capricciosa, caparbia finchè ce n’ entra! Dio, 
Dio, che pazienza mi ci vuole anche a me!... il babbo gli morì 
troppo presto; e me non mi teme. Non vorrebbe che diver- 
tirsi.... parlategli di teatri, di balli, di passeggiate, si metterà a 
saltare dall’ allegrezza : se le dite di faticare, allora ha addosso 
tutti i mali dello spedale !... oh se fossi un uomo io, non mi ci 
volterei davvero ! non toccherebbe dirlo a me che son mamma! 
ma è sempre meglio dire la verità! 

— E infatti, stasera, Pergentina, voi me la dite la verità ! 
— rispose Belisario, facendosi bianco — ma è tardi! oramai mi ci 
son voltato, e pazienza !... E il sor Filippo è passato col padrone 
in carrozza, non è vero? 

— Giù! 

— E poi è venuto a farvi una visita eh ? 

— Già! il padrone non ne aveva bisogno! guidava da sè ! 

— Sicuro! ma Barbera è assai cambiata! Che segua a me 
come al ventaglio che gli regalai domenica scorsa? sul principio 
ne lodò le stelline d’ oro, e il manico d’avorio traforato, e le nappe 
turchine, e lo tenne sempre in mano.... e ogni tanto se lo lasciava 
cadere.... e io mi chinavo per raceattarlo...: il gioco la divertiva !... 
Poi lo buttò là sulla cantoniera, e, guardate, c'è sempre! non 
l’ha più ripreso! Lo comprai in piazza ai banchetti.... non vale che 
quattro lire ! 

— Ve l'ho pur detto!... è una benedetta ragazza !... un de- 
monio! — 

Belisario non si potè più tenere: corse all’ uscio della Barbe- 
ra, e lo tentò, gridando: — Aprite! 

— Non posso ! 

— Voglio parlarvi! 

— Domani! felice notte ! 

— Barbera, bada! butto giù l’ uscio ! 

— Oh!... mamma! — gridò Barbera: e si senti un rumore 
come di chi nasconde qualcosa. 

— Chiamo le guardie veh! — gridò Pergentina, aprendo la 
finestra — il picchetto è poco lontano! è qui alla porta ! 
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— No, no, Pergentina! non date |’ allarme per istasera! vo 
via! —- rispose il calzolaio, ed usci. 

Pergentina chiuse l’ uscio, e messe con gran rumore tanto di 
chiavistello. 

Belisario se n’andò fuor di porta sulla spianata, per respi- 
rare all’ aperto. 

Tutto era pace nell’immenso creato. La luna nuova, rossa- 
stra, nel confine del cielo buio, pareva lume acceso sopra una 
tomba. Schiarava un po’ certe nubi che correvano laggiù sui 
monti lontani; ma neri affatto erano i colli d’ intorno; e tutta 
nera la valle, dove, come fervidi baci, scoccavano le note dell’ usi- 
gnolo. E su nell'alto la via lattea spandeva una dolce serenità, 
come benevolo sorriso diffuso sopra l’ abisso, tra un’ eterna, beata 
veglia di stelle. i 

Sopra le mura tacite e buie non splendeva che una finestra; 
e a quella sola Belisario teneva gli occhi: cercava d'indovinare 
l'enigma. E se a quella finestra avesse potuto salire, e avesse 
visto la Barbera, avrebbe indovinato ogni cosa. 

Quel giorno, il diavolo aveva traversato alla Barbera la via, 
con una gran tentazione. 

In quel momento ella si guardava alla spera con un vezzo 
al collo di grosse perle. Aveva le gote rosse come la rossa peonia, 
e ia fronte accigliata, e gli occhi intorbidati come da un fuoco 
avvolto di fumo; e nondimeno, non s’ era veduta mai tanto bella 
come allora, con quel ricchissimo vezzo: e se con quello sì fosse 
presentata alla gente, le pareva che tutti sarebbero ammutoliti 
per lo stupore. Tutti gli anni era andata con la mamma al ve- 
glione; e, nascosta in un misero domino di cambri, aveva saltato 
e ballato, fin dopo l'alba, con l'altre maschere, tra l’incalzare 
d’un’orchestra suonante a fuoco, dove il trombone va su va giù, 
e non riesce mai a mettersi d'accordo coll’ ottavino; e mille piedi 
battono il tempo e alzano il polverone, e il tonfo della grancassa 
forma il pieno dell'armonia. 

Ma ora, coll’occhio ardente del desiderio , vedeva ben altra 
scena. Musiche e fiori, e specchi, e doppieri accesi, e vagheggia- 
tori, corrisposti da lei con elegante disprezzo, alzando, a occhi 
bassi, la fronte sulle altre dame; felice di oscurarle con la sua 
rara beltà, di provocare in loro quell’invidinccia, che esse tante 
volte, con gli sforzi e l'impero dell’ opulenza, avevano provocata 
in lei, povera stiratora !... Nascondere e consumare la sua bellezza 
nella casuccia d’un artigiano; lavorare e stentar con lui, sempre 
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povera e mal vestita, le pareva ora uno sproposito, una scioc- 
cherìa. Ma mentre si faceva attrarre da quel bagliore, e vi cor- 
reva sbadatamente come si corre a una felicità suprema, tanto 
sognata, non poteva fare a meno di non voltar gli occhi a quel mi- 
sero calzolaio...; e guardarlo come si guarda un amico che siamo 
forzati e ci rincresce a lasciare; e pareva dirgli: — Caro, sarei 
rimasta fino alla morte con te! non avrei amato che te! ma ora 
m'è toccata una gran fortuna: non me la far perdere, caro! quel 
gran signore vuol la mia mano! era scritto così nel destino, amor 
mio! perdonami per pietà |... — 

Barbera non poteva ora ricordare, nel suo pericolo, nè buoni 
esempi nè autorevoli avvisi che l’aiutassero a resistere eroica- 
mente; che le dessero la virtù di fare in pezzi quel vezzo, e di 
volare a salvarsi nelle braccia di Belisario. L'amore con lui era 
stato un ozio, una scappatella di gioventù: ma ora la ricrea- 
zione bastava, ed era tempo di darsi al serio. Tutto doveva cedere 
alle ragioni del suo egoismo. Con che diritto poteva esserle con- 
trastato quello che le pareva il favore della fortuna, un bel de- 
stino? E poi, quel volpone del sor Filippo l’ aveva bene catechiiz- 
zata, guardandola fissa e gestendo molto: ed ella l’ aveva sempre 
ascoltato, senza rispondere, ad occhi bassi, con un mezzo sorriso, 


il quale pareva dire: — La so più lunga di te, il mi’ vecchio. — 
E così, per legye d'attrazione, Barbera veniva ora rapita 
verso quel mondo, che a Cecilia e a Belisario tanto ripugnava. 


XI. 


E tutta la notte andò errando per questo Eden di sogni 
grandiosi , e s’indispettiva che venisse a scombuiarglielo Belisa- 
rio. Oh come si pentiva d'essersi abbandonata ad amoreggiare con 
quel giovinotto compromettente! O non incontrarlo , o una volta 
incontrato, non esser messa a quel repentaglio, non esserle illu- 
minata da una trista lanterna, quest' altra via così principesca! E 
Belisario le pareva così misero a confronto del gran banchiere !... 
così poco importante!... 

E Belisario, con gli occhi aperti nell'oscurità della sua ca- 
meruccia, sentiva, una dopo l’altra, cader le ore, come se una 
mano invisibile le scagliasse dal campanile nel buio: mentre il 
vento, cresciuto nel volgersi della notte, rasentando i tetti e le 
gronde, faceva un tumulto come di spiriti che scotessero fuggendo 
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il loro lenzuolo: e qualche cane abbaiava, e la talpa faceva udire, 
su in soffitta, il suo strido, come di cheta cospiratrice che pa- 
venta d’essere udita: così tutta la natura inanimata e vivente 
pareva quella notte in agitazione. 

Belisario non aveva veduta mai Barbera tanto bella come 
allora, nel suo sospetto: e gli suscitava pensieri più tempestosi 
dei venti che alzavano la polvere delle vie, e cacciavano nel- 
l'oscuro le nubi, come navi rotte e sgominate in battaglia. 

Non potendo dormire, accese la candela e s’alzò e scese in 
bottega, seguito da Brillante che scodinzolava festoso. Voleva 
mettersi a lavorare; ma si ricordò che aveva finito il cuoio la sera 
innanzi, e bisognava comprarne dell’ altro. Allora gli cadde sot- 
t' occhio un violino, appartenuto a suo nonno, e lo prese, e co- 
minciò a suonarlo adagio adagio; canticchiando a mezza voce una 
canzone, nella quale, sebbene allegra, sentivi l'impazienza e il 
dolore. Ma presto lasciò andare il canto e il violino, perchè Bril- 
lante cacciava, a quel flebil suono, certi ululati, povera bestia, 
da far pietà. Restò fermo per qualche minuto con gli occhi fissi 
sulla candela accesa sopra il bischetto; poi girando l'occhio, vide 
la sua bottega così all'aria, col mattonato tutto sparso di ritagli 
di pelle e di zolfini bruciati per il continuo accender la pipa, che 
pensò, per fuggir l’ozio, di ripulirla: e la spazzò, la spolverò, e 
l’assestò. Così passaron le ore, e il giorno spuntò, e crebbe pre- 
sto luminosissimo. 

Il vento taceva: le nubi tutte scomparse: e sui tetti, sugli 
alberi, e per i muri gli uccelli pigolavano dolcemente. 

Allora Belisario usci pipando, per andare al magazzino a 
comprare il cuoio. Bisognava fare una via molto lunga, poco 
battuta, specie a quell'ora. Appena Belisario vi fu svoltato, gli 
dettero nell'occhio tre persone, che discorrevano in lontananza 
dall’ altro capo della strada, frettolose e smaniose; e gli parvero 
il sor Filippo e la Pergentina: l’altra era una donna così lunga 
e magra, da parere a quella distanza, forse anche per via di 
quel suo scialle d' un bianco sudicio, piuttosto ombra che corpo. 

Pergentina pareva*che volesse costringere il sor Filippo a 
ricevere un certo involto: ma lui stendeva le mani, stringeva le 
spalle, e poi le tirava indietro come fa in piazza il cavadenti 
quando si difende contro il villano, che sputa rosso e si tasta bi- 
fonchiando la gota. Anche la donna magra pareva che volesse 
persuadere a Pergentina una cosa, che lei, a giudicarne da certe 
scrollatine di capo, non arrivava a comprender bene. Ma qualche 








n'ai nti. 
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buona ragione poi la convinse, a un tratto, perchè quell’ oggetto 
(un astuccino da gioie pareva) se lo cacciò in seno, e girò la testa 
arruffellata, e subito si rivoltò al sor Filippo, il quale fece gli oc- 
chi della fiera, che ode, mentre è intenta a divorare gli avanzi di 
un asino scorticato, le peste di qualcheduno ; poi, facendo con 
disinvoltura un saluto, se la battè con la donna magra: e Per- 
gentina, anche lei, lesta lesta, dura e inorgoglita, se n° andò via 
dalla parte opposta, con gli occhi a terra, cercando di schivare 
il calzolaio che aveva veduto quaranta passi discosto. 

— Dove correte, Pergentina? a chiamar le guardie? — le disse 
Belisario, quando le fu in faccia. . 

— Uhm! — rispose la vecchia, sbiecando la bocca , e affret- 
tandosi ancora più. 

— Misteri eh?... 

— Uhm! 

— Non puoi rispondermi, però grugnisci! 

— Insulti! insulti! sempre insulti!... — rispose Pergentina, 
annodandosi intorno la vita lo scialle. 

— Quella notte che mi buttaste addosso quell’ acqua sudicia! 
quello fu il primo insulto che io ebbi da voi! e dopo ne ho avuti 
tanti! ma io non me la son presa, ho riso! per la Barbera avrei 
affrontato fulmini, fuoco, tempeste! perchè di lei allora n’ ero 
sicuro!... Rido anch’ ora... ma questo qui è un altro riso, Per- 
gentina! un riso che non si cuoce!... Presto! via! a dare labuona 
nuova alla Barberina che l’aspetta!... dopo faremo i conti tra’ 
noil — 

E così dicendo lasciò la vecchia, e s’ affrettò per raggiungere 
il sor Filippo. La vecchia respirò come lucertola che inseguita 
riesce a mettersi in salvo. Ma chi sa, lo svelto signor Filippo 
dov’ era entrato! Belisario guardò a destra e a sinistra, si fermò 
alla cantonata, raggiunse uno che da lontano gli pareva lui : 
finchè, vedendo che per quella mattina gli era sguisciato, tornò 
a bottega, senza pensare più al cuoio, 

Si messe a sedere al bischetto; appoggiò al pugno chiuso lu 
gota, e cominciò a ripensare ogni parola, ogni gesto, e fin quasi 
ogni viso che la Barbera avesse fatto, dal primo di che la vide. 
E sgomitolando questi ricordi coll’ ansia di chi non può restare 
nel dubbio, e gli par d'essere sui carboni accesi, gli tornavano 
a mente certe cose... e non sapeva raccapezzarsi come prima gli 
fossero passate senza fermarlo, e metterlo in sospetto. Il quale 
ora, già grande, si rifletteva forse come luce sinistra, anche sul 
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tempo che ne fu sgombro: e così in certe parole della Barbera, 
in certi modi, ci vedeva ora quello che non ci aveva veduto pri- 
ma: falsità, inganno, furbizia: al contrario verano cose, certi 
sorrisi, certi sguardi, certe parole, che lo assicuravano del vero 
affetto di lei. Così sott'occhio cangiano certi drappi, tessuti 
doppio, secondo i punti da cui si guardano. 

— Quel giorno mi venne in bottega con quella frottola — 
egli pensava, sempre appoggiato al bischetto — il birbone! doveva 
avere un perchè.... Voleva sposar la Barbera. Ma lei mi disse che 
piuttosto avrebbe sposato il diavolo... è brutto, è vecchio !... è 
ricco però! ma il suo padrone è più ricco di lui.... è giovane, ed 
è un bell’ uomo! lo dicevano anche le donne, quando ieri passò 
di qui in carrozza, tutto galante !... pareva il figurino che si vede 
nella vetrina del sarto!... faceva il bravo con que’ cavalli di lusso! 
gli faceva saltare !... non v'era passato mai di qui, ci passa ieri! 
guardò Barbera... E il sor Filippo che esce ieri sera dalla casa 
di Pergentina, come un ladro che riuscì a farla pulita?... e il pa- 
drone che l’ aspetta fuori di porta?... l’ ha mandato per qualche 
cosa!... e Barbera, ieri sera, così confusa! Oh la banderuola 
s'era voltata!... me n’ero accorto!... ma era bonaccia, e non vo- 
levo tempesta !... non volevo che i suoi baci !... (e quanti anch’ io 
gliene ho dati)! e ora.... Ieri sera gli dava noia la pipa! oh mia 
povera pipa, io ti spezzerò perchè dài noia a Barbera mia!... E la 
vecchia, non parve che mi volesse per sempre serrar la porta 
quando, con tutto quel fracasso, infilò il chiavistello, mentr' io 
scendevo le scale al buio, che m’ ebbi a rompere il collo?... E sta- 
mani a quell’ ora, un’altra volta col sor Filippo, là in quella 
strada !... E quell’ altra donna? io l'ho rivista!... ma dove?... ah 
quel giorno che andai al palazzo! me ne ricordo... Anche al- 
lora parlava fitto fitto col sor Filippo... e subito si chetarono 
quando mi videro.... E anch’ oggi, appena m’ hanno veduto, via !... 

— Padrone, che avete? — domandò il ragazzo. 

— Nulla! — 

— Ah perchè non son più ricco di lui! non son vestito bene 
come lui! non ho come lui carrozze e cavalli! — e involontaria- 
mente abbrancò un ferro che era li sul bischetto — per poterla 
ricuoprir d’oro, e potergli dire: Ma vuoi palazzi, vuoi servitori, 
vuoi tutto il mondo?... tieni.... eccotelo.... fanne quel che ti pare... — 

Guardò la sua povera botteguccia, che non aveva altro orna- 
mento che un San Crespino; al quale, per non cessare l'antica 
usanza della famiglia, accendeva ogni sabato il lume. Poi gli occhi 
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gli caddero anche sopra i suoi larghi e logori calzonacci e sulle 
sue mani callose, tinte di pece. 

— Padrone! — sclamò di nuovo il ragazzo — ma che avete 
stamani ? 

— Nulla! lavora! 

— Padrone, non c’ è più cuoio! — 


XII. 


— Ah! — esclamò Belisario, alzandosi in piedi — ieri sera 
non pensai a ordinarlo il cuoio: vai dunque dal sor Ansano, giù 
a Fonte Giusta; lo sai dove sta il sor Ansano? 

— Si, padrone! 

— E digli che mi mandi subito mezza dozzina di vitelli pa- 
tinati, non di Francia, ma nazionali; e quattro cuoi, e tre doz- 
zine di tacchi cilindrati: io poi passerò a pagare. Sbrigati! — 

Il ragazzo uscì correndo; e Belisario si rimesse a sedere, e 
buttò con un forte sospiro la testa indietro; e restò li inoperoso 
con le mani sopra i ginocchi. 

E intanto per via San Giusto si spargevano certe voci.... non 
so se attestassero un fatto di verità; ma vere o false che fossero, 
guai se s' incontravano col sospetto di Belisario! 

Quel giorno chiuse bottega più presto, ed usci. E passando 
davanti a un’altra calzoleria, appartenente a quel Sisto, ricor- 
dato, come sentimmo, dal sor Filippo, lo vide sull’ uscio della 
bottega, guardarlo sottecchi, come guarda chi odia e si com- 
piace del vostro male. 

S'erano un di conosciuti; ma poi l’uno all’altro negò il 
saluto. Belisario, lavorando stabile e presto e a buon mercato, 
aveva più avventori di Sisto, e però Sisto l’odiava. Belisario 
passò oltre senza curarlo. 

Suonava intanto l’ Ave Maria, l'ora dei mesti: e si vedevano 
i falchi sospesi batter l'ala, come in segno di gioia, e sparire 
nelle alte buche dei campanili: s' udivano per le vie canti e fischi 
di ragazzi che tornavano dalla scuola o dalla bottega: e Belisario 
se n’ andava verso la casa d'un amico, quella di Lapo Monaldi, 
vocato il Nicchiolo. 

Egli stava giù per la scesa di Fontebranda, in una di quelle 
case nere e crettate che, tra ’l verde della collina e i mandorli in 
fiore, rendono immagine della rugosa decrepitezza in mezzo alla 
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gioventù eterna della natura. Ed era la casa del Nicchiolo così 
antica, che si ricordava, credo io, della gente che, in onta ai 
Fiorentini, prese, nel 1232, Montepulciano, se non sbaglio. E 
non v’è niente che più riporti a quel tempo, nel quale, come 
si legge nel Passavanti, gli angeli e i demoni si presentavano 
col respettivo libro al letto di morte del peccatore. 

A terreno una cucina quasi buia, col focolare rasente terra, 
e che sporge largo con la sua cappa come per accogliere molti 
ospiti: al primo piano due o tre stambergoni, con finestrine a arco 
tondo; e all'angolo, un veroncello di pietra scolpita di rozzo or- 
nato, su cui verdeggia il cupo giranio. Ma in quell’ altura lassù, 
coperta da robusta tettoia, per comodo delle pelli che vi son messe 
a asciuttare, nè ragazzi nè donne, dopo suonata l’ Ave Maria, 
quando l’aria intorno s’oscura, s’ arrischiano a salire : perchè v' è 
pericolo di veder passare per quelle antiche pareti qualche om- 
bra tacente, condannata dall’ eterna giustizia a vagare secoli e 
secoli per que luoghi. Sennonchè il giorno, a quell’altana dall'arco 
nero ed antico, vedi spesso affacciata qualche rosea fanciulla, 0 
nodi la canzone che oggi canta il popolo per le vie. 

Belisario bussò allo stretto e svelto usciolino di quella casa, 
e gli fu aperto; e il riverbero della fiamma, accesa nel focolare, 
guizzò un tratto nella via oscura e sparì. 

Quella fiamma, col lieto suo scoppiettio, pareva rallegrarsi 
. con la povera famigliuola giocondamente raccolta in quella cuci- 
na; cui il fumo aveva dato un bel colore d’ebano naturale. 

Ma le lagrime, sulle gote di Ferruccio, ragazzetto d’otto o 
nov’anni, avean lasciato due solchi, perchè il babbo l’ aveva 
rimproverato per la sua poca volontà di studiare. E il ragazzo 
ora, stando sopra un quadernuccio scorbiato ed unto, e tutto 
pieno di somme e di sottrazioni, contava con un tal impeto con 
le dita, che piuttosto diceva ira che buon volere. Clementino, 
sforzandosi di rifare un’aria di teatro, che aveva sentito suonar 
dalla banda, e gli era tanto piaciuta, zufolava e cantava allegra- 
mente, senza curarsi del fratello che lì accanto piangeva: sog- 
getto da farne un bassorilievo sullo stile di Luca. La piccola 
Adelaide, la sorellina, componeva, tutta quieta e raccolta, un 
libriecino, cucendo insieme i pezzi d'una gazzetta. Ma di quel 
libriecino se n'era invaghito Guido, e strillava, dava pugni, e 
scalciava in modo che lo poteva reggere appena la mamma: 
l’ Emilia, che seduta su una seggioluccia di paglia, presso la 
tavola apparecchiata, voltava spesso gli occhi neri e soavi al 
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marito: occhi fedeli che parevano voler consolare ogni afflitto: 
gli occhi della Madonna! Ma il marito non le badava: era troppo 
occupato intorno al fuoco dove soffriggeva una teglia di baccalà, 
guarnito di cipolline. 

— Oh Belisario! — gridarono tutti a vederlo entrare: e Guido, 
per un momento, smesse gli strilli, e guardò con occhioni tondi 
quel forestiero: e Adelaide lasciò di cucire e Clementino di zufo- 
lare. Ferruccio non osò d’alzar gli occhi, e seguitò a contar 
sulle dita. i 

— Buonasera! — rispose Belisario. 

— Finalmente vi siete ricordato di noi! — sclamò l Emilia. 

— Che fa la tu’ focosa? — domandò il conciapelle. 

— Nicchiolo! — rispose Belisario — se tu potessi uscire mi 
faresti un regalo! 

— Oh che vuoi?... eccomi! 

— Ma non hai cenato? 

— No! 

— E dunque cena! 

— E tu bevi! — rispose il conciapelle, versando all’ amico, e 
macchiando la tovaglia. 

— Una tovaglia mutata ieri! benedett’ uomo! — sclamò allora 


l'Emilia, senza che però quell’ esclamazione togliesse nulla al 
suo sorriso tutto bontà. 


— Allegria! allegria! vino versato, allegria! — sclamò il Nic- 
chiolo, alzando il fiasco. 

— Sbrigati ! — disse Belisario. 

— Eccomi! eccomi! in quattro balletti son lesto! — rispose 
il Nîcchiolo, rivoltandosi al fuoco e rimestando la teglia: sul cui 
orlo battè il mestolino, e gridò: — Ragazzi, a cena! — 

La mamma bisbigliò all’ orecchio della piccola Adelaide, e 
lei, con una certa serietà piena di leggiadria, messe dinanzi a 
3elisario la posata ed il piatto: e poi corse a sedere accanto a 
Clementino, che aveva già cominciato a sbocconcellare il suo 
pane. Ma Ferruccio rimaneva sempre li fermo sul suo quaderno, 
onde il babbo gli dovè dire: — Vieni a cena anche te, e smetti di 
contar con le dita, somaro! — 

Ferruccio buttò via il quaderno, e alzando le braccia come 
un burattino, cominciò a saltare a gamba zoppa intorno alla ta- 
vola. Ma gli rientrò il malumore, quando si senti chiappare dal 
babbo per un orecchio e condurre al posto. Di li a un momento 
però egli rideva e scherzava di nuovo con Adelaide e Clementino. 
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L’ Emilia e il Nicchiolo lo pregarono e ripregarono, ma Be- 
lisario non volle gradire. E se il Nicchiolo moveva il fiasco per 
versargli novamente da bere, il calzolaio s’affrettava a metter 
la grossa mano sopra il bicchiere. 

Nicchiolo fece presto a cenare: accostò la pipa alla lucerna, 
e buttate fuori due o tre boccate di fumo, che fecero tossire tutti 
i ragazzi, prese il cappello e s’ avviò verso l’ uscio. 

— Torna presto! — disse l’ Emilia, ninnando Guido sulle gi- 
nocchia. 

— Ve lo rimetto subito, Emilia! — rispose Belisario. 

— O che io non me l’ho a prendere un po’ di svago? — sog- 
giunse il Nicchiolo — è possibil mai che io me ne stia sempre 
cucito alla tua sottana, come uno schiavo! un bel giorno già 
ti lascio, e la fo finita! 

— Non creder già che volessi piangere! — gli rispose sorri- 
dendo l’ Emilia. — Quando non sei per la casa sto tanto bene! 

— E cos'è questa cagnara? — disse il babbo, voltandosi ai 
ragazzi che si correvano dietro: — dite le devozioni, e andate su- 
bito a letto! 

— Felice notte, babbo: la tu’santa benedizione! — gridarono 
i ragazzi a una voce. 

— Il Signore vi benedica! 

— Addio, Belisario! — disse l’ Emilia — tanti saluti alla 
mamma ! 

— Addio! addio! — urlarono i ragazzi. 

— Non tanto chiasso! — gridò il babbo con voce severa, alla 
quale tenne dietro quella soave di Emilia, che s’ alzò dalla sua 
seggiolina, dicendo: 

— Zitti! zitti! Guiduccio s’ è addormentato! 

— Zitti! — ripetè a voce bassa, e mettendosi il ditino alla 
bocca, la piccola Adelaide: e Clementino e Ferruccio fecero si- 
lenzio intorno alla mamma, e vollero vedere Guido addormentato, 
com’ era bello. La madre glielo fece vedere e lo portò in camera. 


XIII. 


I due amici uscirono bisbigliando, e sparirono come due om- 
bre nere per la strada, dove non era nessuno, Per le case si sen- 
tivano pregare o discorrere le famiglie; e per le stalle i ragli di 
qualche asino. 
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Furono presto alla svolta, e presero una via tagliata nella 
collina lungo il grigio spedale, dietro il cui tetto s’innalza, a 
marmi bianchi e neri, la torre del Duomo; e giù basso, dall’ al- 
tro lato, nereggiano, in mezzo ai campi, le mura e la porta di 
Fontebranda. 

E la notte, in questo luogo, non si sente altro che una piccola 
fonte che mormora sempre eguale e tranquilla: e par voce som- 
messa di persona che vegli sola, e racconti a qualche spirito invi- 
sibile le sue pene. 

Ora vi si sentiva anche il passo, simile a quel d’ una ronda, 
de’ due amici, e un bisbiglio frettoloso, e sospiri che parevano 
imprecazioni. 

— E l'avrei lasciata!... ma ora che m'è nato il sospetto che 
abbiano cominciato, lei e il Liony, a guardarsi con simpatia, 
li tengo d'occhio; e se s’accosta, lo stendo! 

— Sia sempre benedetta la mia Emilia! — rispose il Nic- 
chiolo — che fu sempre la mia pace, il mio bene! in dieci anni 
che siamo marito e moglie, mi mancarono qualche volta i quat- 
trini per fargli la sottana e lo scialle; ma l’amor suo non mi 
mancò mai nè il su’ buon viso.... Lascia fare, ci penso io! 

— A che cosa? 

— A trovarti una moglie come l’ Emilia! 

— Non me ne parlare! son ombre l’ altre donne per me! io 
non vedo che lei!... prima potevo pensare anche a’ miei affari, 
ora lei sola mi sta nell’ anima e mi divora! 

— Ci sta in Fontebranda una ragazza — riprese il Nicchiolo 
— una bionda! un amorino! par tutta uno di quegli angiolini che 
si vedono alle Bell’ Arti. E le Fontebrandine hanno core!... quando 
la nostra città fu assalita dagli Spagnuoli — che possano essere 
tutti dannati — le prime a salir le mura furono le Fontebran- 
dine!... E poi ha trecento scudi di dote! 

— E dire — sclamò Belisario con un sospiro — che quando, 
questo carnevale, mi trovavo a ballare, mi pareva mill’ anni di 
lasciare quel nuvolo di ragazze che volevano trattenermi, e qual- 
cheduna anche si faceva seria a vedermi partire, per correre 
sotto la sua finestra, e aspettare che l’aprisse per darmi la buona 
notte!... Non l'avrei dato quel momento per cent'anni di vita!... 
una regina bella come il sole, che fosse venuta a offrire la sua 
mano a me, povero ciabattino, gli avrei detto: Ci ho Barbera... 
Io non vedevo che Barbera! 

— Già, già! ma se il corpo è bello, l’anima è brutta! 
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— Ma non la vedo! — sclamò Belisario — il suo viso vedo, 
che è tanto bello e assassino! e non mi ricordo che de' suoi baci, 
de’ suoi sospiri... e ora se que’ medesimi sospiri gli facesse con 
lui, se désse a lui quei baci... 

— E che importa? — soggiunse il Nicchiolo — quello che può 
esser di tutti, a che vale?.... Lei, a quel che sembra, va dietro 
ai quattrini, e ogni cosa che si può comprare coi quattrini, fos- 
sero anche le miniere di California, è vile per me! Soltanto 
quello che guadagnai qui col mio cuore di galantuomo, è prezio- 
so !... finchè però mi resta fedele.... ma se mi tradisce, io lo di- 
sprezzo! Se domani l’ Emilia, che per lei sudo e lavoro dalla 
mattina alla sera, mi facesse un torto, non un capello gli vorrei 
torcere! la metterei fuor dell’ uscio, e gli direi: Tu non se' più 
degna della casa d’un conciapelle onorato.... vattene !... Ma lascia- 
mo questi discorsi ! Ricordati del proverbio: Cane che va dietro 
a più d’un padrone, merita la polpetta! 

— E lei il mio trincetto! 

— No, il tuo disprezzo!... ma poi, ne' tuoi sospetti ancora non 
sei sicuro!... 

— E se ne fossi sicuro, sarei forse qui a ciarlare e spas- 
sarmela? 

— Ho pensato una cosa, — rispose il Nicchiolo, — aspettia- 
molo, una sera, il signor Filippo, e li fra lusco e brusco, si zom- 
ba, e gli si rinfresca il groppone.... quattro pugni bene scolpiti e 
un par di ceffoni bastano per metterlo a letto, parola d’onore!... 
e dopo ci saranno più sode per il padrone se non la intende!... ci 
penso io! il male è che ho famiglia! 

— Anch'io ci ho qualcheduno ! 

— Chi? 

— Me lo domandi? 

— Qui ti volevo! — sclamò il Nicchiolo, piegando le spalle, 
e sporgendo il viso. 

E per qualche poco la loro voce non s’ udì più. 

— Vedi! — riprese poi Belisario — io mi sono battuto, e 
non fo per vantarmi, ma, quando bisognava, non restavo indie- 
tro a nessuno: dopo però, morti e feriti, fossero amici o nemici, 
mi facevano tutti Ja medesima compassione: e avrei voluto risu- 
scitargli tutti que’ morti, perchè fossero ritornati dai loro vecchi... 
perchè tutti siamo figliuoli di Cristo! 

— Sicuro! anche monsù Liony! — sclamò il Nicchiolo. 

— E a monsù Liony invece vorrei mordere il cuore! 
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— Non riconosco più Belisario! — sclamò il Nicchiolo addo- 
lorato — tu così buono un tempo ! così allegro! così pacioso!... 
ora dici queste cose!... oh ma t’ intendo! 

— Finora pareva che tu non mi comprendessi ! 

— Io t'ho sempre inteso, perchè io, tu lo sai, le cose le 
piglio a frullo! e anch'io quando amoreggiavo con Emilia, 
peccavo di gelosia. Un giorno me la sbraccettavo per Piazza, e 
un sargente austriaco me la guarda con un'aria, come se l’avessi 
rubata a lui. « O mangiasego, gli dico, che guardi? guàrdati gli 
stivali! » Stare foi porca taliana!, lui mi risponde. Io son più min- 
chione dell’ orso, ma se poi a una cert’ ora mi monta il ramo!... 
gua’, non potei fare a meno di dargli una pacca, a quello stra- 
niero.... e per mezz’ ora rimase zitto come un pesce... 

— Lo so! 

— Ma dopo riscossi io... 

— Lo so! 

— Io non conto il dolore, che fu dimolto, ma appetto alla 
vergogna fu nulla!... Essere tamburato li sul pancaccio come un 
bove all’ammazzatoio!... Una !... due!... tre!... dicevano nella loro 
lingua que’ maledetti... quattro !... ahi! no no, non lo dissi mai 
ahi.... stetti sempre zitto, finchè non me l’ebbero date tutte, e fu- 
ron cinquanta.... 

— Ho sentito dire che furono venticinque... 

— 0 venticinque o cinquanta, io non ebbi tempo di contarle, 
perchè ero troppo occupato.... ma furon molte! e bastava una pel 
disonore !... Quelle son pene! non le tue! Quando l’Emilia venne 
allo Spedale a vedermi, gli dissi: Se m’ avessero, Emilia, pian- 
tato due palle nel petto, ci avrei avuto più gusto! — No, mari- 
tino mio, no, cocco mio! mi rispose lei, che allora non ci saremmo 
più riveduti! — Dici bene, Emilia, non ci avevo pensato, ri- 
sposi io. E dopo un mese mi rimessi a conciare le pelli, e 
vender la trippa.... Avrei sotterrato il sole per non veder più Te- 
deschi! Ma quando ne vedevo qualcuno, pensavo alla mi’ fami- 
glia, e me la battevo, per non guastare i fatti miei, e buona- 
notte! 

— Dolente storia anche questa! — sclamò Belisario — ma 
pensa, Nicchiolo, che me l'hai raccontata parecchie volte: per 
lo meno una trentina. 

— E con questa saran trentuna, — rispose il Nicchiolo; — 
te l'ho voluta ridire perchè tu faccia come me: quando vedi quel 
signore, pensa a tua madre, e fatti forza.... e va’ via! 
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— Non lo so, non lo so quello che potrò fare! probabil- 
mente servirò monsù Liony di scarpe e stivali, e quando passerà 
davanti alla mi' bottega, co’ suoi cavalli di lusso, alò, su in 
piedi, e scoprirsi il capo... Oh, Nicchiolo! torna a casa, via è 
tardi, l' Emilia starà in pensiero. 

— Stia pure! ma a casa io non ci torno, finchè tu non m’ab- 
bia dato la tua parola d’ amico di lasciare que’ pensieracci. — 

Belisario non gli rispose; e il Nicchiolo, camminandogli ac- 
canto, cominciò un lungo sermone, sciorinando, senza ripren- 
der fiato, tutti que’ consigli che dalla fertile sua bontà gli erano 
suggeriti. E il silenzio dell’ amico l’ assicurava che essi facevano 
breccia, e s' infervorava sempre più. E se qualche volta gli s' in- 
trigava, per voler dir troppo, il discorso, e gli mancava la pa- 
rola o l’idea; subito rattoppava con quel che gli veniva alla bocca; 
sicchè ne diceva d'ogni colore: come abbiamo visto quando ram- 
mentò quel proverbio della polpetta e del cane. Tanto è vero che 
non ci andava quel proverbio, che Belisario uscì in una risposta 
che dispiacque al Nicchiolo. Ma fosse o non fosse opportuno, 
non mancava mai, in ciò che diceva, affetto sincero e buon cuore. 
E restandogli sempre qualche altra cosa da dire, andava adagio 
adagio, e si fermava ogni poco, ammirando un po’anche se 
stesso, perchè gli pareva di parlare come un avvocato, e anche 
meglio. 

Belisario si fermava anche lui: pareva attentissimo, e non 
l’ascoltava. 

Barbera, tinta del suo nero sospetto, gli stava innanzi: e il 
sospetto, in qualche momento si ritirava, come fa l’ ombra dal 
campo, quando su di sopra, da qualche strappo del nugolato, 
sbuca un raggio di sole; e s'intromette, come fiamma, nel cupo... 
Allora Barbera tornava a sorridergli onesta e buona, e lui sa- 
rebbe corso a domardarle perdono, se di nuovo il sospetto non 
fosse sceso a tenerlo fermo, ricacciandolo alla tortura. 

Arrivati che furono in via San Giusto, ali’uscio di casa, il 
Nicchiolo si asciugò la fronte sudata, ed esclamò: 

— Auf! mi s'è seccata la gola! ma spero che darai retta alle 
mi’ parole... non te ne pentirai! tutti quelli che mi dettero retta 
capitarono sempre bene! 

— Lo credo: tu parli come un libro stampato, e non dici mai 
spropositi! 

— Io parlar come un libro? — rispose il Nicchiolo offeso — 
me ne vergognerei! ma non sai che i più grossi spropositi son 
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ne’ libri !... bisogna averne letti quanti ne ho letti io!... e se io dico 
qualche sproposito, sai perchè lo dico?... per richiamare l’atten- 
zione: e dopo dico tutto bene, e sfido chiunque!... E ora fa’ silen- 
zio: senti!... domattina devo condurmi a San Quirico a riscuote- 
re, per ordine del padrone, il pagamento di certe pelli: domani 
l’altro son di ritorno: ora attento! Domenica dobbiamo andare in 
campagna. Lo dirò a Contumace, a Spadicchio, a Malizia, a Bo- 
stichi: quelli son ragazzi di conia! per la gamba lasciali stare! 
Partiremo al nascer del giorno per non soffrire il colmo del caldo; 
e andando a cammin diritto, all’ott' e mezzo o alle nove siamo a 
Buon Respiro, all’ osteria de’ Tre Mori; dove sentiremo cantar gli 
augelli, in mezzo a una frescura di paradiso.... Che bello stare eh? 

— Proprio! 

— Inviteremo anche le focose di Spadicchio e di Contumace: 
ma bisogna che non lo sappia i' Emilia! 

— L’Emilia non lo saprà. 

— Giocheremo alle boccie, canteremo l’Attila e il Trovatore; 
e beveremo un fiasco di vino che in città non si sogna eh? 

— Si! 

— E il quarto d'agnello arrosto! 

— Buono! 

— E l’insalatina di campo! 

— Squisita ! 

— Sul far del giorno alla porta ! 

-— Alla porta! 

— E lei al diavolo! 

— Al diavolo! 

— Oh tu m’allarghi il cuore! ogni pena ti passerà: passa 
tutto: il bene e il male: la festa e il funerale! 

— Già, anche l'amor di Barbera! — rispose Belisario ridendo, 
-- c'è da ridere! 

— E noi domenica ne rideremo anche di più, con un buon 
boccale di vin fiorentino alla mano! addio! 

— Addio! — 


XIV. 


Quella sera, Filomena s'era trattenuta a parlare con Don Giu- 
seppe, che s'era voltato, ad un certo punto, dall'altra parte, per 
nascondere una lagrima: ma Filomena la vide, e fu più elo- 
quente. 
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Quando sentiamo di non poter piangere coll’afflitto, rispar- 
miamogli il conforto della nostra fredda parola, che, meditata o 
a caso, scende dalla testa tra i denti, e frettolosa la lingua la 
butta fuori, senza che il cuore ne sappia nulla. Non siamo ipo- 
criti!... Non così Don Giuseppe con Filomena, la vedova del suo 
più grande e fedele amico. 

Giuseppe e Bernardo s'erano conosciuti da piccoletti, e certi 
ricordi di quell'età avevan comuni. Da grandi poi, quell’ ami- 
cizia se la trovarono bell’e fatta, e non la seppero più disfare; 
benchè l’uno fosse calzolaio e l’ altro prete: anzi la conservarono 
come il frutto più prezioso degli anni. D'altronde un’armonia di 
ricordi e di sentimenti, e una stessa schiettezza, e uno stesso 
retto operare, è bastante all'amicizia di due persone, l’una delle 
quali sia nobilitata dal suo lavoro e l’altra umiliata dalla stessa 
sua dignità: dignità che Don Giuseppe, guardò sempre da ogni 
mistura d’ipocrisia. E guardò anche di ristringere, più che po- 
teva, la sua persona; se non per acquistare o per non perdere 
l’ altrui grazia, almeno per non dar ombra. Ma come non darla, 
se anche in sagrestia diceva la verità? 

Ma quando Filomena senti, giù in istrada, la cara voce di Be- 
lisario dire al Nicchiolo addio... ammuti.... e s’arcostò all'orecchio 
di Don Giuseppe, e gli raccomandò di non dire al figliuolo quanto 
avevagli confidato. 

Belisario entrò, salutando con popolana franchezza; e il viso 
di sua madre, per la gioia del rivederlo, parve s’illuminasse. 

Belisario taceva. 

— Che avete, Belisario, — sclamò Don Giuseppe, — in che 
modo così accigliato? 

— Comincio a vedere il mondo, e in verità se è tutto compa- 
gno, a quel poco che io n’ ho scorto, è un gran guazzabuglio! è 
vile e tristo ! 

— Ma non credete che vi sieno in questo mondo dei buoni? 

— Oh de’buoni sì ve ne sono! 

— E dunque non vi pare che la colpa sia anche un po’nostra, 
della nostra spensieratezza, se inciampiamo in quello che il mondo 
ha di non buono? Non v’accuso veh, Belisario! So quanto sia dif- 
ficile, per un giovane che vi si metta senz'altro consiglio che quello 
del proprio cuore confidente ed aperto, questo mar della vita sem- 
pre mutabile, e nondimeno sempre compagno nel gioco de’ suoi 
accidenti, e delle sue influenze spesso sinistre. Ma al primo accor- 
gerci di ciò che ha di brutto questo gran mare tra le pieghe 
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delle sue onde; perchè negare a noi stessi il conforto d'ogni fidu- 
cia? Una passione, lo vedo bene, v’opprime: forse vi sentite 
sospinto, voi onesto, voi generoso, a propositi, che, se questa 
passione non v’accecasse, vi farebbero inorridire: e trionfandone 
invece, con lo scacciarla da voi, non potrete fare a meno di per- 
donare a colui che v’ha contristato; accorgendovi che egli in ve- 
rità vi tolse cosa, che avreste fuggito voi stesso nell’incontrarla 
la prima volta, se allora vi fosse apparsa quale poi vi s’è rive- 
lata.... Ci affanniamo tutti quaggiù dietro qualcosa che si chiama 
felicità... Nome vano d’un concetto confuso! E non l’arriva nes- 
suno.... Ma chi pretende, per torte vie, d’afferrarla più presto, si 
trova ben più lontano da lei, di chi non passò mai i limiti del do- 
vere, di chi rattenne i suoi piedi, come dice il Salmista, da ogni 
sentiero malvagio. In ciò solo è la Giustizia: e una voce che si 
chiama rimorso non manca mai d’assalire e inseguire per ogni 
strada l’uomo che non ebbe carità del fratello. Invece voi, dalla 
lotta della passione uscendo senza rancore e più saldo, ricevere- 
te, più tardi, conforto: e l’odio che portate al vostro nemico, 
si muterà in gratitudine, conoscendo che egli non fece che ri- 
sparmiarvi un dolore, un disinganno più grave e irreparabile. La 
pietra che era sospesa sul vostro capo egli la volle portare sul 
suo. E chi vi dice che non sia quella la pietra, sotto la quale debba 
restare schiacciato? E non v'è più ragione dunque di compian- 
gerlo che d’odiarlo? Su questo mare d’equivoci, d'ingiustizie, di 
tradimenti, di feroci insaziabili cupidigie, ma (anche d’ occulte 
virtù, di magnanimi sacrifizi, sta dunque immobile qualche co- 
sa, che ci gastiga o ci compone in calma serena.... La coscenza!... 
Difendiamola come il prode soldato difende la sua bandiera, tenen- 
dola sempre alta, fino alla morte, contro tutti i nemici. E speria- 
mo in Dio!... Egli d'uno scandalo che è seguito conosce 1’ autore 
primo che nell'ombra sparse gl’iniqui germi, che fruttano la mèsse 
che poi tocca a raccogliere a un disgraziato... Coraggio, fede e 
pazienza! La vita è un faticoso esercizio di ragionevole ed ope- 
rosa pazienza... Io che son vecchio, lo so!... Voi siete giovane, 
Belisario! E se qui v’' hanno punto le spine, perchè v’adagiaste 
con troppa sicurezza sopra le rose, guardatevi intorno e trove- 
rete il fiore bello e innocente: specchiatevi in vostra madre che 
fu sempre fedele, illibata, modesta; che fu sempre la consola- 
zione di vostro padre; di quel galantuomo che mi fu tanto amico, 
che fu anzi il mio solo amico! — 

Ciò detto, Don Giuseppe s’ alzò, e prese la mano di Belisario, 
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e la strinse: Belisario voleva fare altrettanto, ma non lo fece per 
riverenza, e chinò la faccia. E per qualche minuto non s’intesero 
in quella stanza che i sospiri e i singhiozzi di Filomena. 

Don Giuseppe uscì. 


XV. 


La mattina dopo Belisario si messe al bischetto, arrotò i 
ferri, impeciò lo spago.... poi mandò tutto in malora, e incro- 
ciando indignato le braccia, s'alzò e passeggiò per la sua bottega; 
dalla quale tutti i sogni ridenti e felici s' erano ormai dileguati. 
Ma occorreva a sua madre un vestito nero, altri bisogni lo incal- 
zavano inesorabili: e il giorno prima era stato in ozio, e gli ri- 
mordeva. Si rimesse perciò a lavorare; e lavorò tanto che poi, 
sul calare del sole, guardando la sua fatica, ne computò a mente 
il guadagno, e vide che non aveva mai in vita sua raccolto così 
bel frutto del suo sudore. E seguitando di quella voglia, avrebbe 
potuto abbellire la sua bottega, anche con un po'di vetrina per 
mettervi i suoi lavori da fermare la gente: senza lusso però, per- 
chè non voleva farsi pagare il lusso della bottega dal pubblico. 

Così pensava, riposando sul bischetto le braccia che erano 
state tutto quel giorno in gran moto. Provava una gioia altera 
d’ esser riuscito a quietarsi , e intanto si stupiva della sua calma.... 
Quand’ecco ode il rumore lontano d’ una carrozza, e lo scal- 
pitio sonante d’ una pariglia. 

— Sia lui? — egli dice, e puntella sul ginocchio la mano, e 
il cuore gli si rigonfia di mille fremiti, di mille angoscie. Lo scal- 
pitio s' avvicina, i cavalli saltano, e lui ancora sta saldo: sennon- 
chè una finestra s’apre di faccia, e lui s'alza e corre all’ uscio.... 
Fu come quando, sedato appena un incendio, un imprudente ri- 
porta il lume dove infuriò, e avvampa di nuovo l’aria, e l’in- 
cendio s’ alza più tremendo che mai. 

Barbera se ne stava appoggiata mollemente al davanzale 
della finestra, con una viola sul petto, allora allora colta nel- 
l’orticello pieno di fiori, perchè era quel tempo che la primavera 
s'inanella all'estate, e il contadino falcia le méèssi. Ma in quel 
momento, il sole che tramontava vibrò il suo ultimo raggio di 
sulle mura della città, e accecò Barbera, che si cuoprì gli occhi 
e sparì... E la carrozza del banchiere usci fuori di Porta San 
Giusto. 


Ilventicello della sera scorreva sulle mèssi: spiccavanolecupe 
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montagne nel vivo rossore dell’ orizzonte, simile all’ ultima brace 
d'un immenso rogo già spento: scena stupenda di pace intermi- 
nabile, di cessato lavoro: con un suon di cembalo allegro e di 
passi in danza che veniva da un’aia in mezzo ai campi e ricor- 
dava la vita; e un rintocco lontano, gemebondo, che pareva ve- 
nire dall’ intimo seno della natura, e rammentava la morte. 

Belisario però non vide, non senti nulla: seguitò cogli occhi 
giù per la via, la quale scende serpeggiando alla radice dei 
colli, la carrozza del banchiere, finchè tra il verde e il polverone 
spari. 

Rientrò in città, svoltò dietro l’ ultime case, e giunto al mu- 
ricciuolo dell’orticello di Pergentina, vi s'arrampicò, e d’un 
salto fu giù. 

La fanciulla, a quell’ ora (Belisario ben lo sapeva), annaffiava 
le sue pianticelle: a quel tonfo mandò un grido soffocato dalla 
paura, e l’annaffiatoio le cascò di mano. 

— Non m'aspettavi, lo vedo! Dimmi un poco, lo conosci 
monsù Liony ? 

— Io?... non so chi sia! 

— E dici la verità? 

— Sil! 


— E se non lo conosci, perchè quando passa corri subito 
alla finestra, e lo guardi? 
— Mabnh!... è un caso! 


— Occhi a tutti e cuore a nessuno, lo so! Ma dimmi... 

— Barbera! — si senti allora di dentro casa la voce lontana 
di Pergentina che ritornava da comprare ia cena; — accendi il 
lume! — 

Barbera, pestando fiori ed erbucce, corse in fondo a piè della 
scala, sotto una pergola verde; e Belisario le andò appresso a 
spalle giù chine, e la tenne: e la fanciulla si piegò e cadde so- 
pra i ginocchi, e il seno le andava e veniva come fronda mossa 
dal vento, e gli occhi socchiusi, e le mani che non si poterono 
congiungere, perchè lui gliele strinse: 

— Non m’ammazzate! 

— Dunque è vero? 

— No! 

— Hai l’impostura nel viso!... le mie mani son rozze!... la 
mia giubba puzza di pipa !... io son povero!... le braccia sole!... 
ma per tutti i milioni di quell'infame non le darei !... Ma lo ve- 
drò quell’infame!... e poi !... non so quello che potrò fare! 
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— Barbera! oh Barbera! — tornò a gridar Pergentina im- 
pazientita. 

— Ripeti a tua madre quel che t'ho detto!... ora puoi an- 
dare! — 

La fanciulla sali agile e spaventata come gatto inseguito dal 
cane; e chiuse col fiato grosso l’ uscetto in cima alla scala. Ed 
entrata nella camera, dove Pergentina andava tastoni, cadde a 
sedere gemendo: — Ohimè ! 

— Che cos’ è? — chiocciò la vecchia, e lesta lesta, inciam- 
pando, accese la lucernina; e a veder Barbera scolorita e tre- 
mante, anche lei spaventata, gridò di nuovo: — Cos’ è? 

— Belisario! 

— Dov’ è? 

— Nell’orto! — 

La vecchia s’affacciò alla finestra dell’altra stanza, e udi 
Belisario aprire a forza il cancelletto dell’ orto, ed uscirne. 

— Chi gli ha aperto? 

— Ha scavalcato il muro! 

— Si fosse almeno scapicollato!... e che t’ ha detto? 

— Ve lo dirò!... non posso! 

— Oh! farti paura in questa maniera, per farti venire una 


malattia!... scrivigli subito che il tuo naturale non può confarsi 
col suo. 


— Ah lui mi voleva bene! 

— Minchiona! che credi al bene degli uomini te? non ci cre- 
der mai! 

— Ma lui è capace... 

— O la polizia che non c’ è? 

— 0 mammina mia, è capace di darmi una coltellata! 

— Possano ardere queste carni, se domattina non vado dal 
delegato! — sclamò Pergentina. — Due povere donnucce sole! 
nemmeno in casa nostra esser sicure!... ma già già tutto è com- 
binato, lo sai! Filippo domani ti manda a prendere, e là sei si- 
cura!... a lui gli si manda quella lettera, e il sor tignoso si darà 
pace... O che d’ altronde vorresti dare un calcio alla fortuna per 
lui ?... Un posto di guardaroba... cento lire il mese! e da ultimo, 
quel signore, se tu sai fare, ti sposa!... vedrai! Oh per bacco, è 
una gran fortuna questa!... O qui, a questa mano, che hai fatto, 
che l’ hai insanguinata? 

— Me l’ha presa lui; e s'era tagliato saltando il muro! — 
rispose Barbera con un brivido, e andò a lavarsi. 
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XVI. 


La confusione, il tremore della fanciulla avevano cambiato 
il sospetto di Belisario quasi in certezza. Quella lieve appanna- 
tura di dubbio che resta sopra le cose che a più d'un segno 
sembrano vere, ma non ebbero ancora la riprova del fatto e non 
si possono dir tali assolutamente, se in quel momento egli fosse 
tornato a casa, gliel’avrebbe tolta Cecilia, che era li ad aspet- 
tarlo. 

Vedendola comparire, sola e velata, a quell’ora scura, e 
chiedere d' un certo Belisario Guerrini, per parlargli in segreto; 
Filomena provò un penoso stupore. 

La fece passare in una pulita stanzetta, che pareva adorna 
dalla stessa sua povertà, con un buon odore che v'era sempre 
diffuso da cinque grosse mele, poste, per bellezza, sul canterano: 
mobile antico con maniglie e borchie d’ ottone, che un tempo 
aveva custodito le camicie e i collari del Curato di Quercegrossa, 
buon’ anima. 

Filomena guardava Cecilia, seduta di faccia a lei, e si strug- 
geva di conoscere qual viso si nascondesse sotto quel velo. Che 
non dovesse quella donna passare i trenta, glielo indicava una 
certa pienezza di forme gentili ancora, ma non più di fanciulla. 

Quel giorno Cecilia era uscita per sempre dal palazzo Liony. 
Prima che se n’ andasse, il banchiere le venne a offrire un’ assai 
grossa cambiale. Cecilia nascose la grande sua indignazione: 
non accettò, e tacque. Ma poi, quando si trovò sola, si senti as- 
salire e come accecare da un bisogno terribile, irresistibile, di 
vendetta. Il banchiere condotto, senza parere, dal sor Filippo, 
non sapeva l'abisso al quale era per accostarsi; nè qual vulcano 
gli bolliva sotto le piante. Ma la moglie del portinaio, dalla 
quale Cecilia quel giorno trovò ricovero, le aveva riferito ogni 
cosa. 

E Cecilia ora veniva da Belisario a ridirgli con quali tra- 
me quella ragazza, da lui amata, era attratta là in quel pa- 
lazzo: così vendicando sè, quel giovinotto avrebbe vendicato an- 
che lei. 

Tal pensiero era potuto sorgere nell’ animo della dolce e buona 
Cecilia. 

— Quanto tarda stasera! — sclamò Filomena dopo una mez- 
z' ora di silenzio — ma lei sospira! e che ha poverina? 
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— È una mia abitudine! 

— Scusi, Lei m’ ha l’ aria di donna poco felice. 

— Perché? 

— Un animo me lo porge! 

— E voi siete felice? 

— Finchè visse il mio povero Bernardo, sì, fui felice... ma 
ora, Santa Vergine!... Ma lei, signora, di dov’ è? 

— Non sono di qui. 

— Ei genitori, scusi, gli ha sempre vivi? 

— No! 

— Ma almeno ci avrà delle compagne al su’ paese! amici e 
parenti !... 

— Son sola! — 

Filomena tacque di nuovo. Che desiderava insomma dal suo 
figliuolo quella donna, che non si voleva scoprire a lei? 

— E voi non avete che questo figliuolo solo? 

— Solo! avevo anche una figliuola: m'è morta! la mi’ Pal- 
mira! tanto bella, che la gente per la strada si fermava a guar- 
darla: e com’era di talento! la maestra non sapeva più che cosa 
insegnarle!... era un angelo!... Poverina! quand’ebbe fatta la 
prima comunione, mi morì che non aveva ancora quattordici 
anni.... M'è morto anche il marito... e m’ è rimasto questo figliolo 
solo! 

— Addio! — sclamò con voce fioca Cecilia, alzandosi in 
piedi. 

— Se ne va?... perchè? 

— Volevo dal vostro figliuolo uno schiarimento: ma ho sba- 
gliato! lui non me lo può dare ! Addio! perdonatemi e ricordatevi 
di me qualchevolta!... Datemi un bacio! — 

Le due donne s’ abbracciarono, e Filomena si senti correre 
per il viso le lacrime di Cecilia: che indi usci, e Filomena rimase 
muta. 

— Dove sarà quel figliolo che non torna? — disse poi con 
grand’ affanno. — E quella donna chi è? e perchè se n'è andata 
tutto ad un tratto, così? — 

Brillante cominciò ad uggiolare, come quando veniva messo 
a catena. 

Oh se la povera madre l’ avesse saputo ! come sarebbe corsa 
a strappare anche a forza il suo Belisario da un'osteria del vec- 
chio mercato; dov’ egli, in quel momento, stava a sopire col vino 
l’anima offesa, tra una folla di laceri ubriaconi! Se ne stavano 
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costoro seduti in vari atti, a diverse tavole; e le rughe de’ loro 
visi parevano più profonde, in quel luogo di poca luce. Chi gri- 
dava, chi sornacava, chi giocava alla mora e chi alle carte, pic- 
chiandole forte con le nocche sul tavolone.... Facevano un gran 
bollore tutte quelle voci rauche e discordi là in quella tana, 
ombreggiata in fondo dal cancellaccio polveroso d’ un sotterraneo. 

Un vecchietto mezzo brillo, con una rosa al cappello e 
un’ altra infilzata sull’ orecchio, si dimenava con la chitarra in 
mano tra questa plebaglia, della quale era il Femio. Perchè di 
quando in quando smettevano le bestemmie e i gridi, per darsi al 
canto. E ora cantavano tutti insieme questa canzone: 


Finchè a ridere e bere qui stiamo ,' 
D’esser ricchi e beati sognamo! 
Non vediam più le toppe ne’ panni, 
Sono zucchero e méle gli affanni: 
Gemme ed oro, amichevoli visi 
Ne circondano.... e gaudi e sorrisi! 
Che bel mondo traverso il bicchier! 
Oste, oste, riporta da ber! 


— La legge proibisce di disturbare con canti e clamori i pa- 
cifici cittadini! — gridò l'oste, nascosto dietro un assedio di fia- 
schi e boccali. 

Il vecchietto prese un compagno, e cominciò con giravolte e 
gridi e salti e schiocchi di dita, a ballar con lui la furlana. Poi 
tirò giù un altro bicchiere, e il canto riprese: 


Ma il buon vino che i cuori conforta, 
Chi sa poi dove diavol ci porta! 
Forse in gabbia, o nel cupo spedale, 
O laggiù dov’ ha fine ogni male: 

Ora intanto i rimorsi e il pentire, 
Il pensier che dobbiamo morire, 
Affoghiam nell’ amico bicchier: 
Oste, oste, riporta da ber! 


- Il Delegato mi leverà la patente! — gridò l’ oste. 


A domani i noiosi sbadigli 
Della fame, ed il lagno dei figli: 
E la moglie che tardi si pente, 
Della man che donava a un pezzente : 
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Oggi stretti in fedel compagnia , 
Balli, canti, tumulto, allegria! 
Via! peschiamo nel colmo bicchier 
Una stilla anche noi di piacer! 


— Chetatevi! — gridò l’ oste. 
Oste, oste, riporta da ber! 


Qui fu aperta la vetrata dell’osteria, e i lumi delle candele 
tremolarono al vento che penetrò; e s’ udi una voce: — Sisto! — 
E tra ’l fumo delle pipe apparve il viso d'una ragazza lacera e 
spettinata, che ripetè: — Sisto! 

— Oh! — gridò un giovinotto, il cui rosso faccione, a mo- 
tivo della candela che aveva dinanzi, riluceva tra gli altri più 
scuri. 


— M'ha mandato il babbo a chiamarti: ti vuole a casa, che è 
tardi! — 

Sisto battè rabbioso un mazzo di sconcie carte, e gridò: — Gli 
ho perduti tutti, e vuoi che ritorni a casa senza fare un’altra 
partita! se perdo anche questa, butto le carte nel foco, e non 
gioco più! — E fatto in aria con la mano un certo segno cabali- 


stico per chiamare dalla sua la fortuna, Sisto, che tutte le sere 
veniva in questa taverna a centellinare, scozzò di nuovo le car- 
te, e si rimesse al gioco. 

A Belisario, che stava alla stessa tavola un po’ più su, parve 
che arrivasse in quel momento una voce: e posò il bicchiere, e 
s'alzò. Ma nel voltarsi per uscir dalla panca, vide Sisto che ab- 
bassò il viso verso il compagno, e gli ammiccò. Quella sera, Be- 
lisario e Sisto qualche sbirciata un po’ bieca se l’ erano già scam- 
biata. Tuttavia Belisario sarebbe uscito: ma Sisto continuò con lo 
stesso compagno a ghignare; e a rompére di tanto in tanto il bi- 
sbiglio con qualche parola significativa. 

Belisario, con la veemenza del dardo che scocca dalla saetta 
troppo a lungo rimasta tesa, alla fine gridò: — Ma che dici dei 
fatti miei, tu? i 

— E voi qui che cercate stasera? — rispose Sisto con occhi 
irosi: e buttò a Belisario l’ultimo gocciolino che gli coloriva il 
bicchiere. Belisario gli si fogò addosso, ma non potè arrivarlo, 
perchè e’ era tra loro due il tavolone: e Sisto guizzò lesto fuor 
della panca gridando: — Ah si? 

— Fermi! — gridaron tutti. 
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— Fuori! — gridava l’oste — non si letica qui in bottega! 
si giuoca, e ci s' ubriaca: ma quando siete briachi, dovete andar 
fuori!... fuori o chiamo la forza! 

— Vien fuori! — gridò Sisto, accennando l’uscio. 

Belisario si slanciò nella via; e lo segui tutta la brigata. 

Quella taverna rimasta vuota aveva alcunchè di più tetro, 
con quelle cinque candele di sego che continuavano, tra fiaschi e 
boccali, a bruciare sulla tavolaccia di vecchio legname nero. 

— Pagate! — gridava l'oste, mordendo il cappello, ma era 
inutile. Allora per non trovarsi a ricoverare qualcuno grondante 
sangue, l’oste pensò bene di mettere il catenaccio: soffiò sopra le 
cinque candele, e sali in casa. Tutte le vociche prima facevan hac- 
cano nell’osteria, ora si sentivano, ma diversamente intonate, in 
quella viuzza; dove non era luce nessuna, eccettuata quella che 
veniva dalla finestra aperta dell’ oste che s'era affacciato ‘con la 
moglie. Ma non vedevano che un rapido volteggiarsi e muovere 
d’ombre nere. I petti però si sentivano ansare; e i colpi, e il lan- 
cio che tratto tratto faceva qualcuno di quelli che circondavano i 
due accapigliati : e gli cireondavano con l’ intenzione di separar- 
li; sennonchè il vino faceva a tutti girar la testa, e troppo ave- 
vano a fare per salvar se stessi, da quegli urtoni e da quelle botte. 
Qualcuno andò per le terre; e tra questi il poeta suonator di chi- 
tarra: altri spaventati se la dettero, traballoni, a gambe. E la lotta 
continuò accanita, non volendo nessuno dei due essere il primo a 
cessarla: ma Sisto cacciato al muro, e stretto e piegato da Beli- 
sario, doveva cedere: quando Belisario a un tratto rallenta.... Si- 
sto gli esce di sotto e fugge... Belisario dà indietro... barcolla.... 
poi, tenendosi una mano al ventre, e brancolando con l'altra, si 
spinge oltre un passo, e stramazza.... 

Dopo poco si sentirono i rintocchi della Campana della Mise- 
ricordia. 


XVII. 


La sera dopo, usciva dalla porta dell'ospedale una bara in- 
girlandata, un vecchio prete, e una croce. 

— Non si vuol prete! non si vuol croci: — gridò tonante 
una folla ivi raccolta con una bandiera. 

Il prete allora domandò, con voce commossa ma forte, che 
l'ascoltassero. 

— Il giovane che giace qui sulla bara, — egli disse, — fu 
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figliuolo del mio unico amico; mi amò; difese un giorno il mio 
bianco capo da certuni che lo insultavano nella via; non più tardi 
di l'altra sera ascoltò le mie parole senza impazienza: oggi nella 
sua morte adoro l’imperscrutabile Provvidenza che lo raccolse. 
Permettetemi dunque d’accompagnarlo al sepolero con questa 
croce che è simbolo non di tenebre ma di luce; e della luce più 
grande che sia comparsa mai sulla terra. Da lei l’amore, da lei 
l'armonia, la concordia. E senza di lei gli uomini non son altro 
che un branco d’animali e di belve che non ha senso. — 

Dopo queste parole accolte con sommesso bisbiglio, la bara, 
preceduta dalla croce e dalla bandiera, s' avviò, verso il Campo- 
santo fuor delle mura. Le torcie accese, agitate dall’ aura di 
primavera, rompevano per un momento , passando, l'oscurità. 

Al Camposanto vollero tutti vedere il morto: poi se n'anda- 
rono, e quel luogo ritornò muto e buio. 

Ma di contro al fioco lume, lasciato a occidente dal sole, 
spiccava, sopra un mucchio di terra, scavata di fresco, la figura 
d’un uomo che guardava una buca aperta. Era il Nicchiolo. 

La mattina dopo, laggiù, ci avrebbero messo il su’amico. 

— Che amico! che buon amico! che brav’'amico!... un ami- 
CO — 

Sarebbe stata eloquente quest'orazione funebre fatta al buio, 
e senza uditori: ma lo fu più lo scoppio di pianto che la troncò. E 
non potendo far altro, il Nicchiolo si levò dal petto la medaglia 
di Curtatone, e la buttò giù in quella fossa: e continuò a piangere 
e singhiozzare, e guardare l’uscio della cappella, donde usciva il 
barlume dell'ultima lampada accesa al morto. 

Ma un’aura carezzevole sfiorò l’erba: il Nicchiolo ebbe paura, 
e fuggi. 


Parrà incredibile al mondo tanta virtù. Ma Cecilia, saputo 
il caso infelice di Belisario, corse da Filomena, nè la volle più 
abbandonare. Oggi lavora con lei e per lei. E benchè giovane e 
bella, tuttavia se n'appaga, perchè a contentarsi di tutto le fu, 
come al vecchio Edipo, insegnato dall’alto core e dalle sciagure. 
Filomena la chiama la sua Palmira, e dice che la somiglia. 
Un giorno una donna, vestita signorilmente, giovane e gaia, 
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alquanto altera, stava per entrare in una chiesa della città: 
quando vide la madre di Belisario, smunta, curva, tremante, 
strascicarsi a stento, sostenuta dalla mano pia di Cecilia, e non 
andò oltre.... e si voltò, e s' allontanò frettolosa come se l'avesse 
inseguita un fantasma. 

Sisto fu condannato a dieci anni di lavori forzati. 


M. PRATESI, 
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COPERNICO E LE VICENDE DEL SISTEMA COPERNICANO IN ITALIA nella seconda metà del 
secolo XVI e nella prima del secolo XVII, con documenti inediti intorno a Gior- 
dano Bruno e Galileo Galilei. — Discorso letto nella R. Università di Roma in 
occasione della ricorrenza del IV Centenario di Niccolò Copernico dal profes» 
sore Domenico Berti, deputato al Parlamento, — Roma, Tipografia G. B. Pa- 
ravia e C., 4876. Pag. 255, in-8° grande, 


Polacco e non alemanno, checchè se ne abbia detto o se ne 
dica, fu Niccolò Copernico. Nacque a Thorn: come cittadino di 
Thorn si trova inscritto nella matricola della Facoltà filosofica 
dell’ Università di Cracovia: Nikolaus Nikolai de Thuronia. La 
città di Thorn non fu compresa nell’ Alemagna che dopo lo 
smembramento della Polonia. Chi dunque s’attentò di togliere 
alla Polonia insieme colla sua nazionalità anche l’ onore de’ suoi 
grandi uomini, oltre a offendere il vero, si mostrò, più che inge- 
neroso, crudele. Del rimanente la Polonia è troppo gelosa di 
quest onore, perchè altri glielo possa sì facilmente strappare 
di mano. Ultimamente affermò la sua gloriosa maternità col ce- 
lebrare, dopo quattrocent’ anni, la memoria del giorno felice, in 
cui le nacque il Copernico. L'Italia si associò con affetto a questa 
solennissima festa. Nè poteva essere altrimenti. Ella fu nella 
scienza seconda madre al Polacco, poichè lo ebbe discepolo in 
una delle sue celebri Università, e per mezzo di eminenti 
suoi ingegni ne stabili e ne estese le feconde dottrine. Oltre a 
questo essa volle forse in questa occasione rinfrescare la memo- 
ria di antichi vincoli d'amicizia e rinnovarli. E noto infatti che 
nel fiorire de’ due popoli e nella decadenza d' ambedue, furono 
grandissime le relazioni fra la Polonia e l’Italia. Il breve pe- 
riodo, che corse tra il 1454 e il 1480, vide varî della nazione po- 
lonica insegnare astronomia a Bologna. Giovani polacchi altresi 
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venivano a imparar le scienze nelle nostre Università, mentre 
Italiani recavano in Polonia e lettere e arti e scienze con iscam- 
bio continuo di cognizioni e di lumi. 

Nelle tre Università di Roma, di Bologna e di Padova si fe- 
steggiò il Centenario (1873) con l’ intervento dei Corpi accademici, 
delle potestà civili e politiche e di numerosa cittadinanza. Busti 
in marmo e iscrizioni nei portici e nell’aule ne perpetuarono la 
memoria. Tra i più notevoli discorsi allora dettati fu quello del- 
l'esimio professor Berti: Copernico e le vicende del sistema Coper- 
nicano in Italia. Ampliato, corredato di note e documenti, dedi- 
cato con molta giustizia al Senato accademico della Università 
Jagellonica di Cracovia, esso in quest'anno acquistò maggior 
luce per via della stampa. Il nome del Berti dà egregia garan- 
zia d’ un libro ben pensato e bene seritto, e cì risparmia le lodi 
volgari. 

Quantunque l’ Autore non abbia voluto entrare col suo Di- 
scorso sui meriti scientifici del Copernico; pure ne dà quanto 
basta per farci un'idea esatta del suo valore. Abbondantissima 
poi di notizie e ridotta a piena chiarezza è la vita del grand’uomo 
passata nell’ Università italiane, e le vicende e l'indole della lotta, 
che il suo sistema suscitò in Italia nel XVI e nella prima metà 
del secolo XVII, con la scorta di vecchi e nuovi documenti, e, 
quel che più importa, saviamente e acutamente adoperati. 

Dopo la narrazione dei primi studì di Niccolò Copernico e 
di quelli fatti da lui nell’ Università di Cracovia, è assegnata al- 
l’anno 1496 la sua venuta in Italia, e al principio del 1497 l’at- 
tendere ch'egli fece in Bologna alle osservazioni celesti. L’ Italia 
allora « primeggiava su tutte le nazioni di Europa per potenza 
ed esercizio d’ ingegno, per erudizione e per ricerche scientifiche 
e letterarie. » Era ben giusto che si facesse, al comparire del Co- 
pernico nel nostro paese, la descrizione di questo straordinario 
movimento degl’ intelletti italiani su tutto ciò che riguardava le 
scienze e le lettere e sovra i mezzi adoperati per raggiungerne 
l'eccellenza. 

Giovane che non toccava il quinto lustro, bello, ingegnoso, 
adatto ai lavori della meccanica e dell’ arte pittorica, nel gradito 
soggiorno di Bologna, il Copernico inscritto forse in quel fiorentis- 
simo Studio nella Facoltà di Legge, attese a perfezionarsi nelle 
discipline astronomiche e negli studì istrumentali delle matema- 
tiche e della lingua greca. Con Domenico Maria da Novara, fer- 
rarese, lettore celebre in quello Studio, fece le osservazioni ce- 
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lesti e forse educò nella mente sin d’ allora la nuova idea cosmo- 
logica, che poi a grado a grado divenne sistema. Per ciò che si 
spetta alle matematiche è da tenersi quasi per certo che frequen- 
tasse la scuola, in cui lesse, dal 1496 al 1525, aritmetica e geo- 
metria Scipione del Ferro o Ferri di Floriano, di Bologna, in- 
ventore, secondo alcuni, della formula per la risoluzione delle 
equazioni di terzo grado, la quale nella storia della scienza va 
sotto il nome di formula cardanica. E parimente si può esser si- 
curi che udisse il bizzarro e valente Antonio Codro Urceo, che 
insegnava lettere greche e latine. Diventò il Copernico valente 
matematico e grecista, come sì vede da alcune sue opere. Quanto 
all’ astronomia, dovea spiegar tant' ala da renderlo meraviglioso 
al mondo. 

Povero intanto, insieme col fratello Andrea, nello scorcio del- 
l’anno 1500 egli venne a Roma. Oscuro è quanto appartiene a 
questo soggiorno. Certo si è che il giovane con plauso grandis- 
simo insegnò nel romano Ginnasio le matematiche. Ma il poco 
tempo che v’ impiegò (poichè nel maggio del 1501 era già partito 
da Roma) e altri argomenti ci dànno a credere che vi facesse 
straordinariamente alcune lezioni o letture come passeggiero pro- 
fessore, non già nella solenne qualità di mag:ster; titolo, col quale 
si designavano communemente i lettori ordinari. 

Tornato col fratello a Frauenburgo, desiderio di scienza lo 
punse a tornare all’alma e feconda madre degli studì, all’ Italia; 
ed ecco noi lo vediamo in Padova a studiarvi la medicina e a 
perfezionarsi nella lingua greca. Nel 1504 è in Cracovia; e poi, 
ritiratosi a Frauenburgo, spende venticinque e più anni a com- 
pire, con diligenti cure e straordinarie fatiche, il suo lavoro im- 
mortale. Nel 1530 il suo libro è finito. Ancora s’ indugia dal pub- 
blicarlo. Il cardinale Schonberg, le cui ceneri riposarono poi 
nella chiesa della Minerva, lo esorta, lo istiga. Egli cede e con- 
segna agli umili ministri della celebrità, agli stampatori, il suo 
manoscritto. 

Ma non potè bearsi gli ccchi almeno nel primo esemplare 
della sua opera. Mori nel 24 maggio 1543 prima che coi tipi di 
Norimberga uscissero intieri alla luce i suoi Rivolgimenti celesti. 
(De revolutionibus orbium coelestium.) 

Il sistema di Copernico è tutta opera della sua mente. Ma al- 
l'elaborazione di esso non è facile escludere anche le vaghe idee 
di verità primordiali che per avventura il filosofo attingesse nei 
colloqui e negli scritti degli uomini sapienti d'Italia. Alla rota- 
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zione diurna della terra alludeva Lionardo da Vinci parlando 
della caduta dei gravi. Il Cardinal Cusa, Celio Calcagnini ne 
fanno motto. Si respirava in Italia un'aura di scienza. Persino le 
superstizioni assumeano aspetto scientifico per l’osservare che si 
facea sulle alte torri lo splendore e il moto delle stelle a indovi- 
nare il futuro. 

Doveva il sistema di Copernico operare nella scienza un vero 
rivolgimento. E nondimeno il libro è modesto. Ma la ragione della 
nuova scienza vi si leva semplice e chiara, indipendente dall’au- 
torità d’Aristotile e delle Sacre Carte. Essa si costituisce una 
nuova podestà incontro alla podestà religiosa e ne restringe il 
dominio. Era naturale, che in Italia, dove era la sede della 
teocrazia degli studì, si trovassero più avversarì e più fautori 
del nuovo sistema, e che quindi più calda e accanita fervesse la 
lotta. 

Questa lotta è dipinta mirabilmente nel libro del Berti. Fuori 
d’Italia, tra molti che negarono o rimessamente professarono la 
dottrina di Copernico, il solo Keplero con ardita e ponderata ri- 
soluzione la gridò vera e ad essa dedicò il suo ingegno e i suoi 
studì. Furonvi però tra nuvi due uomini, i quali, abbracciandola 
con calore e prendendone le difese, le dettero col lor proprio mar- 
tirio il più luminoso trionfo. Questi due uomini furono Giordano 
Bruno e Galileo Galilei. 

Ardente, come il sole meridionale, Giordano Bruno in Inghil- 
terra sostenne contro i dotti di Londra e d’Oxford la dottrina Co- 
pernicana: se ne fece, primo in Italia, forse in Europa, appas- 
sionato propugnatore. Lodò il Germano (così egli lo chiamava) che 
raccogliendo i rugginosi frammenti dell’antichità li avea ripuliti 
e risaldati con logico, tenace discorso. Penetrò nei pensieri del Co- 
pernico che a gradi a gradi era giunto ad afferrare il vero: li 
svolse: confuse peripatetici italiani, francesi, inglesi e tedeschi. 
Sostenne il senso e la ragione, su cui fondava il Copernico i suoi 
principì nei varì suoi libri: si estese alle conseguenze che pro- 
cedeano logicamente da essi, ma che, confessate, urtavano aper- 
tamente la teologica immobilità: ne agevolò l'intelligenza co’ suoi 
vasti concetti metafisici. Tradotto avanti l'Inquisizione, il 15 
febbraio 1600, a Campo di Fiori, tra le fiamme del rogo suggellò 
le idee dei mondi innumerabili in uno spazio infinito, d’infiniti 
mondi che si succedono per anni innumerabili. 

Un altro sostenitore della dottrina Copernicana, mentre il 
Bruno moriva, fiorente di gioventù e dotato d'ogni attitudine ar- 
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tistica e scientifica, crescea nello Studio di Pisa. Ben presto gli 
scoperti satelliti giranti intorno a Giove (e la novella se ne diéè al 
mondo col Nunzio sidereo o Corriere celeste) rappresentarono in 
piccolo il sistema Copernicano. A risolvere il problema della co- 
stituzione del mondo necessaria per i computi astronomici e per 
la luce che ne potea derivare a tutte le discipline naturali, Galileo 
Galilei sostenne la lunga e virtuosa lotta contro peripatetici e 
teologi. Ben osserva il chiaro Autore che fra gli uni e gli altri 
correva gran differenza. I peripatetici erano lettori e scrittori come 
Galileo, e l’arma del raziocinio potea valere contro di essi: con- 
tro i teologi al contrario era un dirizzare i colpi contro le nuvole, 
perchè si atteggiavano a giudici ancorchè ignoranti, e alla ragione 
opponevano, v’entrasse o no, l'autorità della Sacra Scrittura. 
Contro i peripatetici Galileo combattè con vigore e risoluzione: 
contro gli altri con accorgimento. Ma non gli valse. Nel 1611 venne 
a Roma, campo de’teologi, per renderli possibilmente più man- 
sueti. Quasi si credè che non sarebbero stati contrarì alla dottrina 
del moto della terra, allorchè senza molto contrasto gli venne fatto 
di pubblicare il libro sulle macchie del sole. Se però egli placò 
per poco i teologi di Roma, non fu il medesimo rispetto ai teologi 
del rimanente d’ Italia. La persecuzione infatti mosse dalla stessa 
sua Firenze: un Nicola Lorini, domenicano di Santa Maria No- 
vella, fu quello che primieramente lo denunziò a Roma. E il Ga- 
lileo venne a Roma: fece visite, cercò di persuadere gli ostinati o 
dubbi con la parola e con gli scritti, e di ciò venne biasimato da 
chi dovea più naturalmente proteggerlo, ossia dall'ambasciatore 
del Granduca Pietro Guicciardini. Malgrado i suoi sforzi, nel di 
26 febbraio 1616, nel palazzo del cardinal Bellarmino, gli fu fatto 
obbligo innanzi a’'testimonî di non più far parola del moto della 
terra. Nè passò molto tempo, che con decreto del 5 marzo la Con- 
gregazione dell’ Indice proibì sino a nuova correzione, dopo più 
di 70 anni ch’era venuto a luce sotto gli auspicî d’un papa 
(Paolo III), il libro del Copernico sulle Rivoluzioni celesti. La sto- 
ria di questo processo è accuratamente narrata con la scorta di 
documenti inediti o poco conosciuti (pag. 100). Se non che gli atti 
originali del processo tratti dal volume 1182 dell’ Archivio se- 
greto del Vaticano non sono nel presente volume, ma bensì pro- 
messi per altra pubblicazione (pag. 215). Intanto se ne trae che, 
contrariamente a ciò che si afferma, cioè che il Galileo non fosse 
condannato per le sue dottrine astronomiche, ma per le teologi- 
che, l'intento era di trovarlo reo contro la teologia appunto per- 
chè asseriva dei veri scientifici. Non avendo potuto chiarirlo 
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reo, si contentarono per allora d’inibirgli di dire il vero. Gli vie- 
tarono di mai più parlarne, perchè la proposizione che pone il 
sole nel centro del nostro sistema planetario e il moto diurno 
della terra intorno a sè stessa diceasi assurda in filosofia e for- 
malmente eretica. 

Questo precetto non ha riscontro alcuno nella storia del pen- 
siero. Ignoranza della scienza e gelosia del ristretto dominio della 
teologia consigliarono il mostruoso divieto. Ciò è dimostrato dal- 
l’ Autore che entra nei recessi dell’intelletto del cardinale Bellar- 
mino, il più insigne che sedesse nel Tribunale del Sant’ Uffizio, 
il più reputato e nondimeno il meno adatto a scientifiche specu- 
lazioni. In una lettera ch’ egli scrisse ad Antonio Foscarini frate 
carmelitano a Napoli, mostra qualche grano di buon senso di- 
cendo che ove fosse vera la dimostrazione che la terra si muova, 
bisognerà andare con molta consideratione in esplicar le Sacre Scrit- 
ture chepaiono contrarie. Ma poi si ravviluppa, e lasciando que- 
sto metodo assai ragionevole, s1 ostina a dire che la dottrina del 
moto della terra non può esser vera, perchè le Sacre Scritture 
dicono diversamente, e che ciò se non è materia di fede, è quasi; 
non giù per la cosa (ex parte objecti), ma per l'autorità di chi 
l’ afferma (ex parte dicentis). 

Galileo rispondeva. Quegli volea sottoposta la scienza alla re- 
ligione, questi volea separarle dando alla scienza per fondamento 
ia natura e la ragione. Galileo, com'è chiaro, stava al di sopra 
di quei giudici in altezza sterminata. 

Nella solitudine di Bellosguardo il filosofo dappoi attese alla 
composizione dei dialoghi Dei due massimi sistemi del Mondo. 
Venne a Roma per sottoporli al giudizio del Prefetto del Sacro 
Palazzo, Niccolò Riccardi. Questi credea forse che, dopo le corre- 
zioni introdotte nel libro di Copernico dal Bellarmino (1620), si 
potesse sostenere la nuova dottrina almeno in via di supposizione, 
e licenziò i dialoghi alla stampa. 

Dopo siffatta licenza parea che il Galilei dovesse starsene 
tranquillo. L' Autorità ecclesiastica, permettendo la stampa e la 
pubblicazione del libro, lo avea liberato dalla responsabilità di 
ogni conseguenza che ne dovesse seguire. Ma non la pensarono 
così gl’ Inquisitori. I quali, giudicando violata l’ ingiunzione e la 
sentenza del 1616, incominciarono un altro processo che, confuso 
da molti scrittori col primo, appare da questo assai distinto: poi- 
chè non si discusse più il valore della dottrina Copernicana, ma 
solamente se Galileo avesse violato il precetto. 

E Galileo si trovò solo a fronte de’ suoi pertinaci giudici. Era 
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morto il Bellarmino; e il filosofo chiese invano che gli si conce- 
desse di confidare al solo Papa certe cose segrete che si riferivano 
a quel cardinale. Era morto il principe Cesi, morto il Cesarini, 
dispersi i Lincei: morti ancora molti dei cardinali che nel 1616 
lo aveano ascoltato; e i superstiti, paurosi del Pontefice incolleri- 
to, si teneano adesso cautamente da parte. 

I teologi sempre più avversavano la verità. Presuntuoso e 
immemore della benevolenza portata a Galileo prima di cingere 
la tiara, Urbano VIII ora manifestava il timore che i pensa- 
menti copernicani potessero partorire eresie peggiori di quelle che 
aveano già sparso pel mondo Lutero e Calvino. 

Sostenuto nelle carceri del Palazzo dell’ Inquisizione , Galileo, 
omai vecchio e affranto dalle studiose fatiche, nel di 22 giugno 
1633 dovette abiurare, in ginocchio, avanti a’ suoi giudici la dot- 
trina Copernicana. 

Secondo me, il Berti, che in questo luogo s' astiene dall’ en- 
trare nelle minute discussioni sui modi che si tennero per far si 
che Galileo venisse a questa risoluzione, merita molta lode. Non 
solamente così ha servito all’ economia della sua opera, ma an- 
che ha raggiunto l’effetto di suscitare nel lettore nobili idee. 
È indubitato che non v’ ha cosa che più mortifichi e intristisca 
l'animo quanto la narrazione delle minute, maliziose, soppiatte 
furberie fratesche che vogliano raggiungere l'intento di sover- 
chiare un animo grande. Quante volte l’ Autore ci avesse fatto 
passare per questa via, ci avrebbe trovati all’ ultimo, come per 
un continuato suono noioso, infastiditi, stanchi e senza la forza 
sufficiente per detestare, quanto si merita, il risultato finale di 
tante stomachevoli malizie. Al contrario ci trova vigorosi di mente 
per misurare intutta la sua ampiezza la distanza che passava tra 
Galileo inginocchiato e i tronfi e maligni e ignoranti suoi giudici 
sieduti nei lor seggioloni, per detestare la vittoria apparente del- 
l'imperatrice di tutte le scienze, come quei secentisti chiamavano 
la lor falsata teologia, per piangere sui traviamenti della stirpe 
umana e goderci che ad onta di ciò il vero si fa strada e giunge 
alla méta. i 

L’ Autore ha fatto assai bene di lasciar dunque i giudici e i 
loro errori da parte, ‘ mettendoci piuttosto nei segreti dell'anima 
del filosofo: il quale, non parlando più apertamente del sistema 


4 Chi vi si voglia addentrare consulti il libro recente, Urbano VIII e Galileo 
Galilei, di Sante Pieralisi (Roma, 1875), ove, malgrado il buon volere dell’ Autore, 
i documenti da lui pubblicati non bastano a giustificare la Curia, 
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Copernicano, lasciò tracce de' suoi pensieri nelle postille sparse 
sui margini e sui fogli bianchi di vari suoi libri. Egli vedeva of- 
fesa la verità e quindi offesa la scienza e la religione. E n’ era 
doloroso e sdegnato. E tra le altre sentenze ne lasciò detta una 
che veramente vale quanto la più lunga dissertazione: « Voi siete 
(teologi) che cagionate l'eresia, mentre senza ragione alcuna vo- 
lete che il senso delle scritture sia quello che piace a voi, ed i 
sapienti neghino i sensi proprì e le dimostrazioni necessarie. » 
Sentenza che sta bene accanto alle parole attribuite anche ad un 
ecclesiastico esimio qual fu il cardinal Baronio, cioè che « l’inten- 
zione dello Spirito Santo era stata d’insegnarci come si vada al 
cielo e non come vada il cielo. » 

Intanto i dialoghi dei massimi sistemi furon messi all’ Indice. 
La furia contro i matematici e fisico-matematici crebbe ancora 
più: e quarant’ anni dopo morto Galileo (1693) si trattava a Roma 
di proibire i lor libri quasi tutti e proprio nel momento che per 
grand’ ingegni ed accademie la scienza in Europa ormai prendea 
forma di magistratura, e, a guisa di tribunale, pronunciava auto- 
revoli sentenze. 

I libri del Copernico e di Galileo e la invenzione del telesco- 
pio operarono più profondo mutamento nella società umana che 
la scoperta del Nuovo Mondo e la Riforma. Ciò ci dice il Berti; e 
ciò è veramente. Quindi la lotta da lui narrata ha per noi grande 
e vivo interesse. Una bellissima comparazione fra i due ingegni, 
l’ un dei quali operò nell’astronomia la riforma che fu dall'altro 
estesa a tutte le scienze fisiche, e savie considerazioni sull’ im- 
portanza delle innovazioni scientifiche, chiudono degnamente il 
Discorso, a cui seguono preziosi documenti e importantissime 
note illustrative. 

In queste (lasciando altre) si discorre del tempo della venuta 
di Copernico in Italia (II), della sua dimora in Padova (VI), del- 
l'edizione della sua opera De revolutionibus orbium coelestium (VII), 
della bibliografia Copernicana (IX). Si aggiungono a quelle già 
date nel Discorso notizie più precise intorno alla vita e agli scritti 
di Domenico Maria Novara (III, IV), e si dan prove di documenti 
sopra varie assertive enunciate su Galileo (XI). 

I decreti del Sant’ Uffizio relativi a Giordano Bruno carce- 
rato nel 27 febbraio 1593 e nondimeno non cominciato a giudi- 
care che sei anni dopo (1599), insieme con gli Avvisi di Roma che 
registrano la sua morte avvenuta col fuoco nel 13 febbraio 1600 
in Campo di Fiori, formano il X capo della seconda parte del 
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libro, ove la curiosità storica e scientifica è pienamente ap- 
pagata. 

I fatti narrati dal Berti con ordine, lucidità, abbondanza di 
prove, animati dall'amore onesto di schietta verità, pongono egre- 
giamente in rilievo come l’Italia non si sarebbe lasciata superare 
dalle altre nazioni nel progresso della scienza, se una gelosa, su- 
perstiziosa, terribile compressione non l’avesse per forza arrestata. 
È indubitato che la turba degli uomini comuni fra noi doveva 
abituarsi ad aver paura de’ suoi stessi pensieri, quando menti ele- 
vate della tempra di Galileo erano costrette al silenzio e a far 
mostra di rinunziare a evidenti dottrine. Non fu, per raggiungere 
i suoi fini, tanto utile alla Curia il rogo di Campo di Fiori, 
ave la morte chiuse la bocca a Giordano Bruno, quanto l’adu- 
nanza della Minerva, in cui Galileo, confessava al mondo di 
aver errato e piegava il capo innanzi ai banditori della Menzo- 
gna vestita da Verità. Ma l'utile della Curia fu passeggiero. La 
scienza prosegui il suo cammino trionfale, e incalzò e sconfisse i 
suoi nemici sin dentro della ròcca, ov’essi credeano di star- 
sene eternamente sicuri. L'esperienza ci ha oramai persuasi 
che, tenuto il debito conto delle diverse condizioni di civiltà e 
quindi delle variate armi di combattimento, ogni acquisto che fa 
la società umana deve esser comperato col martirio de’ snoi primi 
propugnatori. Ciò fu, ciò è, ciò sarà; chè l’ignoranza e la pre- 
sunzione dei molti mediocri contro gl’ ingegni privilegiati, che ad 
ora ad ora ci nascono in terra, è di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi e solamente cangia di apparenza e di mezzi per nuocere. Ma 
non si vedrà più forse, come mai non s’ era visto dapprima, uno 
spettacolo, nel quale l'innocenza delle dottrine, la chiarezza con 
cui erano dimostrate, la integrità della vita e la fama altissima 
del perseguitato non davano a’ suoi avversarì alcun appiglio, che 
potesse o assolverli o almeno menomare la lor colpa innanzi al 
tribunale della storia. E però, senza tèma di sembrare un cerca- 
tore di arguzie, ardisco dire che, volendo con la narrazione di mi- 
sfatti o d’errori commessi, impedire alla stirpe umana che com- 
metta nuovi errori o misfatti, l'esempio di Galileo sia il meno 
utile a questo fine. Dato pure che la feconda natura stampi un al- 
tr'uomo o simile o anche maggiore di lui; sarebbe quasi impos- 
sibile ch'egli si trovasse a contrastare con un potere teocratico, 
il quale per un concorso speciale di storiche circostanze fosse nelle 
condizioni della Curia Romana nel secolo XVII. Questa di fatti, 
degenere pur da sè stessa, fece allora quello che tra le più fitte 
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tenebre del Medio Evo non avrebbe forse pensato e che nel tempo 
susseguente, premuta dalla civiltà, non avrebbe più ardito ripe- 
tere. Dal lato però della politica e della filosofia e anche della mo- 
ralità, appunto perchè singolare, quel che intervenne a Galileo è 
soggetto utilissimo di studì, di ricerche, di meditazioni profonde 
a storici e a filosofi, quando questi sien tali, che, come il Berti, 
non servano a mire di fazione, ma solo intendano al profitto della 
scienza e alla lode del vero. 


IGNAZIO CIAMPI. 








































I SOCIALISTI DELLA CATTEDRA IN GERMANIA. 


È, 


La lotta fra coloro che sono rimasti fedeli all’indirizzo dato 
da Adamo Smith alla scienza economica ed i fautori delle nuove 
dottrine proclamate in Germania da’socialisti della cattedra, con- 
tinua sempre più viva in Italia, alimentata dalle quistioni prati- 
che che ogni dì si presentano per avere una soluzione. E per certo 
essa non finirà così presto; è sempre la lotta fra la libertà e l’au- 
torità che, come in tutte le altre parti della vita sociale, così nel- 
l'ordine economico durerà quanto il mondo lontana. 

Non vi sarà intanto qualche mezzo, non dico di porre un ter- 
mine a tali controversie, ma almeno di restringerne il campo, e 
di ottenere un accordo su alcuni principii più generali? Quando 
un tale accordo si avesse, oltre che sarebbe di molto scemato il 
numero de’ punti controversi, si avrebbero pure de’ punti di par- 
tenza sicuri e comuni, e le dispute sarebbero confinate soltanto in- 
torno alla influenza che fatti speciali possano con maggiore o mi- 
nore energia esercitare in ciascun caso speciale. 

I più eminenti fra’ promotori del culto delle idee economiche 
germaniche in Italia, il Cossa, il Lampertico, il Luzzatti, han di- 
mostrato ne’loro scritti di provare appunto questo bisogno di rian- 
nodarsi a’ principii più generali della scienza economica. Colla 
temperanza propria dell’ingegno italiano, vivendo in un'atmosfera, 
dove le idee fantastiche tedesche sulla natura dello Stato non tro- 
vano vita rigogliosa, rigettando le esagerazioni de’ socialisti della 


! Le Scuole Economiche della Germania in rapporto alla Questione Sociale. — 
Studii del prof. V, Cusumano. Napoli, 1875. 
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cattedra tanto sull’azione dello Stato, quanto su’ rimproveri che 
costoro fanno agli Smithiani, essi si sono persuasi di esservi riu- 
sciti fino ad un certo punto. È paruto loro che, con qualche mi- 
tigamento, le dottrine della nuova scuola non fossero in antago- 
nismo radicale co’ principii della scienza economica, ne fossero 
invece una esplicazione, una evoluzione, come dicesi ora. La 
differenza fra le due scuole, a loro avviso, sta soltanto nella im- 
portanza che l’una dà all’azione dello Stato, troppo trascurata 
dagli Smithiani; è quistione de’ limiti dell’ azione de’ Governi. 

E questi tentativi di accordo sono per certo da lodare ed in- 
coraggiare. Il guaio è che i socialisti della cattedra non l’inten- 
dono così. Per costoro tutta la scienza economica qual’ è professata 
oggi è falsa ed erronea ab imis fundamentis, e la verità è intra- 
veduta soltanto da’socialisti puri. La nuova edizione fatta dal pro- 
fessore Vito Cusumano de’ suoì studii sulle scuole economiche in 
Germania offre ad ogni pagina incontestabili prove di ciò che io 
dico. I principii, le tendenze, le aspirazioni del socialismo della 
cattedra esposti minutamente e forse anche troppo dal Cusumano, 
le sue critiche contro la scuola Smithiana dimostrano ad ogni 
tratto doversi rinunziare a qualunque conciliazione fra le due 
dottrine, perchè fra loro ci ha tutto un abisso. 

Innanzi a questi fatti, bisogna decidersi ad una scelta: o sono 
veri i principii posti da’ socialisti della cattedra, ed allora bisogna 
esplicarli e svolgerli fino alle loro ultime conseguenze; o sono 
veri quelli della scuola Smithiana, ed è pure nella loro esplica- 
zione, nella loro più esatta determinazione che bisogna cercare la 
soluzione del miglior ordinamento economico sociale, non mai in 
un amalgama fra due dottrine opposte fondamentalmente fra loro. 

Il libro del Cusumano ci porge il destro di porre a fronte fra 
loro le idee fondamentali delle due scuole; facciamolo in buona 
fede e coscienziosamente; ed io confido che i nostri illustri pro- 
fessori, di cui ho parlato, rinunziando a inutili tentativi di fusione 
fra quelle idee antagonistiche, volgeranno tutte le forze del loro 
ingegno a far progredire questa nostra scienza, ed il campo è an 
cora vasto e degno delle loro fatiche. 


II 


Senza perdersi in quistioni accessorie, pongasi la contro- 
versia fra le due scuole ne’ suoi veri termini. Nè essa è nuova; 
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nel campo economico è stata la lotta fra’ socialisti e gli economi- 
sti, nel campo del diritto fra la scuola storica e la scuola ideali- 
stica. 

Trattasi di rispondere a’ seguenti quesiti : 

1° Il presente ordinamento sociale in tutte le sue parti, 
morale, intellettuale, politico e quindi anche economico, è un 
fatto artificiale, che noi possiamo trasformare a nostro grado, 
oppure è il portato della esplicazione di leggi naturali, secondo 
le quali le forze tutte del mondo fisico e del mondo morale 
hanno operato fin'oggi? Ci ha, oppur no, di tali leggi naturali 
che lo spirito umano può scoprire? 

2° E se esistono queste leggi naturali, quale è l’ indirizzo che 
per migliorare quell’ ordinamento è concesso di poter seguire 
nella loro condotta, all’ individuo, alla famiglia, alle associazioni, 
ad altre istituzioni sociali, allo Stato, ossia Governo, alla società 
tutta insomma con tutt’i suoi organi? 

Or bene, il socialismo della cattedra e la scienza economica 
non danno a tali quesiti una medesima risposta, e sta in questa 
diversità l’ abisso che li separa. 

La scienza economica vede nel presente ordinamento econo- 
mico il portato dell’azione delle forze del mondo fisico e morale 
che si esplicano secondo certe leggi, ch’ essa ha scoperto. E di 
tali scoperte va tanto più gloriosa, in quanto che le ha vedute con- 
fermate e fatte più universali da tutt’i progressi della scienza 
odierna. La divisione del lavoro è diventata la base della teorica 
della evoluzione, ormai celebre, traversando la scienza della bio- 
logia, siccome proclama l’ Herbert Spencer. Il principio della po- 
polazione del Malthus informa tutte le speculazioni del Darwin 
sulla natura. 

Posto che vi siano di tali leggi, la scuola Smithiana ne ha 
dedotto che l'individuo, la società e lo Stato e tutti insieme gli 
organi sociali non possono mutar quelle leggi, ma soltanto, per 
quanto la nostra infermità lo permette, procurare che quelle forze 
siano volte a beneficio comune. 

Essa non nega che vi sia oggi una questione sociale, nel senso 
di rialzare moralmente, intellettualmente, politicamente ed eco- 
nomicamente le classi inferiori; dice soltanto che una tale qui- 
stione è antica quanto la società e durerà insino a tanto che vi 
sarà l’uomo, perchè è nelle leggi naturali la lotta per la vita, 
the strugle for life; e sostiene che le forze umane, dell’ individuo 
come della società, non possono riuscire ad altro che a rendere 
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quella lotta men dura e meno micidiale senza mai bandirla dal 
mondo, e che possono riuscirvi ad un solo patto, quello cioè 
che la condotta dell’ individuo, della società e dello Stato si con- 
formi a quelle leggi naturali. 

Per essa è sempre vera la sentenza di Bacone che la natura 
si domina coll’ obbedirle. 

Se nell’ universo tutto è regolato dalle leggi, colle quali ope- 
rano le diverse forze fisiche e morali che sono in esso, l’opera 
dell’ uomo, della società, dello Stato, non può far altro, ed in li- 
miti molto ristretti, che preparare quelle condizioni, le quali rie- 
scano a lasciar operare quelle forze in guisa che si ottengano i 
risultamenti che noi desideriamo. 

Tre soli perciò, e non altri, sono i mezzi più universali che 
abbiamo a nostra disposizione pel progresso della società ed i 
quali debbono operare contemporaneamente. Il primo è l’acqui- 
sto della conoscenza, quanto è più possibile, esatta ed estesa del 
modo con cui quelle forze operano, essendo vietato alla nostra in- 
telligenza il salire più in alto, comprendere cioè la natura di quelle 
forze. A misura che noi conosciamo meglio il modo di operare di 
quelle leggi della natura, tanto più ci riesce agevole il volgerne 
l’azione a nostro comune profitto, siccome è provato da’ progressi 
di tutte le industrie. Ma non è soltanto delle leggi dell’ ordine 
fisico che noi dobbiamo acquistare notizia; è mestieri conoscere 
pure quelle che reggono l’ ordine morale, ossia il modo di ope- 
rare delle forze morali ed intellettuali dell’ uomo e delle loro di- 
verse combinazioni ed effetti nelle società. Cotesta conoscenza è 
altrettanto necessaria quanto la prima, perciocchè la principale 
forza per noi sta appunto nelle qualità dell’uomo e delle sue ag- 
glomerazioni. Mens agitat molem. 

L’ altro mezzo per rendere migliore tutto il complesso della 
vita sociale sta nell’ adattamento della condotta e de’ sentimenti 
dell’uomo alla migliore e più favorevole azione delle leggi natu- 
rali, fisiche e morali. 

Il sentimento che guida la condotta dell’uomo è la primis- 
sima forza nel mondo morale e dipende dalla sua conformità o 
difformità alle leggi naturali, e dalla sua maggiore o minor 
energia il miglioramento o deterioramento della sua vita e della 
vita della società. È quel sentimento, 0 come dicesi comunemente, 
il carattere che decide in gran parte delle vicende della vita dello 
individuo , come il sentimento più comune nella società, il carat- 
tere nazionale, è quello che decide della sorte delle nazioni. Popoli 
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incolti, ma di carattere più energico, hanno distrutto popoli colti, 
ma molli e corrotti; così le razze teutoniche distrussero l'Impero 
romano e i Musulmani l’ Impero bizantino. Ma il carattere nazs0- 
nale, sociale, non può formarsi altrimenti che col miglioramento 
del carattere dell’individuo; imperocchè soltanto da elementi 
buoni possono aversi buoni effetti; elementi cattivi non possono 
dare buoni frutti, per quanto siano combinati. Il Cristianesimo, 
questo rivolgimento morale dell’ umanità, di cui non ci ha altro 
esempio nella storia, non surse e si sviluppò che operando sul- 
l’uomo individualmente. 

Il terzo mezzo è la cooperazione di tutti gli organi sociali, 
individui, famiglie, associazioni volontarie, istituzioni, Comuni, 
provincie, Stato, proprietà, diritto, ec., al conseguimento de’ due 
fini ora detti. Se non che questa cooperazione, ad essere efficace, 
deve spettare a ciascuno di quegli organi secondo le qualità pro- 
prie di ciascuno, e senza che l'uno voglia esercitare le funzioni 
spettanti ad altri; è la legge universale di evoluzione, fondata sulla 
specializzazione delle funzioni. Di che segue, che lo Stato essendo 
l'organo, la cui funzione è l'esercizio del potere collettivo, non gli 
spettino altre funzioni che quelle, in cui è necessario l’ intervento 
del potere, sia per reprimere le violazioni del diritto, sia per ri- 
muovere ostacoli. 

Son queste le risposte che dà la scienza economica a’ due 
quesiti da me posti. Quali sono quelle che danno loro i socialisti 
della cattedra? 


III. 


Per verità l’ impressione più generale che si riceve dalla let- 
tura del libro del prof. Cusumano è questa: che il presente ordi- 
namento economico sia un fatto artificiale dovuto alla influenza 
esercitata dalla aborrita scuola economica; e che allo stesso modo 
che il libro dello Smith ha dato a quell’ ordinamento una forma, 
un'altra, coll’aiuto però dello Stato, possa essergliene data da 
un libro del Brentano o dello Schmoller. 

Ma non voglio trar partito da tali strane esagerazioni. La ne- 
gazione di leggi naturali nell'ordine economico è nascosta con 
più abili artifici. 

La relatività di tali leggi n'è uno de' meglio adoperati. 

« Nella nostra scienza, dice l’ Arnold, tutto è relativo, e 
soltanto il relativo è l'assoluto. » E in appoggio di questa pretesa 
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relatività delle leggi naturali economiche s'invocano i risulta- 
menti degli studii della scuola storica. Se le società, si dice, han 
potuto sussistere e svilupparsi in condizioni diverse da quelle che 
la scuola economica dichiara essere sole conformi alle leggi natu- 
rali, se nelle società precedenti alla nostra non vi è stata libertà, 
nè proprietà individuale e libera, nè concorrenza, nè preponde- 
ranza del capitale, ha da dedursene che le pretese leggi na- 
turali, della cui scoperta si vantano gli economisti, non siano 
necessarie alla vita sociale, e che questa può prosperare con al- 
tri mezzi; esse perciò sono relative. 

Giova intendersi bene sul significato delle leggi naturali e del 
loro svolgimento nella società. 

Esse, secondo la definizione che ne dà il professor Cossa, 
seguendo in ciò l’ Herbert Spencer, sono l'ordine regolare, al 
quale si conformano le manifestazioni di una potenza o d’una 
forza o di più forze che operino contemporaneamente. 

Perciò, ne’ fatti economici, le leggi naturali sono l'esposizione 
dell'ordine regolare, al quale si conformano le manifestazioni 
della forza morale dell’ uomo per soddisfare a'suoi bisogni e per 
migliorare le condizioni della sua esistenza materiale nella sua 
lotta colle forze fisiche della natura per farle servire a que’ fini 
e colle forze morali nella società per trarne il miglior partito. 

È chiaro che quelle manifestazioni dell'ordine regolare non 
possono essere identiche in tutt'i tempi ed in tutt'i luoghi, non 
operando quelle forze sempre e da pertutto colla medesima ener- 
gia, tanto le favorevoli che le avverse; e perciò i fatti economici, 
che sono la risultante di queste diverse forze cooperanti 0 con- 
trarie, pigliano diversa forma secondo le diversità delle condizioni 
fisiche, morali e sociali, in cui è ciascuna nazione , e si svolgono 
in diversa guisa, presso il medesimo popolo, nel corso de’ tempi 
e delle vicende. i 

Se non che queste diversità provano forse che non esista quel- 
l’ordine regolare, ovvero provano soltanto le diversità di rap- 
porti di energia con cui in una data epoca, in un dato n ope- 
rano le forze fisiche e morali nelle società? 

Allorchè gli economisti han detto che la libertà, tanto nelle 
proprie azioni, donde la concorrenza, quanto nella disposizione 
di ciò ch’ è stato prodotto, donde la proprietà, è una legge natu- 
rale, si saranno serviti di una espressione impropria, non lo 
nego. Ciò che essi volevano intendere è che la libertà in quelle due 
sue manifestazioni è una delle più efficaci condizioni per l’ azione 
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della forza morale che spinge l’uomo al miglioramento della pro- 
pria esistenza nella sua lotta contro gli ostacoli che altre forze 
fisiche e morali oppongono. Essa accresce l'energia di questa 
forza nella sua lotta contro le altre forze, la cui energia, se non 
è ugualmente mutata , diventa perciò meno efficace. 

Può attribuirsi invero anche a queste condizioni le qualità di 
leggi naturali in un senso più ristretto, perchè esse sono le cir- 
costanze, in mezzo alle quali le forze più favorevoli allo svilup- 
pamento economico operano con maggiore efficacia; ma è sempre 
meglio evitare espressioni che ingenerino ambiguità. 

Cotesti concetti non erano invero chiari agli economisti nei 
primi tempi. L'uomo, ancorchè dotato di genio, è sempre del suo 
tempo. L'economia politica è sorta quando dominava in tutte le 
scienze politiche e sociali la fede in certi derit naturali ed im- 
prescrittibili, che erano considerati come tanti attributi insiti 
alla natura, e perciò come l’ espressione sociale di quegli attri- 
buti e chiamavansi leggi naturali que’ diritti. Non deve quindi 
sorprendere che anche la libertà di azione e la libertà della pro- 
prietà fossero tenute come parti di quegli attributi, come diritti 
naturali, come leggi naturali. Oggi però, quando abbiamo un più 
esatto concetto di questi diritti e lo dobbiamo in massima parte 
alla scienza germanica (è debito il dirlo); quando all'idea de’ di- 
ritti naturali insiti alla natura nell’ uomo è sostituita 1’ altra che 
il diritto è il prodotto dello svolgimento della vita sociale, ed è 
con questo in intima dipendenza ; quando per legge naturale non 
s'intende altro che l'ordine, col quale si manifestano le forze fisi- 
che e morali nell’ universo, è quistione bizantina quella che fanno 
i socialisti della cattedra intorno a’ diritti naturali. 

Lo svolgimento storico della libertà e della proprietà non è 
una prova della mutabilità e della relatività delle leggi naturali; 
queste sono assolute; è anzi una conferma di tale qualità. La 
quistione vera è questa: quando la scienza indica la libertà e la 
proprietà come le condizioni più favorevoli allo svolgimento delle 
forze fisiche e morali per conseguire il fine economico, è oppur 
no nel vero? e la storia conferma oppur no questa conclusione? 

Gli studii storici, e la Germania è maestra in ciò, intanto 
sono utili in quanto riescono a dimostrare l’ azione di quelle leggi 
e principalmente per quali modi |’ energia delle forze morali del- 
l’uomo e della società vinca gli ostacoli che le forze morali e le 
forze fisiche oppongono al suo svolgimento in tutti i sensi, mo- 
rale, intellettuale, sociale, politico ed economico. La storia non 
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è un guardaroba da teatro, dove si conservano le vestimenta di 
tutte l’epoche e di tutte le classi sociali per servirsi una sera 
delle une, un’ altra sera delle altre per dare diversi spettacoli. 
Essa o soddisfa una inutile curiosità, o per essere la vera maestra 
della vita deve, mostrando l’ adattamento di tutte le istituzioni 
sociali alle condizioni morali e fisiche di ciascun’ epoca, offrire 
larghi materiali alla scienza per iscoprire il vero. Pretendere, de- 
viando l'indole degli studii storici, che istituzioni viete possano 
servire a mutate condizioni sol perchè hanno esistito una volta, 
è come colui, il quale volesse oggi fare la guerra colle catapulte 
de’ Romani, o colle colobrine del secolo XVI, gettando via i can- 
noni Krupp. 

La storia, studiata come dev'essere ed illuminata da’ più 
recenti studii sulle scienze sociali, ci prova come il progresso della 
umanità meni ad una espansione della libertà dell’ uomo in tutta 
la sua attività. 

La libertà del pensiero, dell’azione, della disposizione di ciò 
che ci appartiene, è un portato dell’azione delle leggi naturali 
che hanno retto lo svolgimento di tutta la natura fisica e morale 
a traverso migliaia di generazioni. Essa non è qualche cosa di 
astratto, ma la risultante dello stato normale e sociale di un po- 
polo in un dato tempo. Non è data dalla natura in dono, ma è 
conquistata con sacrifizii durati più secoli, e continuati ogni gior- 
no. Il Goethe, e nessun poeta, tranne il Shakespeare, ha avuto 
una più perspicua intuizione della natura dell’uomo, dice nel 
Faust: « Ecco 1’ ultima conclusione della saggezza: quegli solo è 
degno della libertà come della vita, il quale sa conquistarla ogni 
giorno. » ! 

La collettività della proprietà, la soprapposizione di diritti 
sulla medesima proprietà, cui alcuni sognano di ricondurci, sono 
distintivi della infanzia della società, ed ogni progresso ci allon- 
tana sempre più da quella confusione e ci spinge ad una mag- 
giore specializzazione. Ecco ciò che la storia c’ insegna. 

Noi non possiamo divinare sulla futura organizzazione della 
società; noi abbiam fede che molti de’ mali, di cui soffriamo, sce- 
meranno d’ intensità e di estensione; e che le classi inferiori par- 
teciperanno più largamente alla vita non solo economica, ma an- 
che intellettuale, morale, politica; ma se dalla storia possiamo 


: Das ist der Weisheit Ietzter Schluss: 
Nur Der verdient sich Freiheit wie das Leben 
Der taglich sie erobern muss. 
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alcuna cosa arguire, è questa: che solo col rendersi gli uomini 
più degni della libertà e favorendo questa si riuscirà ad una 
migliore organizzazione sociale. 


IV. 


Lasciando da parte la quistione della relatività, molti fra'gio- 
vani professori delle nuove dottrine nascondono più abilmente il 
loro animo. Essi pretendono che le leggi naturali scoperte dalla 
scienza economica siano incompiute, perchè gli economisti non 
si sono preoccupati che del lato economico, trascurando il mo- 
rale, l' etico; ed essi vogliono subordinato il principio economico 
al principio etico. 

Prima di tutto togliamo di mezzo un equivoco. Costoro con- 
fondono sempre, quando parlano della scuola di Adamo Smith, 
l'interesse personale coll’ egoismo. Ciò non è giusto. Quando essa 
tratta dell'interesse personale, intende sempre di quello che sia 
illuminato dall’intelletto, guidato dalla ragione e corretto dalla 
responsabilità; e con questo usbergo esso è ben lontano dal- 
l’ egoismo. 

E togliamone un altro sul principio etico. 

Le leggi morali sono di un doppio ordine: le une riguardano 
la condotta dell'individuo verso se medesimo e la sua famiglia; 
le altre la sua condotta rispetto ad altri individui e famiglie e 
rispetto alla società ed allo Stato. 

Le prime impongono la cura della conservazione della pro- 
pria persona, del miglioramento delle condizioni della propria 
esistenza e di quelle della famiglia, del perfezionamento fisico, 
intellettuale e morale di se medesimo e de’ membri della famiglia, 
ed insieme i rapporti più affettuosi e puri che possano correre 
fra gli esseri, che sono quelli che si sviluppano nella famiglia. 

Or di queste leggi morali l’ economia politica non solo ha 
tenuto conto, ma n’è stata la più abile propagatrice, mostrando 
come esse siano d’ accordo coll’interesse personale ben inteso, e 
dando loro per tal modo un movente ed una sanzione che influi- 
scono sovranamente a guidare verso il retto ed il bene la con- 
dotta dell’uomo. Non sono forse gli economisti che hanno più 
vivamente di ogni altro raccomandato il sagrifizio de’ godimenti 
momentanei al bene avvenire, l'astinenza, la continenza, con- 
dannando il lusso nelle alte classi e la vita scioperata nelle classi 
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inferiori? Non hanno essi più energicamente insistito che altri 
su’ sacri doveri della famiglia, condannando ogni istituzione che 
tendesse a scemare il sentimento di tali doveri? Vedremo or ora 
se la nuova scuola fa altrettanto, oppure l’ opposto. 

Circa alle altre leggi morali che regolano la condotta dell’in- 
dividuo ne’ suoi rapporti esterni, esse impongono il rispetto dei 
diritti altrui, non soio, ma anche l’ onestà e la probità; esse vie- 
tano che si abusi della forza, di cui può disporsi a danno di chic- 
chessia. 

Or l'economia politica qui pure ha contribuito a rendere più 
energico il sentimento di questi doveri, provando come il loro 
adempimento stia d’ accordo coll’ interesse personale permanente 
e vero e non momentaneo e fallace. Col mettere in chiarissima 
luce la solidarietà di tutti gl’interessi nella società, ha aggiunto 
una nuova forza alla legge morale del rispetto de’ diritti altrui. 
L’onestà e la probità, basi del credito e dello spirito di associa- 
zione, queste due potentissime molle del progresso economico, 
han ricevuto una nuova sanzione dalla nostra scienza. E colla 
legge naturale della solidarietà di tutti gl’ interessi e di tutte le 
classi, la scienza apporta il suo tributo all’etica sociale, operando 
per la pacificazione sociale assai più potentemente che non tutte 
le leggi politiche ed economiche artificiali. Nè ciò soltanto, ma 
con quella legge essa ha abbattuto il pregiudizio che il berfe di 
una nazione debba acquistarsi a danno di un’altra, dando così 
alle idee pacifiche un’ energia maggiore. 

Rimangono le virtù morali di un ordine più elevato, che non 
sono veramente il portato della legge morale, quali la carità, 
l’ abnegazione, il sacrifizio delia propria persona e della propria 
roba per un oggetto più alto che il proprio vantaggio. Ma ciò 
esce dalla competenza delle leggi morali e delle leggi economiche. 

La scienza economica dunque, non soio non è in disaccordo 
colle leggi morali, ma le rischiara di più viva luce e dà loro 
maggiore potenza sull’animo dell’ uomo, aggiungendovi l'energia 
dell’ interesse personale e ben inteso, permanente e non passeg- 
giero. 

Vediamo ora qual è alla sua volta il principio etico che i 
socialisti della cattedra ci rimproverano di dimenticare, e che essi 
vogliono chiamare in onore, ed innanzi al quale debbono cedere 
le armi le leggi economiche. 

Ognuno si aspetterebbe di vedere invocati i principii della 
morale la più elevata e disinteressata, una economia cristiana, 
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come la sognava il Villeneuve De Bargemont, fondata sulla ca- 
rità, sull’abnegazione, sul sacrifizio, o almeno sulla benevolenza 
fra le diverse classi sociali. Quale disinganno! Il grande princi- 
pio etico, qual è formulato più o meno confusamente, si riduce ad 
una migliore distribuzione di beni, ottenuta per opera dello Stato! 

Si esaminino ad una ad una le opinioni del Brentano, dello 
Schmoller, dello Schiiffle, dell’ Held, dello Schònberg, del Wagner 
riportate dal Cusumano (pagg. 169 a 173), e in sostanza dal mezzo 
di tanto sentimentalismo etico e di tanti dileggi contro l’ egoismo 
degli economisti si giunge a questa sentenza: 

« La ricchezza è per l'uomo e per la società un mezzo di 
adempiere a’ loro scopi morali e politici più alti, non un fine a 
se medesimo. L'ideale economico perciò non è la massima pro- 
duzione de’ beni, ma la loro distribuzione nella società, tale che 
permette a tutti il compimento di que’ fini più alti, e se la mi- 
gliore distribuzione non può ottenersi che a scapito della pro- 
duzione è quella, di cui lo Stato deve preoccuparsi con leggi ed 
istituzioni. » 

Or siccome gli economisti non hanno mai preteso che la ric- 
chezza fosse il fine della vita sociale, ma l'hanno riconosciuta 
soltanto come un mezzo ad un vivere più agiato ed al consegui- 
mento di fini più alti, così tutta la differenza fra le due scuole si 
ridurrebbe a sapere se è della produzione, oppure della distri- 
buzione dei beni che la scienza economica deve principalmente 
preoccuparsi. 

Ma in questo caso tanto l' una che l’altra scuola è un fine 
economico che si propongono, perchè la distribuzione de’ beni è 
un fatto tanto economico, quanto la loro produzione. Tutto il sen- 
timentalismo etico, di cui si fa pompa, non si riduce ad altro dun- 
que che a questo. Aveva io ben ragione di dirvi, quale disin- 
ganno! 

Ma è poi vero che la scienza economica non siasi preoccu- 
pata che della produzione sagrificandole la ripartizione delle ric- 
chezze? 

Dopo lo Smith, e l’opera insigne del Ricardo, e principal- 
mente dopo il saggio sulla popolazione del Malthus, venirci a dire 
che gli economisti hanno trascurato le quistioni della distribu- 
zione delle ricchezze, è un assunto che prova, non dirò altro, o 
una grande leggerezza o un accecamento prodotto dalla passione. 

Il vero sta in ciò: che i socialisti della cattedra credono er- 
ronee le leggi naturali che la scienza economica ha scoperte. 
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È questo il fine ultimo di tanti dileggi sul materialismo, sul- 
l’ egoismo, sull immoralità della scuola Smithiana; si copre colla 
bandiera del principio etico l'intervento dello Stato contro lo 
svolgimento delle leggi economiche, affinchè possa mediante la 
forza materiale ed artificiale dello Stato crearsi una diga contro 
queste o almeno volgere violentemente il loro corso. 

Bel fine etico invero che si propone quella scuola! Essa in- 
voca la forza per migliorare lo stato economico delle classi in- 
feriori e ciò chiamasi principio etico ; e noi altri economisti che 
vogliamo quel miglioramento col promuovere le qualità migliori 
dell'uomo, siamo i materzalisti e gl’ immorali! 

Dando ad intendere alle classi inferiori che i loro mali si 
possono mitigare coll’ intervento dello Stato, senza che essi nulla 
facciano dal loro canto per rendersi migliori e così giustificando 
i loro rancori e spingendole ad impossessarsi ad ogni costo dei 
poteri dello Stato per volgerli a’ loro fini, si fa opera di grandi 
moralisti! È noi, i quali diciamo che lo Stato non può mutare le 
leggi naturali e che se cerca di farlo produce danni maggiori di 
quelli che vuole abbattere; che esso solo uniformandosi a queste 
leggi può agevolarne l'efficacia; che il più efficace e potente 
mezzo di mitigare i mali sociali sta nel cercare di rendere gli 
uomini più virtuosi; noi siamo immorali! 

Vuolsi dunque da costoro una migliore distribuzione di beni 
per opera dello Stato. Ed io dimando: di quali beni si tratta? Se 
de’ capitali e della proprietà fondiaria, allora siamo in pieno so- 
cialismo, perchè costoro non chiedono altro. Se de’ prodotti dei 
capitali, della terra e del lavoro, ed è ciò cui aspirano que’ pro- 
fessori, credono essi che ciò sia possibile senza danno della pro- 
duzione, ossia senza diminuzione di ciò ch' essi vogliono meglio 
ripartire? E non si avrà una miseria universale? 

Ma, soggiungono i socialisti della cattedra , la scuola Smi- 
thiana fonda tutto il suo sistema economico sull’ interesse indivi- 
duale; la sua è una economia individualistica; e qui sta il suo 
materialismo. Per essere nel vero, essi continuano, bisognerebbe 
provare che l'interesse individuale collima sempre coll’ interesse 
generale; e può immaginarsi errore più madornale? 

Ed essi dimenticano che l’ interesse generale, non essendo 
qualche cosa di astratto e di sovrumano, non può essere altra 
cosa che la risultante delle forze opposte di tutti gl’ interessi pri- 
vati. Acciocchè questa risultante domini, è necessario che quegl’ in- 
teressi si svolgano in tutta la loro ampiezza, ed è per ciò che gli 
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economisti vogliono la più estesa libertà per tutti gl’ interessi, 
non limitata che dal dovere di rispettare la libertà altrui. Chi si 
erige a giudice dell’ interesse generale della società è sicuro di 
non ingannarsi? Non è soggetto per avventura a pregiudizii di 
classe? Lasciando al contrario libero gioco a tutti gl’ interessi, la 
società vedrà dominare l’ interesse generale. 


V. 


Ho detto poc’ anzi che il principio etico messo innanzi vela 
la niuna fede de’ socialisti cattedratici nelle leggi naturali sco- 
perte dalla scienza economica. 

Ora aggiungo, che essi non si arrestano al dubbio fra le sco- 
perte della scienza economica e quelle pretese del socialismo 
puro; vanno più oltre e soscrivono apertamente o implicitamente 
alle teoriche socialistiche del Marx, sebbene spaventati innanzi 
alle conseguenze logiche di queste, ne rigettino tutti i provvedi. 
menti positivi e s' ingegnino di trovare dei mezzi termini. 

Chi si faccia infatti colla guida del libro del Cusumano a porre 
a riscontro i concetti fondamentali de’ socialisti della cattedra con 
quelli de’ socialisti puri, acquista il convincimento che i primi ac- 
cettano le teoriche de’ secondi e sono con esso loro di accordo 
ne’ principii, donde costoro muovono. 

Che sia così è provato innanzi tutto dalla deferenza e dal ri- 
spetto con cui que’ professori parlano de’ socialisti puri, mentre 
che non ci è contumelia o dileggio che sian risparmiati agli eco- 
nomisti. A Carlo Marx, capo di tuttii moderni socialisti tedeschi, 
creatore dell’ Internazionale, il Cosumano (pag. 286) attribuisce 
nella storia del socialismo lo stesso posto che hanno in economia 
politica lo Smith e nella filosofia il Kant; e tutt’i socialisti della 
cattedra non rifiniscono di rendere omaggio a’ grandi servizii che 
il Marx ed il Lassalle hanno recato alla umanità ed alla scienza 
col fondare una economia collettiva invece della economia indivi- 
duale dello Smith, e dichiarano essere loro proposito di creare 
una nuova scienza che concilii quelle due economie. 

Ma oltre queste prove estrinseche dell’ accordo ne’ principii 
fra gli uni socialisti e gli altri, ce ne ha delle prove intrin- 
seche. 

Il concetto fondamentale del Marx, quello, pel cui sviluppo 
egli ha usate tutte le forze di un vivace ingegno unite ad una 
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erudizione, di cui i Tedeschi hanno il segreto, è questo: che il va- 
lore di cambio non ha altra origine e misura che il lavoro; che il 
capitale se contribuisce colle macchine a rendere più produttivo 
il lavoro, questa maggiore produttività dovrebbe andare tutta a 
benefizio dell’operaio; che in conseguenza il capitale sfrutta il 
lavoro dell’ operaio; il capitale non è frutto del risparmio, ma 
della spogliazione del prodotto del lavoro dell’ operaio. La legge 
dell'accumulazione capitalistica, conchiude il Marx, significa 
che quanto più il lavoro è produttivo, tanto è più grande l' op- 
pressione degli operai, più precaria la condizione della loro esi- 
stenza e la rendita del loro lavoro. Quanto più si aumenta il ca- 
pitale, di tanto peggiora la classe operaia. Accumulazione di 
ricchezze ad un polo significa accumulazione di miseria, di tor- 
mento, di schiavitù, d'ignoranza, di brutalità, di morale degra- 
dazione al polo opposto, cioè dal lato della classe operaia (pa- 
gina 311). 

Or bene i socialisti della cattedra, quando parlano del mono- 
polio capitalistico, come un prodotto dell’ odierno ordinamento 
economico, quando chiedono allo Stato che intervenga per otte- 
nersi una migliore ripartizione di prodotti fra il capitale ed il la- 
voro, non partono consciamente o inconsciamente da queste teori- 
che del Marx? Quando imprecano alla libertà industriale, non 
accettano implicitamente quelle massime? 

Io leggo nel libro del Cusumano le seguenti linee (pag. 182): « Il 
primo inconveniente che si trova nella concorrenza illimitata è il 
dominio del forte sul debole, del capitalista sull’ operaio, del pos- 
sessore sul non possessore, della grande industria e delle grandi 
fabbriche sulla piccola industria. Se la concorrenza giova molto 
a’ consumatori, perchè si produce a buon mercato e si aumenta la 
produzione, pure non può negarsi che dà un monopolio reale 
alla grande industria. Ma, astrazion fatta da questo danno, sono 
più perniciose le conseguenze relative alla divisione de’ beni, poi- 
chè essa, dicono generalmente i nuovi economisti della Germa- 
nia, l divide con soverchia ingiustizia. » 

Non è mio compito il discutere qui le teoriche del Marx. È 
manifesto che l’ errore fondamentale sta nel credere che il valore 
di cambio sia regolato dal lavoro e non già dal compenso che si 
dà al lavoro ed al capitale, per la loro cooperazione alla produ- 
zione; compenso che per esser equo deve essere regolato dalla 
libera concorrenza. E tolta quella base tutto l’ edifizio, così fati- 
cosamente eretto dal Marx, cade. 
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Quello solo che m’incombe osservare è questo: che i socia- 
listi della cattedra, non premunendosi contro i sofismi del Marx, 
hanno perduto ogn’idea esatta della natura vera del capitale, 
considerandolo come una cosa permanente e fissa, esistente e fun- 
zionante da sè e che si riproduca per virtù propria, laddove il 
capitale è cosa che si trasforma ad ugni momento, meno quello 
ch’ è fisso; è cosa che può cessare ad ogni tratto di esser tale, se 
non trova un equo compenso alla sua cooperazione, e che cessa 
col fatto, se la violenza vuole intervenire a regolare quel com- 
penso. E venuto meno il capitale vien meno il fondo, al quale at- 
tinge il lavoro la sua richiesta e quindi il suo compenso. 

Sono queste verità elementari che sfuggono a’ socialisti puri, 
e che sono sfuggite ugalmente a’ socialisti della cattedra. 

Aveva dunque io ragione o torto nel dichiarare esserci un 
abisso fra le due scuole ed essere inutile ogni tentativo di col- 
marlo? 


VI. 


È facile l’ intendere, dalle cose dette di sopra, come gli eco- 


nomisti ed i socialisti della cattedra debbano andare a’ più dispa- 
rati concetti intorno alle funzioni dello Stato, di che mi rimane 
a parlare. 

Ma a questa prima origine di dissidii se ne aggiunge un’ al- 
tra, i cui effetti, oltrechè alle quistioni economiche, si estendono 
a tutte le quistioni che nascono dalle relazioni fra la società e lo 
Stato. E questa origine sta nel concetto che quasi tutta la scienza 
germanica si fa della natura e delle funzioni dello Stato, e ch’ è 
totalmente diverso da quello che in Inghilterra, in Francia ed in 
Italia è più comune. 

Per quella scienza la società è fusa nello Stato, e ciò ch'è 
vero per la società tutta quanta si attribuisce allo Stato; ed il 
progresso sociale per essa sta nella compenetrazione o almeno 
nell’assoggettamento della società allo Stato, laddove per noi 
altri lo Stato è soltanto uno degli organi più complicati della 
vita sociale, non avente altro uffizio che esercitare il potere nella 
società. 

Sarebbe uno studio importantissimo quello che indaghi le 
cagioni di quel modo di vedere de’ pubblicisti e professori tede- 
schi, ma non è qui il luogo proprio a tali indagini. La cagione 
principale sta, a mio avviso, nel periodo storico che percorre 
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oggi la Germania, la quale sotto il rapporto politico, e salvo 
l'influenza generale de’ progressi economici ed intellettuali, tro- 
vasi nelle condizioni politiche, in cui erano la Francia e l’Italia 
nel secolo passato. Colà la fusione di tutte le classi nella società 
e la loro uguaglianza innanzi allo Stato non è ancora un fatto 
compiuto. Privilegi nell’ esercizio de’ diritti politici se ne incon- 
trano da per tutto, fondati su pretesi diritti storici. La pianta 
del feudalismo, nata e germogliata e cresciuta in Germania, non 
è ancora del tutto sradicata, e con essa le funzioni proprie dello 
Stato sono rimaste, sebbene oggi in minori proporzioni, sminuz- 
zate. Per quel popolo rimane perciò ancora da risolvere il pro- 
blema deila fusione di tutte le classi sotto un medesimo ed uguale 
diritto. Da ciò quel sentimento inconscio di fondere la società 
nelio Stato, di assoggettar quella, ossia tutte le sue classi, a 
questo. La storia intanto ci prova come durante questo processo 
lo Stato tenda alla sconfinatezza, alla esagerazione della sua 
potenza; ed in ciò esso è stato sempre aiutato dalla scienza poli- 
tica e giuridica. Non deve sorprendere perciò il vedere lo stesso 
fenomeno anche in Germania, e la passione colla quale si corre 
ad accrescere esageratamente i poteri dell’ Impero. Quel popolo 
ha troppo sofferto dal particolarismo per non vedere nell’ Impero 
il mezzo unico per uscirne. 

Se non che a rendere la società realmente libera occorre un 
secondo lavoro, quello di definire i poteri dello Stato e di creare 
delle garentie efficaci contro l’ abuso di tali poteri. L'Inghilterra 
ebbe la rara fortuna di avanzare tutti gli altri Stati nella concen- 
trazione de’ poteri, per opera della conquista normanna; ma ha 
dovuto lottare per sette secoli a stabilire la sua libertà. La Fran- 
cia, meno fortunata, ha speso questi medesimi sette secoli a con- 
seguire quella concentrazione coll’ abbattimento del regime feu- 
dale; ed ora trovasi nel periodo di dover fondare le garentie della 
libertà e vi lavora da un secolo, senza che ad alcuno sia dato il 
prevederne il successo. L’ Italia, dove il feudalismo non pigliò mai 
profonde ralici e rimase sempre pianta non indigena, ha vinto 
le difficoltà che alla sua libertà opponevano la divisione e la di- 
pendenza dallo straniero, ed ha fede che colle garentie della li- 
bertà riuscirà assai meglio che non colla onnipotenza dello Stato. 

A'Tedeschi pare, ed è tale nel fatto per loro, un progresso la 
concentrazione de’ poteri sulle ruine deg!i ordini feudali. L’ errore 
è di quegli Italiani, i quali, non rendendosi conto di quello stato 
ransitorio della Germania, vogliono farci credere un progresso 
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della scienza politica ciò che non più risponde alle condizioni 
storiche, in cui noi viviamo. 

Acciocchè non mi si tacci di esagerazione nella esposizione 
del concetto che la scienza germanica si fa dello Stato, mi limito 
alle opinioni di due fra' più eminenti pubblicisti e professori, vi- 
venti l'uno a Berlino, lo Gneist, l’altro a Vienna, lo Stein, nes- 
suno de’ quali si è voluto arruolare fra’ socialisti della cattedra. 

Lo Gneist è fra i Tedeschi quegli ch’è meno sotto l'influenza 
della scuola, perchè ha studiato più accuratamente di ogni altro 
le istituzioni politiche inglesi nel loro spirito e nel loro svolgi- 
mento, e perciò non ha le idee esagerate degli altri sullo Stato; 
eppure non si è potuto interamente liberare da quell’influenza 
panteistica del concetto dello Stato. 

Egli oppone ‘ la società allo Stato, e non vede altra salvezza 
alla società che nell’assoggettamento dell'una all’altro. L’In- 
ghilterra (è la conclusione de’ suoi lunghi studii) è riuscita a fon- 
dare la libertà, perchè la società è stata assoggettata allo Stato. 
La società rappresenta gl’interessi, lo Stato rappresenta il dirit- 
to, la giustizia: gl’interessi non possono essere ricondotti all’ ar- 
monia che coll’opera dello Stato, il quale rappresenta l’ interesse 
universale. 

Con tutto il rispetto che ho pel Gneist, cui dichiaro fran- 
camente debbo tutto quel poco che so di Diritto pubblico, io gli 
dimanderei soltanto se la società, qual’ egli la vede, non è per 
avventura la società divisa in classi con diversità di diritti com’ è 
in Prussia ed in generale nella Germania. 

Sono gl’ interessi delle classi che sono antagonistici, e quanto 
più quelle classi sono separate e distinte e con diritti proprii e 
privilegi, tanto più esse s° impongono allo Stato. Non sono gl’in- 
teressi della società che sono contrarii a quelli dello Stato, ma 
bensì quelli delle diverse classi, e quanto queste sono più po- 
tenti, tanto più esse prevalgono all'interesse generale. Ciò che 
ha fatto la fortuna dell'Inghilterra è che la classe dominante, la 
landed gentry, ha compreso non doversi avere privilegi nello 
Stato, il diritto dover essere comune a tutti, come le garentie. 

Il prof. Lorenzo von Stein va ben più oltre. Pigliate la sua 
opera magistrale sulla scienza dell’ amministrazione e del diritto 
amministrativo.? Fin dalle prime pagine quale è il concetto fon- 
damentale dello Stato? Eccolo: 


1 Verwaltung, Iustiz, Rechtsweg. Berlino, 1869. 
2 Handbuch der Verwaltungs lehre und des Verwaltungsrechts. Stuttgart, 1870. 





138 I SOCIALISTI DELLA CATTEDRA IN GERMANIA. 


« La comunità elevata a personalità indipendente, con una 
coscienza e con una attività propria, è lo Stato. 

» Come personalità, esso ne possiede tutti gli elementi. Il 
corpo n’ è il territorio, l’anima n'è il popolo, e quindi ha una fun- 
zione indipendente , co’ suoi proprii problemi, e una sua vita pro- 
pria colla sanità e colle infermità. 

» Questo essere (Wesen) ha il suo io nel sovrano, il suo 
volere nel potere legislativo, la sua azzone nel potere esecutivo; i 
quali poteri sono gli organi dello Stato. » 

È evidentissima la confusione fra società e Stato. La società, 
quando ha organizzato i pubblici poteri, diventa un ente giuri- 
dico, è vero; ma non abbandona perciò nelle mani di chi esercita 
que’ poteri la sua esistenza e la sua vita. È dessa che pensa, vuo- 
le, produce, consuma, divien più colta e virtuosa e fa lo Stato a 
sua immagine e lo domina. Il Governo non determina tutto il vo- 
lere della società, ma solo in quella parte, in cui' è necessario 
l'esercizio di un potere; esso non agisce per suo conto, ma solo 
in ciò ch'è necessario all'esercizio di tali poteri. 

La confusione che sta in quelle proposizioni dello Stein si fa 
evidentissima se alla parola Stato si sostituisca Governo. E se mi 
è permesso un voto, è questo: che d’ ogg’ innanzi, quando parlasi 
di poteri pubblici si usì sempre la parola Governo e si elimini 
quella di Stato, e molte inutili disputazioni saranno risparmiate 
con guadagno non tanto della scienza quanto della politica. ‘ 

Quale maraviglia che con questi principii si riesca ad uno 
Stato ch’ è, come dicea giustamente il Borgatti (Opinione, 21 feb- 
braio 1876) nella sua polemica col Padelletti, sacerdote, inse- 
gnante, industriale, amministratore, padre-famiglia ? Quale me- 
raviglia se trovisi giustificata l’ onnipotenza dello Stato in tutti 
gli aspetti, coi quali si manifesta l’ attività umana nel mondo? 
Quale meraviglia che lo Stato in Germania pretenda di determi- 


! Quanto una tale confusione riesca perniciosa alla scienza, è chiaro dalle con- 
seguenze che lo stesso Stein trae da quelle sue idee nella finanza (Lehrbuch der Fi- 
nanzwissenchaft. Lipzia, 4875). Poichè lo Stato è la più alta forma di personalità, egli 
dice, non ci ha limite all'immensità de’ suoi fini, altro che ne’ mezzi materiali, di 
cui può disporre, che esso deve chiedere alle economie private. Il problema del- 
l'amministrazione pubblica del Governo consiste perciò, secondo lui, nel procurarsi 
i più larghi mezzi possibili, purchè la suttrazione di questi alle economie private 
non ne impedisca lo sviluppo e purchè essa sia compensata dalla utilità de'servizii 
ch’ esso rende (pagg. 12, 13 e 203). L'’onnipotenza dello Stato, la sua sconfinatezza 
potrebbero esser portati più oltre? Non è quindi nella necessità di alcune spese che 
trovansi i limiti de tributi, ma nella impossibilità di soddisfar a’ suoi scopi infiniti 
senza danno dell’ economia privata ! 
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nare con leggi, quali sonoi dogmi religiosi che il Clero può inse- 
gnare e quali no? E quale meraviglia che nel dominio economico 
egregi professori non trovino una esorbitanza che lo Stato inter- 
venza a regolare la vita economica? Quale meraviglia che lo 
Stato si senta incapace di resistere al socialismo e che il Bismarck 
se ne mostri di continuo impensierito ? 

Eppure sono questi i principi che ci si danno come il por- 
tato della nuova scienza, il vangelo della nuova Chiesa. 

Poste queste dottrine intorno alla natura dello Stato preva- 
lenti in Germania, che i socialisti della cattedra hanno appreso 
in quelle Università, è naturale che lo Stato sia per loro il mezzo 
più spiccio per soddisfare ad ogni fantasia. Si ha un bel parlare 
di leggi naturali, di limiti dell’azione dello Stato, non ci ha 
più niuna norma sicura e certa nel determinare le funzioni 
dello Stato nell'ordinamento economico. ' Anzi non ne hanno 
altra che il loro giudizio sulla gravità de’ mali che vogliono cu- 
rare, cosicchè ogni volta che loro si presenta un disaccordo 
qualunque essi invocano immediatamente l’ ingerenza la più 
energica dello Stato. Ci ha, per esempio, un malessere nel mo- 
vimento industriale; senza esitazione si reclamano dazii protet- 
tori, risparmiandosi la pena d’indagare quali siano le cagioni 
vere di quello stato di cose; e si reclama dal Governo un incre- 
mento de’lavori delle strade ferrate, quasichè il Governo potesse 
far piovere dal cielo i milioni di lire che occorrono e non chiederli 
o alle imposte, ciò che aggraverebbe le difficoltà al consumo e 
quindi alla dimanda de’ prodotti, ovvero al credito, ciò che sce- 
merebbe la quantità di capitali disponibili per l’ industria me- 
desima. Un altro esempio. La popolazione della città di Berlino 
cresce fuori di ogni misura in pochi anni, per la importanza acqui- 
stata da quella città, diventata la capitale di un vasto impero e 
in conseguenza la pigione degli alloggi cresce anch'essa. I socia- 
listi della cattedra inventano argomenti per invocare la espro- 
priazione forzata delle case, con una disinvoltura veramente am- 
mirevole; senza considerare che il rincarimento delle pigioni è 
un ostacolo naturale per rendere meno rapida quell’ agglomera- 
zione sregolata, la quale non è profittevole alla società, principal- 
mente sotto l’ aspetto morale, e che colui, il quale va a stabilirsi 


' « L'autorità dello Stato, sentenzia lo Scheel (pag. 118), è uno strumento di 
coltura nelle mani della società, ed è mediante lo Stato che la coltura può ottenersi ; 
i limiti della sua ingerenza debbono perciò essere oltrepassati, e ciò può farsi non solo 
senza pericolo della società, ma anzi pel suo bene, » 
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a Berlino, non vi è spinto dalla necessità, ma da un suo desiderio, 
forse anche malinteso, di migliorare la sua esistenza, e che que- 
sto desiderio non gli dà diritto di soddisfarlo a danno di chi ha 
impiegato il suo danaro in fabbricar case. Un terzo esempio. La 
limitazione delle ore di lavoro, la giornata normale del lavoro, è 
una delle aspirazioni della nuova scuola; ma vi si oppone fra 
l’ altre la concorrenza de’ produttori stranieri; e que’ profes- 
sori propongono de’ trattati internazionali per determinare questa 
giornata normale, quasichè il lavoro di un un’ora di un buon 
operaio inglese non producesse di più di quello di un operaio 
tedesco, e quasichè il perfezionamento delle macchine in un paese 
anzichè in un altro non rendesse il lavoro dell’ operaio più pro- 
duttivo nell’ un paese che nell’ altro. 

Qui cade acconcia Una osservazione. 

Ad ogni tratto que’ professori lanciano contro la scuola di 
Smith l'accusa di essere astratta, mentre la loro è sovranamente 
realista e storica, reale, antropologica e così via dicendo. Ma lo Stato 
al quale affidasi con tanta fiducia, una missione etica, di coltura, 
e de’ diritti così mostruosi, è uno Stato reale o uno Stato ideale? 

« Per comprendere bene l’importanza dello Stato, dice lo 
Schmoller (pag. 116), non bisogna considerare soltanto il suo 
esterno, il suo corpo, ma il suo spirito e il suo scopo ideale. » 

Ma il fatto è che noi non abbiamo a fare con questo spirito, 
bensì con corpi armati di tutta la forza sociale a loro disposizione 
e che sono soggetti, se non altro, a credere scopi ideali ciò ch’ è 
dell’ interesse privato delle classi che dominano nel Governo. 

Lo Schònberg (pag. 120) ci dice: « Lo spaventarsi dell’ inter- 
vento governativo e la completa ignoranza delle funzioni dello 
Stato, come si vede oggi nella scuola di Manchester, sono con- 
seguenza dell’ aver trattato astrattamente i problemi economici e 
della storta identificazione della forma provvisoria e dell’ ammini- 
strazione dello Stato storico coll’ essenza e coll’idea generale dello 
Stato. Quest’ avversione è anche conseguenza di una falsa generaliz- 
zazione di fatti concreti che erano giustificati in altri tempi ed in 
determinati Stati. » 

Abbiamo però il diritto di chiedere allo Schonberg se le 
forme dell’amministrazione dello Stato storico vero non sono 
sempre provvisorie ed in via di trasformazione, perchè esse deb- 
bono adattarsi alle condizioni sociali, le quali sono sempre an- 
ch'esse in continua trasformazione. Abbiasi dunque la pazienza 
di aspettare il termine di coteste trasformazioni, ed allora parle- 
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remo degli scopi ideali da attuarsi da questo Stato. Aspettando 
la venuta di cotesto Stato ideale nella pienezza de’ tempi, ed in- 
sino a tanto che vediamo Stati, i quali fissano con legge i dogmi 
religiosi, dichiarano delitto il servirsi della lingua polacca nella 
Posnania, fan leggi che condannano le tendenze de’ libri e de’ di- 
scorsi, ci si permetta che noi opponghiamo ogni diga alla esage- 
razione de’ poteri di cotesti Stati. Noi temiamo la prepotenza de- 
gl’ interessi di classi, superiori o inferiori che siano è la medesima 
cosa, per mezzo della forza di Governi, e non ci facciamo illu- 
dere da falsi sentimentalismi. 


VII. 


Quali sono dunque le funzioni dello Stato nell’ ordine eco- 
nomico ? 

Il principio della evoluzione che domina oggi tutte le scienze 
naturali e sociali, è fondato sul fatto universale che ogni cosa non 
può operare che secondo le qualità che le sono proprie, e che quanto 
più le sue operazioni sono conformi a quelle qualità, tanto esse rie- 
scono più efficaci e soddisfanno alla legge naturale del massimo 


effetto col minimo sperdimento di forze; e non ciò soltanto, ma 
di tanto agevolano l’azione di tutte le altre cose. In sostanza è 
l'osservazione sulla divisione del lavoro che servi di base al- 
l’opera immortale di Adamo Smith, resa più generale e posta a 
base della scienza moderna nell'ordine delle cose naturali come 
delle cose morali e sociali. 


Posto questo principio generale, la scienza economica deduce 
la conseguenza che nella società ciascuno de’ suoi organi e cia- 
scuna delle sue istituzioni tanto meglio cooperano al bene uni- 
versale, quanto più le loro funzioni sono ristrette a quella che 
comporta la natura di ciascuna di esse. Individuo, famiglia, Co- 
mune, provincia, Chiesa, istituti d’ insegnamento e di beneficen- 
za, associazioni volontarie hanno ciascuno funzioni proprie da 
compiere indicate dalle loro qualità proprie così: operando si 
compiono, e mentre si ha la specialità delle funzioni si ha il loro 
coordinamento ad un solo fine. 

Lo Stato non fa eccezione a questa legge universale, e per- 
ciò le sue funzioni sono determinate dalle qualità proprie che lo 
distinguono da tutti gli altri organi sociali; e quando esse sono 
tenute ne’ limiti che sono loro assegnate da quelle proprietà di- 
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ventano di una potenza efficacissima, laddove se sono volte ad 
operazioni, cui quelle proprietà non sono atte, diventano un ele- 
mento di perturbazione dell’ ordine sociale. 

Sicchè la dimanda: quali sono le funzioni dello Stato nell’or- 
dine economico? si risolve in quell'altra: in che lo Stato si dif- 
ferenzia da tutti gli altri organi sociali ? 

E la risposta non può esser dubbia. Lo Stato è il potere col- 
lettivo, è la forza sociale legalmente esercitata; qualità che non 
si riscontrano in altri organi sociali. 

A giudicare se una qualità è oppur no necessaria ad una cosa 
perchè sussista ed operi, è mestieri il vedere se, mancando quella, 
la cosa possa oppur no sussistere ed operare. Or quando parlasi 
di Stato, di Governo, l’idea di autorità, di comando, è talmente 
inseparabile da esso che quando quella venisse meno, l’idea di 
governare non potrebbe più sussistere. Il Governo è Autorità, ai 
cui comandi, dati con leggi, con sentenze de’ giudici, con atti del- 
l’amministrazione pubblica, si ha da ubbidire sotto la minaccia 
di una pena corporale o pecuniaria, o di risarcimento di danni o 
di diniego di azione. Il Governo è forza, è coercizione; tanto è 
vero che, se manca una delle dette minacce o sanzioni, il suo atto 
è come se non esistesse. Le funzioni perciò del Governo nella so- 


cietà non possono esser altre che quelle che comportano l’ eserci- 
zio dell’ autorità, della coercizione, appoggiate dalla forza col- 
lettiva. 


Or colla coercizione non si può imporre di fare il bene; la 
nostra coscienza si rivolta contro un tale costringimento e reagi- 
sce in peggio. Al bigottismo de’ quackeri sotto Cromwel succede 
la corruzione la più sfacciata del Regno di Carlo II. Lo Stato 
non può pretendere di agire che quando la sua forza è necessaria 
a reprimere le perturbazioni nell’ordine economico, ed a preve- 
nirle e rimuovere ostacoli quando le forze degli altri organi so- 
ciali si provino incapaci. 

Ci ha perturbazione nell’ordine economico tutte le volte che 
questi organi sociali recano torto alla libertà altrui nella persona 
o nella roba, non già agl’ interessi altrui, perchè ognuno è giu- 
dice de’ proprii interessi e non può chiedere l'intervento della 
forza pubblica, affinchè siano favoriti colla coercizione degli altri. 
Conseguenza della libertà è appunto la libera concorrenza degli 
interessi. 

La forza di repressione dello Stato esercitata in tutta la sua 
ampiezza è una forza morale, de’ cui effetti sul miglioramento della 
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condotta dell’ uomo e dei fatti sociali noi non ci rendiamo ancora 
conto interamente, imperciocchè finora sono mancate le condi- 
zioni più propizie alla sua esplicazione con tutta la sua energia. 
E la forza esercitata in mezzo a queste darà effetti assai più rile- 
vanti di quelli che si sperano da tanti altri poteri che si vogliono 
attribuire allo Stato. 

La libertà è una forza centrifuga che spinge all’egoismo, se 
non è corretta e tenuta nella sua orbita dalla responsabilità. È 
l’effetto di queste due forze che pongono l’ armonia nella società. 
Allorchè manca la libertà, la responsabilità è una ingiustizia fla- 
grante, come quando manca la responsabilità la libertà non rico- 
nosce più limiti e diventa anch'essa fonte d' ingiustizie e soprusi. 
Ora insino a tanto ch’ è mancata la libertà nelle società, la re- 
sponsabilità vera non poteva esplicarsi, e quindi la forza repres- 
siva dello Stato rimaneva o inutile o perniciosa. Alle perturba- 
zioni nell’ ordine sociale bisognava intanto pur apportare qualche 
rimedio; allora si avea ricorso alla forza preventiva; da ciò tante 
leggi ed istituzioni che vincolavano la libertà umana in tutte le 
sfere della sua attività. Ma a misura che per le mutate condi- 
zioni politiche e sociali lo Stato può meglio garentire la libertà, 
diventa suo obbligo imprescindibile di far sentire maggiormente 
il peso della responsabilità, reprimendo senza indugio ed effica- 
cemente gli abusi della libertà. Su questo punto, bisogna pur 
confessarlo, siamo ancora molto indietro. È questo il campo più 
vasto che si apre innanzi all’ attività sociale; e che la scienza 
economica, per la sua parte deve coltivare; e continuando in 
questo lavoro mostrerà la sua attività feconda. Allorchè ci è tanto 
ancora da fare in questo senso, essa occupandosene non meri- 
teri la qualificazione di essere cristallizzata. 

La procedura penale pare studiata non nel senso di garentire 
un delinquente contro i soprusi del potere, ma di assicurargli 
l’ impuniti o almeno una pena leggiera, o almeno un lungo tempo 
di aspettazione della condanna. L'intervento in giudizii penali di 
un privato che credasi leso, è reso sommamente grave; e l’actzo 
popularis, questa garentia che i Romani aveano e gl’ Inglesi pos- 
seggono, costituendo ogni cittadino a vindice della giustizia, è 
esclusa dal nostro diritto. 

La procedura civile, l’organizzazione del potere giudiziario, 
le tasse di ogni sorta che sono richieste, non fanno che porre 
ostacoli al pronto giudizio sulla responsabilità che nasce dal non 
aver adempiuto alle obbligazioni contratte. 
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In moltissimi de’ casi, ne’ quali pare a prima giunta essere 
necessaria un'ingerenza dello Stato per ovviare a qualche male 
sociale, un più accurato esame dimostrerà come esso sia l' ef- 
fetto dell’inadempimento da parte dello Stato della sua vera 
funzione di repressione. Piglio ad esempio due quistioni, nelle 
quali sembra che gli autoritari abbiano miglior giuoco: le società 
commerciali per azioni, e la quistione agraria sociale nelle pro- 
vincie meridionali. 

Qual’ è la causa principale, per la quale si chiede con tanta 
insistenza una legislazione speciale per quelle società? Non altra 
che le difficoltà gravi che incontra un azionista a far valere seria- 
mente la responsabilità degli amministratori; mentre che è evidente 
che quella gravezza è un fatto artificiale dovuto alla incapacità 
dello Stato per rendere giustizia. Tolti di mezzo quegli ostacoli, 
con un più provvido ordinamento dell’ amministrazione della 
giustizia, una legislazione speciale sarebbe inutile. Basterebbero 
le regole comuni dell’ associazione e del mandato per impedire 
ogni danno. Ed intanto lo Stato, mentre non adempie alla funzione 
che gli è propria, si arrabatta a far leggi speciali, le quali sce- 
mano la libertà e la spontaneità e la varietà delle combinazioni 
de' capitali, non creano nessuna garentia seria, nell’atto stesso 
che ingannano l’ azionista, il quale si stima protetto dalla legge. 

Sulla quistione agraria sociale nelle Provincie meridionali 
molto ed egregiamente si è scritto, principalmente dal Villari e 
dal Franchetti, il primo de’ quali con maggiore insistenza crede 
alla necessità di una legge che regoli il contratto agrario. Or 
bene, dagli scritti di quei medesimi autori io sono stato menato 
al convincimento che della degradazione morale e della miseria 
materiale di una parte della popolazione, come della prepotenza 
delle classi agiate, due sono le cause principali, una economica, 
politica l’altra; il difetto di strade, ed il difetto della giustizia. 
Lasciando l’una da parte, ' è manifesto come la impossibilità 
materiale, in cui si trova il contadino di veder riparati i torti, di 
cui è vittima, deve spegnere in lui ogni sentimento di rispetto 
alla legge ed alla proprietà e menarlo o all’avvilimento o al bri- 
gantaggio. Ed è pure manifesto come quella impossibilità mede- 


' Quando vi siano agevoli mezzi di comunicazione, il prezzo delle derrate di- 
venta più alto; dal che il proprietario è invogliato ad accrescere la sua produzione 
e ciò non si ottiene che con usare maggiori capitali e maggior lavoro, il che importa 
miglioramento economico. Ma il miglioramento morale non si ottiene che colla pronta 
amministrazione della giustizia. 
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sima assicurando l’impunità al maspoderoso proprietario, gli 
accresca energia ad opprimere il contadino. Facciansi pure leggi 
agrarie, come desidera il Villari, nasce sempre la quistione: chi 
pon mano ad esse? Sicchè si ritorna di nuovo al primo cardine 
della società, l'amministrazione della giustizia, la repressione 
di ogni violazione della libertà altrui. La riforma agraria in Ir- 
landa operata da Gladstone è forse altra cosa che l’ istituzione di 
efficaci garanzie al colono per essere risarcito de’ miglioramenti 
‘ da lui fatti mediante giudizii pronti ed a buon mercato? 

Or bene, quando la scienza economica raccomanda allo Stato 
di esercitare in tutta la sua energia questa funzione di repres- 
sione che non può ad altri essere affidata, non lo pone fuori della 
società, come pare al Lampertico, nè gli assegna un'azione ne- 
gativa! Gli riconosce la sua vera funzione e lo riguarda nell’eser- 
cizio di questa come un potente fattore di civiltà a pari di tutti 
gli altri organi sociali, come un mezzo di miglioramento morale, 
facendo sopportare a ciascuno il peso della responsabilità delle 
proprie azioni. 

Oltre questa prima e cardinale funzione, non possono intanto 
negarsene allo Stato altre intimamente a quella connesse e quasi 
suoi corollarii. 

Tal’ è quella di prevenire alcuni danni, invece di aspettarne 
la repressione o il risarcimento. Quando il danno risulta necessa- 
riamente da una certa azione, ed esso sia tale che superi la pos- 
sibilità di risarcirlo, allora è bene che esso sia prevenuto, ma la 
prevenzione deve restringersi a questi soli casi, non a voler con. 
seguire un bene. 

Io perciò ammetto sotto questo aspetto le leggi forestali che 
vincolano l’uso di alcune proprietà, e quelle pure sul lavoro 
de’ fanciulli fino ad una certa età. Quando per disboscamenti di 
terre in pendio si recano danni a sterminate estensioni di ter- 
reno, e si distrugge l’opera faticosa di più generazioni, ì pro- 
prietarii delle terre in pendio sarebbero responsabili di que’ danni, 
il cui risarcimento non solo eccederebbe le loro forze, ma, quel 

ch'è più, si rinnoverebbero ad ogni tratto. È naturale che una 
legge vieti quel disboscamento. 

E circa al lavoro de' fanciulli, poichè ì genitori dovrebbero 
essere responsabili verso di essi del danno recato al loro svi- 
luppo fisico ed intellettuale dal lavoro precoce, e quel danno sa- 
rebbe irreparabile, perchè le forze del fanciullo sono deteriorate e 
nulla più potrà infrancarle, è giusto che lo Stato intervenga a 

Vot. Il, Serie II. — Maggio 1876. 10 
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prevenire quel danno sociale che senza essere prevenuto sarebbe 
irreparabile. E l’ammetto per un’ altra ragione, ed è questa: che 
essa fa maggiormente sentire a chi costituisce una famiglia il 
peso degli obblighi che contrae verso i figli che nasceranno. Io 
perciò soscrivo volentieri a’ lodevoli sforzi del Luzzatti per veder 
dotata l'Italia di leggi che vietino il lavoro de’ fanciulli; ma ad 
un solo patto, ch’esse siano generali per tutt’i fanciulli, dovun- 
que essi lavorino nelle grandi manifatture o sotto il tetto dome- 
stico o nella campagna, e non si limitino alle grandi manifatture, 
dove il danno è men grave, e dove i socialisti delle cattedre vor- 
rebbero ridurle per odio contro quelle e pe favorire indiretta- 
mente la piccola industria. 

E da questo medesimo punto di vista sono giustificate tutte 
le leggi civili che ordinano la famiglia, le associazioni, il Comune 
e la provincia. Esse, dichiarando gli obblighi ed i diritti di cia- 
scuno di questi organi sociali, prevengono danni maggiori, cui 
non potrebbe ripararsi colla repressione o col risarcimento. 

E sono pure giustificate le leggi e le istituzioni destinate a 
mantenere la buona fede ne’ contratti, quali i pesi e le misure, 
la moneta, i registri ipotecari, i catasti fondiarii, e simili. 

Ma oltre queste principalissime funzioni dello Stato di repri- 
mere e di prevenire i danni, ce ne ha un’altra strettamente col- 
legata coll’ ultima, che gli è imposta dalla rimozione degli osta- 
coli all’ esplicazione delle società. Li dove l’ uomo e tutti gli al- 
tri organi della società riescono impotenti contro tali ostacoli, è 
necessario che lo Stato intervenga colla sua forza. 

Parmi che cotali ostacoli possano essere raggruppati sotto 
tre categorie: ostacoli morali; ostacoli fisici ; ostacoli nelle anti- 
che istituzioni. 

Gli ostacoli morali sono la ignoranza e la fiacchezza o man- 
canza' di sentimenti, come ho detto di sopra. Lo Stato, quando 
tutti gli organi sociali non bastino, è tenuto a provvedere alla 
rimozione di quegli ostacoli. Da ciò la necessità di tenere istituti 
pel progresso delle scienze e per la diffusione delle utili cono- 
scenze in tutte le classi della popolazione , ed anche la necessità 
di costringere tutti ad acquistar quelle conoscenze più elementari 
che occorrono a guida della vita nella società. Il qual dovere 
viene a compimento dell’ altro della inibizione del lavoro dei 
fanciulli. 

Ed un altro mezzo di vincere l'ignoranza o per dir meglio di 
far conquiste nelle scienze è l’istituzione degli Uffizii di Statistica. 
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Circa al rimuovere gli ostacoli che nascono dalla fiacchezza 
o pochezza de’ sentimenti de’ doveri che si hanno verso di sè, della 
società, dello Stato, già l’ istruzione pubblica e la responsabilità 
seria quale io l’ ho invocata sono potenti istrumenti; ma non contri- 
buiranno meno ad accrescerne l’ efficacia il porgere occasione a 
tutti di uscire dalla ristretta cerchia de’ proprii privati interessi , 
per pigliar parte alla cosa pubblica in tutt'i suoi varii rami e 
comprendere così col fatto la solidarietà intima di tutti gl'inte- 
ressi sociali. 

Gli ostacoli fisici ed economici sono le difficoltà delle comu- 
nicazioni e degli approdi, quindi le strade, i porti, le poste, i te- 
legrafi, istituzioni tutte che rendono più agevoli, rapidi e sicuri 
i traffichi; ma anche in ciò devesi sempre tener presente che lo 
Stato ha da intervenire allora soltanto che tutti gli altri organi 
sociali han provato la loro insufficienza ed in quella parte sol- 
tanto, in cui questi ultimi si mostrano disadatti. La sua azione 
in questi casi deve essere di sussidio per compiere ciò che gli. al- 
tri non possono compiere, siccome fa quando concede l’ espro- 
priazione forzata per le strade e pe’ canali, ma non deve mai so- 
stituirsi agli altri. 

Più gravi sono gli ostacoli che vengono dalle antiche istitu- 
zioni, e più difficile è il determinare i principii, da’ quali dev’ es- 
sere regolata l’azione dello Stato. Tutte le antiche istituzioni 
hanno risposto ad'un bisogno dell’ epoca, in cui sono sorte e pro- 
sperate; ma siccome col progredire della società mutano pure i 
suoi bisogni, così anche quelle istituzioni debbono mutarsi. Se 
non che, appunto perchè rispondevano alle passate condizioni, ci 
è una massa d'interessi che vi si sono immedesimati, i quali 
fanno ostinata resistenza. Or quando questa resistenza impedisce 
lo svolgimento della libertà altrui, non già de’ loro interessi, è 
debito dello Stato l’abbatterla. 

Da ciò è nata la nuova forma che la proprietà territoriale 
ha preso in tutto il Continente dalla fine del secolo fin’oggi, in cui 
i vincoli ed i diritti signorili e feudali sono spariti quasi da per 
tutto e la libertà delle proprietà ha potuto esplicarsi. Da ciò na- 
sce pure la giustificazione delle leggi sulle miniere. I nuovi studii 
sulla filosofia del diritto avendo provato che il diri(to non è qual- 
che cosa di astratto, ma di positivo e che tanto vale in quanto si 
estrinseca nella società con atti e con fatti, il diritto di proprietà 
sul suolo non può estendersi al sottosuolo, quando non se ne sia 
già tratto partito o quando non ne vengano danni a quello, o non 
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siano risarciti avvenendone, perchè questo secondo diritto non è 
stato mai non solo esercitato, ma non si avea nemmeno l’animus 
possidendi. 

Dovrei fare un trattato anzichè un breve articolo se dovessi 
discendere ad altri particolari. 

Oltre a tutti questi uffizii dello Stato e nascenti dalla sua pro- 
pria natura, ce ne ha alcuni altri accessorii, i quali, quando non 
ledano la libertà de’ cittadini e delle loro associazioni, possono con 
beneficio universale essere da lui esercitati. 

Poichè lo Stato pei suoi servizii pubblici deve avere un ser- 
vizio di poste e di telegrafi, nulla vieta ch'esso ne faccia profittare 
anche i privati, tanto per corrispondenze che per trasmissioni di 
danaro. Dovendo a base dell’ imposta fondiaria avere un catasto, 
è utile cosa che questo sia ordinato in modo che la proprietà fon- 
diaria ne profitti per l’ accertamento de’ suoi diritti. Esigendo una 
tassa per le trasmissioni di quella medesima proprietà, è oppor- 
tuno che i registri per tali trasmissioni servano anche ad uso 
privato. 

Oltre questi confini che ho' indicato, a me pare che l’ azione 
del Governo sia dannosa, perchè non più conforme alla sua 
natura. 


VIII. 


Giunti a questo punto, io chiedo a coloro che han pensato 
doversi compiere e sviluppare la scienza economica coll’ accet- 
tazione delle aspirazioni de’ socialisti della cattedra, se ci era ve- 
ramente la necessità di sprecare ingegno e fatica a conciliare le 
due scuole, i cui principii sono tanto opposti, ovvero se invece una 
larga e benintesa esplicazione de’ principii stabiliti dalla scuola 
Smithiana non contenga la soluzione delle quistioni che maggior- 
mente agitano le società moderne. 

Mi si dirà per avventura che le conclusioni, alle quali io sono 
giunto, non differiscono gran fatto da quelle, cui sono riusciti i 
promotori in Italia delle idee tedesche, e che anch’ io sono fautore 
del divieto del lavoro de’ fanciulli e delle leggi forestali e mine- 
rarie. Ma è da notare che la differenza immensa sta nel punto di 
partenza, e che da quella differenza segue una diversità anche 
nella disposizione di animo che si porta nell’ esame delle qui- 
stioni economiche e sociali. 

Se si ammette che l’ ordine economico, come quello di tutti 
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gli altri fatti nella società, sia governato da leggi naturali; se si 
ammette che l’ azione dell’ individuo, della famiglia, delle asso- 
ciazioni volontarie o naturali, come quelle del Comune, delle pro- 
vincie, dello Stato e di tutte le istituzioni sociali, come la pro- 
prietà, il diritto, non abbia forza di mutare l'ordine di quelle 
leggi; se si ammette che l’ azione di tutti questi organi ed istitu- 
zioni tanto riuscir possa più utile, quanto più si uniforma a quelle 
leggi, e quanto più ciascuno opera secondo le sue qualità proprie; 
se si ammettono tutte queste cose che sono lo spirito che informa 
la scienza economica qual’ è professata dalla scuola di Adamo 
Smith, allora ad ogni quistione economica o sociale che si pre- 
senta, lo studio da farsi è questo: indagare le leggi naturali dalle 
quali il fatto, di cui trattasi, è derivato; ricercare fra tutte le cause 
nocive di quel fatto quali possano essere combattute dall’ opera 
dell'individuo o degli altri organi sociali; ed in seguito, qualora sia 
provata la incapacità di quell'opera, esaminare se lo Stato, eser- 
citando lealmente e speditamente la sua azione di repressione, non 
riesca a vincerle; ed in ultimo luogo soltanto di vedere se occorre 
la sua azione preventiva e fin dove essa abbia ad estendersi. E 
questo è il sistema che raccomanda la scienza economica. 

Se, per lo contrario, tutti que’ principii della scienza sono 
derisi, se si crede che lo Stato sia il più alto istrumento di col- 
tura della società, se non si vedono limiti al benefico effetto della 
sua ingerenza nell’ordine economico, allora si porta un tutt’ al- 
tro spirito nello studio delle quistioni sociali ed economiche e si 
è dominati dalla disposizione di animo di dare allo Stato una 
sconfinata competenza. 

È questo il pericolo, cui vanno incontro il Cossa, il Lamper- 
tico, il Luzzatti, senza volerlo; e sta in questo sentimento assai 
comune in Italia la diffidenza contro le dottrine di quella scuola, 
ed essa continuerà insino a tanto che quegli egregi professori 
non rompano ogni vincolo col socialismo della cattedra. 

È paruto loro, sulle tracce della nuova scuola tedesca, che 
la scienza, seguendo l'indirizzo datole da Adamo Smith, siasi 
cristallizzata e mummificata, e che convenga infonderle novella 
vita coll’ accettare le nuove dottrine. 

Ed è questo un errore fatale. Quando una scienza si è posta 
sulla giusta via, i suoi progressi non possono trovarsi nella nega- 
zione de’ principii meglio assodati, ma in due vie soltanto: quella 
di una maggiore generalizzazione di que’ principii ed una più 
precisa determinazione, e quella di una più minuta ed esatta 
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conoscenza delle limitazioni che essi ricevono dall’ azione di altre 
cause; sono i due metodi della generalizzazione e de’ limiti. Per 
queste due vie procede la scienza moderna in tutt'i rami dello 
scibile umano; e dobbiamo a questi metodi le più ardite specu- 
lazioni de’ nostri giorni, sull'unità delle forze, sull’ unità delle 
leggi naturali in tutto il mondo fisico e morale. Ecco 1’ indirizzo 
da seguire anche per la scienza economica. Il Cossa in un suo 
lavoro su’ limiti delle leggi economiche, il Lampertico, special- 
mente nel terzo volume della Economia de’ Popoli e degli Stati 
pubblicato a questi giorni, han dato luminose prove de’ progressi 
che con questo indirizzo può fare la scienza. Continuino dunque 
a seguirlo e spezzino ogni legame con una scuola che deride que- 
sto metodo scientifico, dileggia i principii meglio assodati della 
scienza, accetta quelli de’ socialisti puri senz’ avere il coraggio di 
accettarne le logiche conseguenze e si bea in un’ adorazione dello 
Stato onnipossente ed onnisciente. 


C. BAER. 





IL CENTENARIO DEL FILOSOFO HERBART,' 


Il giorno 3 di maggio si è celebrata in Oldenburgo una fe- 
sta in onore di Giovanni Federico Herbart. Sopra una piazza della 
città è stato scoperto un busto colossale destinato a perpetuare 
e consacrare all’ ammirazione pubblica l’ eftigie di questo filosofo. 
Il monumento non è stato eretto per la volontà di pochi seguaci, 
o per l'ambizione di un Municipio troppo innamorato dei meriti 
di un suo conterraneo; uomini insigni nella filosofia tedesca nè 
tutti appartenenti alla Scuola, di cui l’ Herbart è tenuto per capo, 
hanno firmato l'invito di onorarlo. Il Lotze, il Rosenkranz sono 
fra essi accanto al Drobisch, allo Strilmpell, al Lazarus, al Thilo, 
allo Zimmermann, allo Ziller ed altri tanti che propriamente ap- 
partengono alla Scuola. 

Nel Manifesto pubblicato il 17 ottobre 1874insieme colla signifi- 
cazione del rispetto e della venerazione che si professa pel carattere 
e per la sapienza di Herbart, trovasi confessata la poca giustizia 
che a lui resero i contemporanei, ed espresso l'obbligo che hanno 
i presenti di riparare alla colpa di quelli. E in effetto, se chi vi- 
sita oggi le Università tedesche è maravigliato del gran numero 
di professori di filosofia, che, serbandosi più o meno indipendenti 
nella trattazione delle questioni particolari, si schierano nondi- 
meno sotto la sua bandiera aderendo ad alcune sue dottrine 
fondamentali, non prova minore sorpresa imparando che la diffu- 
sione delle sue idee e l'incremento della sua fama hanno comin- 


1 Das Leben Johann Friedrich Herbarts, di Carlo Strackerjan, direttore della 
Scuola reale di Oldenburgo. — Johann Friedrich Herbart , di L. Striimpell, professore 
di Filosofia nell’ Università di Lipsia, 
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ciato dopo la sua morte, e risalgono circa a trent'anni addietro. 
E se tale è stata la sorte del nome di Herbart in Germania, è 
facile indovinare quale debba essergli toccata fuori del paese, in 
cui ha vissuto, scritto e insegnato. Pochissimi in Italia, in Fran- 
cia, in Inghilterra lo conoscevano prima di questi ultimi anni, in 
cui la sua Scuola si è tanto diramata in Germania e in Austria 
da vincere la comune indifferenza. 

‘ Varie sono le cause della dimenticanza, a cui è soggiaciuto 
l’Herbart per tanti anni, come della gloria che tarda, ma sicura lo 
circonda oggi e lo cingerà in avvenire nel Panteon dei filosofi. A 
lui come allo Schopenhauer suo contemporaneo nocque la voga 
immensa dei sistemi di Schelling e di Hegel; l’ inclinazione che 
allora provava lo spirito tedesco ad accogliere grandi costruzioni 
speculative che appagassero il bisogno di dommatismo suscitato 
dalle incertezze del Criticismo kanziano; quindi il metodo stesso 
dell'Autore opposto ai voli della fantasia filosofica e poco appro- 
priato a un momento di ardimenti sintetici. E per l'opposto a lui 
come allo Schopenhauer fu favorevole la caduta di quei sistemi, 
e il mutarsi delle tendenze filosofiche. Se non che la loro influenza 
si è prodotta in campi diversi, e si è svolta con mezzi ed effetti 
molto differenti. Dopo le esagerazioni ei paradossi dell’ Idealismo 
assoluto lo spirito tedesco tendeva al ripristinamento del reale 
come principio della metafisica per una di quelle reazioni che sono 
abituali nella storia della filosofia e che provengono non tanto dal 
concetto positivo della verità, quanto dalla sua nozione negativa, 
cioè dalla intuizione più o meno indeterminata di ciò che manca 
ai sistemi; e il realismo pareva ristabilito così dallo Schopen- 
hauer, che sostituiva la volontà all'idea nella genesi delle cose, 
come dall’ Herbart che riponeva la pluralità delle monadi indi- 
vidue di Leibnitz e Wolf al posto del panteismo dell’idea e del- 
l’identità assoluta. Ma mentre l'uno non faceva veramente che mu- 
tar faccia al Sistematismo regnante, costruendo l’universo con 
l’ente-volontà, e abbandonando il realismo nel metodo che è l’es- 
senziale e riuscendo in ultimo a un Idealismo pessimista, l’altro 
invece con minore originalità, con meno slancio, con inferiore po- 
tenza di costruzione preveniva con più sicurezza i desiderii del- 
l'avvenire, si preparava nelle tendenze scientifiche del secolo XIX 
un trionfo più certo. Se il Realismo di Herbart fosse soltanto ri- 
posto nelle parti dogmatiche della dottrina che ha tolte a Wolf e 
a Leibnitz, la sua riputazione attuale sarebbe inesplicabile; ma 
esso è fondato essenzialmente sul metodo ed è precisamente sotto 
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questo aspetto che conviene guardarlo per comprenderne l’odierno 
successo e i confini, entro i quali è accettato. 

Si crede, dice il professor Strilmpell, che l’ Erbarzianismo non 
sia altro che una modificazione della filosofia kanziana; ciò non è 
vero che in parte; con altrettanta ragione si potrebbe affermare 
che esso è una esplicazione del pensiero greco del miglior tempo 
coi sussidii apprestati dallo spirito moderno. L'elemento kanziano 
nella filosofia teoretica dell’ Herbart è puramente negativo. Il filo- 
sofo d’ Oldenburgo vuole, è vero, come quello di Koònigsberg, li- 
mitare l’ ufficio del pensiero a rendere intelligibili i dati dell’espe- 
rienza; così pure nel punto di partenza della sua filosofia teoretica 
egli move da concetti che i Greci avevano analizzati; ma la sua 
importanza non istà qui; essa consiste essenzialmente nel tenta- 
tivo di riconciliare l’Idealismo col Realismo empirico, di armo- 
neggiare le loro reciproche esigenze, di ricondurre il pensiero me- 
tafisico in una via, sulla quale senza essere ciecamente idealistico 
o esclusivamente empirico, esso possa di nuovo incontrarsi con 
le Scienze della Natura e tornar loro in credito. Questa tendenza 
si palesò, fino dai suoi primissimi scritti sui punti capitali della me- 
tafisica e sull’ attrazione degli elementi; quindi la sua permanente 
opposizione all'estremo Idealismo del Fichte e alla filosofia che 
collo Schelling si perdeva in una panteistica fraseologia. 

Nella Psicologia, una delle parti più positive della Filosofia, 
ravvisava l’Herbart medesimo.il proprio campo delle sue sco- 
perte. Egli ha veramente creduto che il calcolo fosse direttamente 
applicabile ai fatti psichici, e che con tale applicazione la Psico- 
logia potesse diventare una scienza esatta. In questo ha commesso 
un grande errore oggi riconosciuto dai suoi migliori discepoli; 
ma è stato sbaglio di mente innovatrice e istigatrice a nuovi stu- 
dii, i quali in effetto si sono prodotti per opera di uomini illustri 
che si onorano del nome di suoi discepoli, e basti per tutti il 
nome di Teodoro Techner promotore della Psico-fisica, e pre- 
cursore del Wundt e di molti altri fisiologisti filosofi che den- 
tro certi limiti sono pervenuti ad applicare una misura indiretta 
ai fatti dell'anima. | 

È pure con ragione notata dai suoi panegiristi la sua critica 
della dottrina psicologica delle facoltà regnante nelle Scuole. Per 
Herbart l’anima è in fondo un essere semplice, che si manifesta 
con la forza delle rappresentazioni sorte dalle sue reazioni. La 
meccanica e la statica di questi fenomeni ne spiegano la genesi 
e si sostituiscono, secondo i suoi discepoli con vantaggio scienti- 
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fico, all'antico metodo di classificazione; nè certo si può negare 
che questo ridotto a se solo non sia insufficiente. Qual’ è la scienza 
che appartenga sotto una forma qualunque all’ ordine della vita, 
che rientri nel grande gruppo delle discipline biologiche, e che 
possa contentarsi del punto di vista {assonomico senza aggiungerci 
il genetico 0 storico? La stessa scienza delle specie organiche, quella 
in cui le classificazioni sembravano da Linneo e Cuvier tener sole 
l'impero, ba dato col trasformismo del Darwin il segno di una 
grande rivoluzione. Certo non è dall’ Herbart principalmente, ma 
piuttosto dai psicologi inglesi e dalla teoria dell’ associazione e 
dell'evoluzione psichica congiunte che procede e s'impone di più 
in più oggidi il bisogno di un determinismo -dei fatti interni con- 
nessi in ordine di sviluppo; ciò nonostante il pensiero del Filosofo 
tedesco non può dirsi estraneo a un indirizzo generale che nel 
mescolarsi delle idee e delle esigenze intellettuali si allarga come 
un fiume alimentato da varie e opposte affluenze. 

Ma il merito maggiore che i Tedeschi attribuiscono all’ Her- 
bart è quello che risguarda la Pedagogia. Essi lo tengono per il 
vero fondatore di questa scienza in Germania; e di fatto, mentre 
i suoi lavori psicologici pigliano di mira la costituzione e lo svi- 
luppo di questa scienza, non vi è, si può dire, trattato pedago- 
gico che non prenda le mosse da lui. Egli ha elevato a forma 
scientifica gli ammaestramenti dell’ esperienza sul compito e i 
metodi dell’educazione. L’influsso di questa parte della sua atti- 
vità si è impresso nelle intelligenze formate alla sua Scuola, si 
è versato dai suoi libri negl’Istituti educativi, si è mescolato 
nei regolamenti degli alti e degli infimi studii. Questo solo me- 
rito basterebbe a segnalarlo alla riconoscenza patriottica dei Te- 
deschi. Egli si è studiato di perfezionare nei suoi compatriotti 
l’uomo e il cittadino! 

Diamo un'occhiata al suo carattere e alla sua vita per rico- 
noscere quant’era dalla natura e dalle circostanze disposto a que- 
sto ufficio. 

Giovanni Federico Herbart è nato a Oldenburgo il 4 mag- 
gio del 1776. Suo padre vi esercitava le funzioni di consigliere di 
Giustizia. Uomo coscienzioso, dedito al compimento del suo dovere, 
le sue abitudini non furono forse estranee ai pregi di disciplina e 
di misura che distinsero di buon’ora lo spirito e la vita del gio- 
vane Herbart; non pare per altro che le sue aspirazioni e le sue 
idee contribuissero molto a determinare la vocazione e a maturare 
lo sviluppo intellettuale del figlio; scopo, al quale si rivolse in- 
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vece con costante e intelligente sollecitudine sua madre, donna di 
svegliato e non comune ingegno, cupida di moto, di novità e d’ istru- 
zione. Essa nel 1801 si allontanò dal marito e abbandonò Olden- 
burgo per Parigi, ove mori; ma allora il suo compito era termi- 
nato. Suo figlio in età di 25 anni era già un dotto, e si accingeva 
a diventare uno scrittore e un caposcuola. Mediante le sue cure 
il giovane Herbart aveva potuto superare gl’incomodi e le diffi- 
coltà di una complessione debole e infermiccia; percorrere lo 
stadio della istruzione classica, parte in famiglia, parte nel Gin- 
nasio patrio. Egli abbandonava nel 1794 questo Istituto pigliando 
commiato dai suoi condiscepoli con un notevole discorso in latino 
in cui paragonava i pensieri di Cicerone e di Kant sul sommo 
bene e sui principii della filosofia pratica; e già l’anno prima come 
alunno anziano ne aveva letto un altro sopra le cause che produ- 
cono l'incremento e lo scadimento della moralità negli Stati. L'uno 
e l’altro gli valsero elogi singolari e attrassero sopra di lui l’at- 
tenzione. Cosicchè il rettore Manso nel suo Programma (pubblica- 
zione annua dei Ginnasi tedeschi) ebbe a dire di lui che fra quelli 
che uscivano, come generalmente fra tutti i suoi condiscepoli, il 
giovane Herbart si rendeva notevolissimo per l’ardore nello stu- 
dio, per l’ordine, la condotta, la costante e instancabile applica- 
zione a svolgere le sue buone disposizioni: preziose parole, in cui 
si prenunciava il carattere di un filosofo e di un pedagogista, nel 
quale la vita e la dottrina furono profondamente armoneggiate. 
Uscito dal Ginnasio, egli si diresse accompagnato da sua ma- 
dre a Jena, celebre per la sua Università, centro di numerosa 
scolaresca, ove alle lezioni d’illustri professori si univano a for- 
mare e stimclare lo spirito i convegni geniali di studenti deside- 
rosi d’istruzione reciproca e di mutuo perfezionamento. Era pur 
quello il momento, in cui la dottrina di Kant si dilatava e si ren- 
deva potente accolta da un favore preponderante. A Jena un en- 
tusiasta della Scuola, il Reinhold. che v’aveva insegnato fino dal 
1787, l'aveva propagata con eloquenza. Ma la fecondità filosofica 
dello spirito tedesco in quel medesimo tempo era tale, che una dot- 
trina non s’era ancora aperta del tutto la via, mentre già un’altra 
sorgeva per combatterla, completarlao rettificarla. Chiamato a Kiel 
il Reinhold, la sua cattedra fu occupata dal Fichte, che vi tenne 
le sue prime lezioni nell'estate del 1794, e segnò fin d'allora un 
passo al di lì del Kantismo sulla via dello sviluppo sistematico e 
dell’Idealismo soggettivo mediante la sua Dottrina della Scienza. 
Il celebre Filosofo vi esercitò ben presto un’ influenza molteplice. 
Ammirato nella cattedra per la sua eloquenza e la profondità del 
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suo pensiero, egli era ancora circondato nella Soczeta letteraria e 
nelle ore di refezione da una moltitudine di persone desiderose di 
udirlo e di trattenersi con lui. Vi erano fra esse uomini che diven- 
nero illustri ed altri che già lo erano; teologi, filosofi, storici e 
diplomatici; fra loro era anche l’ Herbart e ne trasse giovamento, 
finchè per le vicende delle guerre napoleoniche e le sorti infelici 
della patria la gioventù tedesca dovette abbandonare le Accade- 
mie pei campi di battaglia. 

Notiamo di passata le sue brevi relazioni con lo Schiller, che 
insieme con sua madre accompagnò in un viaggio a Lipsia. Gl’in- 
contri anche brevi fra intelligenze cospicue non sono quasi mai 
senza effetto durevole, sopratutto se la differenza d’ età e di condi- 
zione rende l’ influsso dell’ una preponderante sull’ altra. Ma più 
importa di osservare che già fin dal suo soggiorno in Jena l’ Her- 
bart aveva concepita una decisa avversione per ogni genere di 
vita che avesse per principale intento il guadagno, e che l’en- 
tusiasmo di Fichte per lo studio della ragione gli era profon- 
damente entrato nell'animo, senza per altro togliergli la sua 
indipendenza; cosicchè breve fu il tempo, durante il quale egli 
rimase uno schietto discepolo del Fichte. Fino dal 1796 egli già si 
esercitava nella critica delle dottrine di lui e di Schelling, e un 
anno dopo, già conscio dell'indirizzo pratico del suo spirito e 
della méta principale della sua filosofia, egli per apparecchiare 
alla sua riflessione un campo appropriato accettava un posto di 
precettore nella casa di un ricco signore di Berna, allora gover- 
natore in Interlaken. 

Questa occupazione durò tre anni. Nei 1800 egli lasciò la 
Svizzera per tornare in Germania; fu a Brema prima, poi a 
Gottinga (1802). Quivi egli subì l’esame ed ottenne il grado di 
dottore, sostenendo una serie di tèsi filosofiche; poscia conseguì 
la facoltà della libera docenza, lesse su varie parti della filosofia 
pratica, e due anni dopo uscì fuori con una nuova distribuzione 
delle scienze filosofiche e il disegno di un nuovo sistema. 

La sua attività di scrittore e di maestro vi si svolse varia- 
mente, finchè nel 180% fu chiamato a Konigsberg per occuparvi 
la cattedra di Kant. Là ebbero fra le altre gran successo le sue 
lezioni di Pedagogia, scienza sulla quale egli aveva già pubbli- 
cata una sua opera capitale nel 1806, e l’ esito ne fu tale, che il 
Ministro che reggeva allora la pubblica istruzione, Guglielmo di 
Humboldt, consentì di fondare colà un Seminario pedagogico con- 
forme al piano tracciato da lui. 

Dal 1808 alla fine della sua vita l’attività dell’ Herbart fu 
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divisa fra la composizione delle opere che pubblicò in gran nu- 
mero (12 volumi nell’ edizione dell’ Hartenstein, Lipsia, 1850-52), 
l'insegnamento e le funzioni amministrative, di cui fu incaricato 
nell’ istruzione pubblica. Non finì per altro i suoi giorni a Kénig- 
sberg. La lontananza di quella città posta all'estremità supe- 
riore della Prussia gli fece senza dubbio desiderare un posto più 
centrale e anche più favorevole alla diffusione del suo pensiero. 
Una cattedra vacante a Gottinga gliene offri l’ occasione; egli 
prese il posto di Schultze. Quivi lo accolse il medesimo favore 
che a Kònigsberg, e vi ebbe compimento la sua carriera l’ undici 
agosto 1841. Alla sua morte il suo nome era circondato da ripu- 
tazione, che doveva più tardi salire al grado di gloria. 

Tutti i suoi biografi si accordano a lodare il suo carattere e 
a riconoscervi come pregi principali, oltre le qualità non comuni, 
ma neppure eccezionali, della spontaneità, della lealtà e della 
fermezza, una coerenza e una reciprocanza piuttosto unica che 
rara fra la dottrina e la pratica, una tale unità fra la vita e il 
pensiero, fra l'insegnamento, gli scritti e le azioni, che destava 
la maraviglia in chi lo frequentava, e nel tempo stesso gli atti- 
rava una rispettosa confidenza; da questo lato l’ Herbart certa- 


mente ci presenta dei tratti, i cui vestigi classici sono forse da ri- 
cercarsi più negli antichi che nei moderni. 


L. FERRI. 








MATTINATA. 


AD ANGELO DE GUBERNATIS. 





Coi morti ancora? — E chi sa mai? Sì grandi 
Son certi morti, e, non vo’ dir piccini, 
Ma sono i vivi sì malcerta cosa, 

Che talor, più da presso a quei che a questi, 
Libero, solo, appollajato in aria, 
S'avrìa voglia di star. Del Monte Bianco 
(Con un miccin di verde, e un pocolino 
Di soave caldura in su la vetta), 
Chi talora non sogna? Io, poi che l’ ale 
Da librarmi tant’ alto, oppur le gambe 
Da salirvi, non ho, sovente ho in capo 
Il ruzzo di protrar da notte a giorno 
La dormiveglia. E il come io so. Calzarsi, 
E infilare Ja via. Pel cittadino 
L'alba è il regno dei sogni. A chi si leva 
Mattiniero ogni dì, saluti ed opre 
A cambiar con la terra e l’ almo sole, 
Sorella, non amante, è la natura; 
E misteri non serba. A noi, velata 
Come l’ Iside antica, a poco a poco, 
Ritrosamente, di sè stessa appena 
Tanto concede che il desìo rattizzi: 
' Crediamo di far cosa grata ai lettori della Nuova Antologia anticipando loro 


la conoscenza di questi bei versi, che faranno parte di un lavoro da pubblicarsi fra 
breve dal chiarissimo Autore. LA DinkzioNE. 
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Onde ogni cosa a noi pingon gli albori 
Di fantastica luce. 

Esco, e un poeta, 
Altrui cortese e a sè medesmo infesto, 
Mi ragiona nel cor. Com' ei le vide, ! 
Rivedo anch’ io misteriose e brune 
Le vie solinghe. Ma di cupo azzurro 
Oggi il cielo non è, che lentamente 
In più dolce color tingere il vegga: 
Appena alcun bianco spiraglio, in alto, 
Come tra dubbio e speme in mesta vita, 
Solca la nuvolaglia, che a le aguzze 
Bieche grondaje qua e lù divellere 
Lascia un lembo di sè. Più curioso, 
Però, dei vivi che m’ occorron primi 
Gli atti interrogo e i volti: o se la pia 
Femminetta in gramaglie, al mattutino 
Rintocco i passi celerando, accosti * 
L'ampia chiesa deserta, che un remoto 
Lumicino le schiara; o se, nel fondo 
Di cupo andron, la testa e il petto acceso 
Di smaglianti riverberi, il fornajo 
Alla città dormente il primo pasto 
Trafelato apparecchi. Avanti, avanti, 
Alla ventura, amico. Odi, argentino 
Tintinnir di sonagli? Una procace 
Negra capretta allo svoltar del canto 
Indocile m’ affronta, e vuole il passo; 
Seguon l’ altre ruzzando; e, al balenare 
Del tuo romito a quello scontro, ride 
La montanina, che di balza in balza 
Snello concesse il piede ignudo al primo 
Bacio dell’ erbe, e sprezzò il fil di neve 
Che il rosato calcagno ancor mordea. 

Poi, novelli silenzii, infin ch’ errando 

Sbocco in vasto quadrivio; e qui, d’ umano 
Gregge un’ accolta: meditabil gregge 
A pastori di popoli. Abbronzate 
Facce, e altre facce di pallor cosparse; 


1 Il Corso all’ Alba di Emilio Praga è tra le più fresche e più felici fantasie di 
un bell’ingegno, che si è spento troppo presto, per l’ onore delle lettere e per la 
sua fama. 
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E, coi gagliardi nel vigor degli ami, 
Teste canute e giovincelli; e ognuno 

In man si reca, o sotto panni, i sacri 
Prischi strumenti, che all’ umana razza 
Dièr case e torri e sepolture e templi: 
Poco mutati inver dal dì che Iràmo 

Fe’ del genio fenicio insuperata 

Prova in Sionne, e, d’alto rito cinta, 

Ai posteri l’ arcana arte trasmise.' 

Qui si dibatton le mercedi;* e, al sommo 
Dello s'tuol mareggiante, a quando a quando, 
Corre un placido murmure. Vegliate, 
Padri, a tutela del lavoro: pace 

Date alle genti e securtà; se il mite 
Soffio fecondo, che alla vita indulge, 

In tempesta non rugga, e non sollevi 
Questa sacra d’' umani atomi polve, 





Come turbo la rena. 

Le vedette 
Passai testè; l’ esercito ancor posa. 
Qua e là su rozza incudine sonoro 
Un martello ricasca, e il dì saluta; 
Ma le gentili, a più gentili imprese 
Consacrate officine, alta quiete 
Occupa ancora. Ancora i presti passi 
La crestafna impavida non muta 
Sul solitario lastrico, nè al guardo 
Il mobil fianco e l’agil piè sottragge. 
Il mondo è tutto del contado. I carri, 
Unica scorta; e genial convegno 
Unico, il capannel de le villane, 
Che, dell’ ova e del latte ragionando, 
Come formiche s’ accontan per via. 
Io, trasognato, a strologar le prime 
Rose che a serezii in ciel pinge l’ aurora, 
Levo incerta la fronte; e, come scarsa 
Pianticella mal viva, a quella zona 


' Vuole la tradizione che Hiram, architetto di Tiro, costruisse il tempio di Sa- 
lomone. E qualcuno anche fa scendere da lui i riti di quel consorzio, che poi fu detto 


de’ Franchi-Muratori. 
? Sogliono a Milano i muratori riunirsi all’ alba in un quadrivio detto al Ponte 


Vetero, e quivi contrattare coi capomastri le mercedi quotidiane. 
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D’ onde il sole traspar, stende li rami, 

A quella anch’ io, che di lucenti strisce 

Dora un lembo di cielo, intendo i passi. 
Ecco l’ aperto; ecco la cerchia aprica, 

E i tosati ippocastani.' Malata 

Donzella, che vorrìa pel fido amico 

Di trine e fior comporsi, e di pietose 

Bugìe, men tristo e men dolente aspetto, 

Mi ricordan quest’ arbori; che invano 

Di nuove frondi alle stecchite braccia 

Par che cerchino onor. Più invan ricerca 

Letizia intorno, chi non l’ha nel core; 

Più invan tra voi, genti affrettate e intente, 

Che il rapido calesse, oppur, da stracco 

Ronzin tirata, la volgar vettura, 

O, più modeste ancor, le vostre gambe, 

Con l’umil fardelluccio ad una mèta 

Portano tutte. Serenate il viso, 

Già non volli dir l’ ultima. Vo” dire 

Quella mischianza di diverse lingue, 

D’ ignote volontà, d’ opposti sensi, 

Desiderio , timor, gioja, dolore, 

Antiche cupidigie, amor recenti, 

Vanità messe in mostra, e rinsaccate 

Ambizioni, aggrovigliato gruppo , 

Fatto, disfatto e poi rifatto sempre, 

Al qual convergon d’ ogni parte fili, 

E d’ onde irraggian poi per ogni parte : 

La Ferrovia. * 

Da questo universale 

Gravitar verso il centro, anch'io son tratto: 

Eccomi qua. Dove n’ andaste, o care 

Scampagnate festanti, a cui |’ allegro 

Vispo Capriccio, palleggiando in aria 

Il berretto a sonagli, e la gioconda 

Libertà col bel riso dei vent’ anni, 

Turgida il seno e il nero crin disciolta, 

Saltellavano innanzi, e aprieno il passo! 

Oggi tutto è rigor. V'afferra al varco 


' Si accenna al Bastione, che ricinge la città di un doppio ordine d’ alberi, antico 


e consueto passeggio. 
? Prossima, come è noto, al Bastione. 


Vot, II, Serie II. — Maggio 1876. 
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La Cifra, e poi vi marchia e v' attanaglia 


L’Qrdine, e v' accasella e vi sotterra. 


Fate pur, fate ressa a tutte gomila, 
Tambussate, spingete, o poveretti : 
lo qua fuori mi sto. 

Vittoria, amico! 
Eureka, eureka! Il sospirato asilo , 
L'isola fortunata, ove benigno 
Ospizio ancor trova Innocenza, il pio 
Al marinar diserto ultimo scampo, 
Il faro, è qua! Vedi tra l’ ime zolle 
Da quattro scheggie a' margini sorretto 
Un vaso che da piè per viva brace 
Rosseggia? Lì da presso accoccolata. 
Misteriosa femmina, la Pizia 
Del suo tripode a fianco rassomiglia: 





Pur non vende responsi. Ancor che Aleppo 
E Moca, e se più sono ignoti nomi, 
Per costei, troppo al patrio suol devota, 
Di navi non spesseggino, gorgoglia 
In quella sua, qual sia, cocoma o pentola, 
L'abbronzato legume; e a’ Piè bagnati, 
Secondo il motto suona, ella ministra.! 
Sempre d’ intorno a lei ne stanno molti; 
E non di bocca, e men d’ alchimia dotti, 
Novellando centellano la tazza 
Del bollente licor. Sarà qual vuoi, 
Stranezza, error, cieca fidanza; e pure, 
Quelle che indarno a più forbita gente, 
Tutta un color, tutta una lustra, chieggo, 
Note d’ affetto ovver d’arguzia impresse, 
Qui di coglier m' affido. 
E pittoresca 
Oggi la comitiva. In quel linguaggio 
Che mette in bocca a’ Turchi il buon Moliere * 
' Caffè de’ piè bagnati, chiama scherzosamente il popolino quel che gli s' amman- 
nisce su pe’ trivii. 
? Quel gergo degli scali di Levante, che chiamano franco, e vorrebb’ essere italia- 
no. Parler en sara lo dicono i Francesi, e il Molière ne ha di ameni saggi : 
Se ti sabir 
Ti respondir, 
Se non sabir 
Tazir, tazir, etc. 
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La sua tazza dimanda un, che, alle vesti, 
E più al color, di sangue arabo nasce; 
Bizzarri arnesi ha in collo; e ad un piccino 
Del medesmo color, del ceppo istesso, 
Nella ciotola mesce, e non fa motto. 
Povera gente! Dal natio deserto 
Quanto mar, quanta terra, per finire 
Giocolieri di piazza! Un azzoppato 
Guercio lion, che, in gabbia, ancor da presso 
Si tiene il suo micin, squassa le giubbe, 
Ed arrota l’ artiglio, emmi costui. 
Ma su tuon men patetico la prende 
Un soldato ch'è accanto; e « Otello! » — grida 
Spiccicando le sillabe — « quel muso 
S’'ha a lavare in laguna. Alto, a Venezia! 
Ci fosti, di ? » — « Bono, Venezia; bono! » 
Fa il Moro; e quei, squassando la berretta: 
« Viva San Marco! Già non c’è che lui! » 
— « Mo Santa Rosalìa, dove la lasci? » — 
E questi, se vi piace, è un bersagliere, 
Tutto penne; e, all’ accento, può vantarsi 
Che d’ Empedocle scende. — « Rosalìa? » — 
Replica il Venezian. — « Non ti confondere, 
To! Vittorio vuol bene a tutte quante 
Ci son nel calendario. Che no ’1 sai? » — 
E per far che seguace del soldato 
Venga a quella del re la cortesia, 
A una bella comar, guancia fiorita, 
E raggiera di folgore,' dà il passo, 
E, come dianzi al suo San Marco, onore 
Fa del berretto. Ma a tutt’ altro pensa, 
Tutt'altro ha in cor la buona donna. Anch' ella 
Una bimba per man si reca; e « Gina, 
Cos’ hai paura? È buono il Moro, è buono » 
Biascia a sua volta. — Tanto è ver che un solo 
Ceppo han le lingue; Ascoli informi. — E, vòlta 
Alla piccina, la rincora e acqueta. 
Questa non è della campagna; è fiore 
Di civil popolino; onestamente 
Dietro al leggiadro pettine e agli orecchi 
! Raggicra, chi non lo sapesse, chiamano le nostre contadine |’ acconciatura del 
capo, che, fatta di spadine d’ argento, è tutta un fulgore. 





MATTINATA. 


Ravviata i capelli, abbarbagliante 

Di candidezza il saldo accappatojo; 

E su attillate calze i zoccoletti, 

Unico omaggio a contadin costume. 

Pur lieta ella non è. — Si va in campagna 

Con mamma Rosa la tua balia cara, 

Babbo è qua presso, e non se’ lieta? — Eppure, 
Al tremolio delle commosse labbra, 


‘ . . ve +. viso È 
Sospir riposto de’ fanciulli, un vero 


Riposto duolo s’ indovina. Ahi forse, 
Mamma è malata, mamma vera, e questa 
Primaveril gita nasconde un fiero 
Risvegliarsi, un dimani. Inzuccherate 

Del suo più dolce veneto, vezzeggia 
Invan lusinghe il nostro Marte; invano 

Il siculo guerrier le svolazzanti 

Penne sommette, morbido zimbello, 





Alle picciole dita; e tenta invano 
Una smorfia che vuol parer sorriso 
Anche il Berbero mio. — « Babbo, verrai? » — 
— «Dicerto.» — «E mamma? » — A furia in quel momento 
S'ode a furia dar dentro alla campana: 
Din dan, Din dan! « Su presto il zaino, il sacco, 
Presto in spalla, figlioli! — Addio, piccina! » — 
< Allah-1l-Allah! » 
Vedesti, in sul meriggio 
A San Marco lo stormo dei colombi, 
Quando all’ avido becco si concede 
Dell’ atavo gentil la pia larghezza? 
Così van, così volano. A rifascio 
Col turco, co’ soldati e co’ fanciulli, 
Mi lancio anch'io. — Dove? — Chi sa?... A dimani. 





TuLLo MASsARANI. 


' L'osservazione e il pensiero non son nostri, e ne rendiamo il merito a cui tocca, 
a una gentile educatrice che conosce i fanciulli assai bene, come li ama, e però anche 
ottimamente ne scrive: Elisa Gallizier. 





NOTIZIE LETTERARIE. 


UN NUOVO LIBRO SOPRA E VIAGGIATORI ITALIANI. 


Studii Bibliografici e Biografici sulla storia della Geografia in Italia, pubblicati per 
cura della Deputazione ministeriale, istituita presso la Società Geografica 
italiama. — Contribuzione al secondo Congresso internazionale di Parigi. 
Roma, 41875, in=8 grande. 


Crediamo di certo che sia lecito dubitare sull’ utilità sostanziale 
dei Congressi, de’ Centenari e delle Esposizioni. Ma perchè anche 
oggi « questo mondo corre per andazzi, » nè più nè meno come ai 
tempi di Franco Sacchetti, ed ora corre quello de’ Congressi e delle 
altre feste e rappresentazioni della scienza e delle arti, anche ad 
averne poca voglia, essendoci chiamati, sarebbe per lo meno una 
scortesia a non fare onore all'invito. Tale era il caso del Congresso 
internazionale delle scienze geografiche che nell'estate passata si 
tenne a Parigi, col solito accompagnamento d’ una mostra di mappe, 
di libri e di strumenti. L’ Italia non dovea sdegnare d’esservi accanto 
all’altre nazioni. E perchè c’ era luogo a temere che i privati, per 
più e diverse ragioni, quando pure avesser voluto, avrebbero potuto 
farci poca comparsa, è naturale che il Governo pigliasse sopra di sè 
anche questa faccenda, ed operasse perchè le Biblioteche, i Musei 
ed altri istituti del pubblico concorressero in più modi alla solen- 
nità. L’incombenza d’'avviare e regolare questo concorso toccò ad 
una Deputazione istituita nel grembo della Società Geografica che ha 
sede in Roma. La quale, non contenta d’ eseguire con tutto l’ impegno 
la parte direttiva, volle propriamente anche promuovere alcuni lavori 
speciali e per l’ occasione, che dessero buon saggio delle attuali con- 
dizioni fra noi degli studii geografici, i quali abbracciano tanto campo 
dell’ umano sapere, cioè tutte le scienze fisiche e naturali, le mate- 
matiche, le meccaniche, le lingue e la storia. A questa operosità 
molto lodevole si deve il libro, di cui abbiamo trascritto il titolo, e 
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che in gran parte è diretto ad illustrare le azioni e gli scritti dei 
viaggiatori nostri. Soggetto di grande curiosità ed importanza, e scelto 
con giudizio, perchè nessun’ altra nazione, qualunque sia oggi la 
sua fortuna e potenza, può nella storia de’ viaggi e delle scoperte ri- 
cordare fatti e nomi più solenni di quello che possa l’Italia. 

Alla bontà ed opportunità dell’opera disegnata bisognava però 
che andassero congiunte le condizioni che occorrevano per trattarla 
degnamente. Ma per disgrazia la principale e più necessaria di quelle 
condizioni faceva difetto, cioè il tempo. Gli uomini, favente Apolline, 
possono improvvisamente concepire ed eseguire con prontezza le 
opere, dove l'immaginazione ed il pensiero tengono la parte princi- 
pale; ma i lavori d’ erudizione vogliono assolutamente la pazienza e 
la diligenza, due cose che non possono andare disgiunte dal tempo. 
Per compilare delle biografie e delle bibliografie non bastano nè la 
buona vena, nè l'ingegno, nè la volontà. La fretta, oltre esser cattiva 
in sè, è poi consigliera di cattivi partiti. Mancando il tempo e la co- 
modità di farsi un capitale di notizie di prima mano mediante lo stu- 
dio di documenti e di libri originali, è forza di far capo alle compila- 
zioni ed ai repertorii; e, quel ch’ è forse peggio, di fare ricerca di 
notizie e d’ informazioni da più persone, più o meno ignote, o di cui 
sono ignote le attitudini a soddisfare alle inchieste, ed alle quali si 
ricorre affidandosi a certe probabilità ed ipotesi che spesse volte non 
hanno fondamento. Non sappiamo di certo se tutto ciò sia precisa- 
mente avvenuto nel fatto di questo libro, ma ci pare assai verosi- 
mile. Dubitiamo anche che i compilatori, messi alle strette, non ab- 
biano saputo resistere alla tentazione di gittarsi nelle grandi, ma 
infide braccia della burocrazia. La quale probabilmente, usando dei 
suoi soliti meccanismi di lettere circolari, litografate, uniformi, e 
però vaghe ed incerte, avrà ricevute risposte della stessa qualità. Si 
deve esser proceduto in via di supposizione, formulando in modo ge- 
nerale le interrogazioni ; e, probabilmente, nelle repliche si sarà dato 
più che non si voleva, e taciuto involontariamente ciò che occorreva. 
Insomma la burocrazia deve aver reso presso a poco alla scienza 
quel servizio, che i segretarii campagnuoli rendevano a Renzo ed 
Agnese, quando furono ridotti a corrispondere per lettere. Accade 
poi in questi casi che le informazioni superficiali ed inette sono ab- 
bondevoli e pronte, mentre quelle coscienziose ed importanti sono 
scarse e compariscono l’ ultime. In fine, la stessa abbondanza de’ ma- 
teriali raccogliticci riesce d’impaccio e di confusione, quando manchi 
la possibilità di sottoporli ad un lavoro tranquillo d’esame e di ap- 
puramento. E questa possibilità è mancata affatto, perchè si è dovuto 
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venire alla pubblicazione del libro sul più bello, quando fioccavano 
da ogni parte risposte, chiarimenti, giunte e rettificazioni. In una 
nota preliminare, sottoscritta da Cesare Correnti presidente della De- 
putazione editrice, son confessate queste ed altre cose assai, con una 
veramente lodevole sincerità. Non c’ è critico tanto sofistico ed atra- 
biliare che non debba restare mansuefatto dalla spontanea ed aper- 
tissima dichiarazione che vi si legge, che questo debba tenersi, non 
come un libro compiuto, ma come un abbozzo e nulla più ; e che non 
debba menar buone le ragioni che si allegano della sua imperfezione. 
Solamente potrebbe obiettarsi se non fosse stato meglio d’ aggiornare 
a tempi più opportuni la trattazione d' un tèma, che fin da principio 
doveva comparire incompatibile colla fretta. Ma oramai il fatto è fatto; 
il libro fu dentro il tempo prefisso e stampato e presentato. Si dimen- 
ticherà il Congresso e l’ occasione quasi fortuita, a cui dovette la sua 
comparsa nel mondo, e frattanto l’importanza della materia che 
tratta gli darà luogo onorato negli scaffali delle Biblioteche. Chi avrà 
occasione di consultarlo non leggerà sempre la prefazione, e riputerà 
in buonissima fede che contenga in sè la somma delle condizioni at- 
tuali su questa parte della storia italiana. È questa un'ipotesi che 
spetta alla critica di prevenire e rettificare. Chi presumesse di giudi- 
carlo senza tener conto di quella specie di forza maggiore, da cui sono 
stati costretti i suoi autori, non farebbe opera onesta; ma la critica 
mancherebbe al debito suo se lo accogliesse col silenzio, o con quelle 
vuote generalità di parole, che nulla valgono, tanto se siano di lode, 
quanto di biasimo. Anzi crediamo che in questo modo si anderebbe 
addirittura contro alle intenzioni ed ai desiderii degli autori mede- 
simi, i quali essendosi proposti di rifare il lavoro quando non saranno 
in servitù d’ una scadenza fissa a giorni e ad ore, e quando usciti 
dalla tutela del Bilancio dello Stato avranno libertà di mercato e di 
raccomandarsi al pubblico (pag. xvi), attendono desiderosi che coloro 
che coltivano questi studii sieno per soccorrerli di abbondanti corre- 
zioni e supplementi (pag. 253). L’ attribuire a queste parole un senso 
diverso da quello che esprimono, sarebbe ingiuria verso chi le scrisse. 
Il solo dubbio a noi sarebbe bastato per farci deporre la penna. 


Il volume, di cui con questi intendimenti ci proponiamo di ren- 
der conto ai lettori, si compone di tre sezioni distinte coi titoli seguenti: 
I. Biografia de’ Viaggiatori italiani e bibliografia delle loro opere. 
II. Mappamondi, carte nautiche e portolani del Medio Evo e dei 
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secoli delle grandi scoperte marittime, costruiti da Italiani o trovati 
nelle Biblioteche d’ Italia. 

III. Opere geografiche esistenti nelle principali Biblioteche gover- 
native d' Italia. 

La prima parte che tien luogo maggiore nel volume, comprende 
dunque la storia de’ viaggiatori italiani, composta di altrettanti capi 
od articoli, in cui si discorre partitamente di ciascuno di essi, e delle 
opere o di essi medesimi o d’ altri, per le quali è rimasta memoria 
di loro. Questo metodo biografico e bibliografico suole riescire assai 
grato ad una certa razza di lettori che non si appagano facilmente 
delle narrazioni generali, sapendo che sotto il manto d’ una maggiore 
dignità storica cuoprono spesso il difetto di ciò che più si desidera, 
cioè di notizie abbondanti ed esatte. Ma se questa più umile qualità 
di storia può fare a meno di certe riflessioni, comparazioni, conclusioni 
ed altre appartenenze alla grand’ arte del comporre, ha però le sue 
particolari difficoltà, e richiede certa diligenza e certa chiarezza di 
classazione che non sono di tutti. Le omissioni, gli anacronismi ed i 
piccoli errori di fatto, che in altro modo di storia si dissimulano, qui 
si toccano, per così dire, con mano. Nel caso nostro la difficoltà co- 
minciava laddove meno si crederebbe, dal sapere cioè chi sieno i 
viaggiatori degni di essere storiati, anzi quali sieno propriamente i 
viaggiatori. Il Vocabolario c’ insegna che viaggiatore è colui che viag- 
gia, e che viaggiare s'intende andare per la via. Nell’ uso però il 
significato e l’applicazione della parola muta a seconda de’casi e 
delle qualità del discorso. Ed invero sono infiniti i modi, le cause e 
le intenzioni di quelli che per poco o per molto si muovono dalla casa 
propria. Dal santo che si conduce fra i selvaggi in cerca d’ anime da 
salvare, e vi trova il martirio; dallo studioso che esplora nuovi paesi 
per crescere il patrimonio della scienza, fino al vagabondo che va 
attorno per mal fare, ed all’ assassino che fugge la galera o la forca, 
grandissima è la scala de’ viaggiatori. Anche sotto l’aspetto letterario 
e scientifico, la varietà è grandissima, Alcuni scuoprirono de’ mondi, 
ed appena lasciarono qualche frammento scritto a testimonio delle 
loro scoperte: altri invece scrissero abbondevoli frivolezze di paesi 
notissimi. Chi fece suo studio dell'antichità, chi della storia, chi delle 
istituzioni e de’ costumi; chi di tutte queste cose insieme, ed anche di 
nissuna, contento di vedere la novità dei luoghi e degli uomini, quasi 
per ozioso passatempo. Si hanno relazioni di viaggiatori sotto tutte 
le forme; dalla più accigliata per gravità scientifica alla più leggiera 
che si aiuta della satira e della celia. Ci son viaggi in ogni qualità di 
prosa, ed in ogni sorta di rima, fino in bernesco. Perciò nelle storie 
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letterarie e presso gli scrittori delle biblioteche pare che il titolo di 
viaggiatore sia in qualche modo subordinato alla maggiore o minore 
lontananza e civiltà de’ luoghi visitati ed illustrati, ed alla forma data 
alla illustrazione. Certi confini, come quelli che intercedono fra il 
geografo, lo storico ed il viaggiatore, non son bene designati. Se Po- 
lidoro Virgilio, Petruccio Ubaldini e Luigi Guicciardini, che furono in 
Inghilterra, nella Scozia e ne’ Paesi Bassi, e fecero storie e descrizioni 
di que’ luoghi, avessero visitato e descritto il Perù, la Persia e forse 
anche la Moscovia, starebbero fra i viaggiatori, mentre ora pare che 
il lor posto sia tra gli storici ed i geografi. Se Gregorio Leti, in cam- 
bio di scrivere tanti cattivi libri relativi ai paesi d’ Europa dove fu 
vagabondo, avesse fatto altrettanto per le regioni asiatiche, sarebbe 
stato anch' esso un viaggiatore scrittore, mentre ora bisogna che si 
contenti d’ essere riputato uno de’ più screditati politicanti ch’ abbia 
prodotti l’Italia. Perciò un’ esatta determinazione del carattere dei 
viaggiatori sarebbe, più che utile, necessaria a chi ne voglia scri- 
vere storicamente, soprattutto mediante una serie di nomi. Invece, 
nell’ avvertenza particolare che precede questi studii biografici, leg- 
giamo che lo scopo fu « di ricordare tutti i viaggiatori (italiani), il cui 
» nome è pervenuto fino a noi, qualunque sia l'indole e l’importanza 
» del viaggio, abbiano o no lasciata relazione del medesimo, e co- 
» munque questa corra per le stampe, giaccia inedita, o sia andata 
» smarrita; » solo facendo eccezione per coloro che hanno viaggiato 
in Italia. Ma senza dubbio è questo uno de’casi, in cui la penna non 
ha saputo rendere l’idea dello scrittore; se pure non c’è di mezzo 
qualche imbroglio di stampa, che abbia mutato il senso del discorso. 
Un tal programma, inteso alla lettera, abbraccierebbe nientemeno che 
tutti i nostri d'ogni età, che hanno messo il piede di là dall’ Alpi o 
passato il mare; ed è chiaro che sarebbe tanto inutile, quanto im- 
possibile scrivere un libro siffatto. Basterebbe a chiunque un biglietto 
di andata e ritorno per la prima stazione di là dal Cenisio, per fare 
la sua comparsa nella storia de’ viaggiatori d' Italia. Quella defini- 
zione è dunque da tenersi come non avvenuta; e restando pertanto 
ignoti i termini che dovettero essere imposti al lavoro, bisogna giu- 
dicare in più cose per induzione, e per ciò che riguarda le omissioni, 
solamente per via di confronto , concludendo che sono scordati i nomi 
de’ viaggiatori, di cui se ne ricordano di simili o di minori. In tanta 
abbondanza di materia è forse a lodare che sieno stati espressamente 
esclusi gl’ italiani viaggiatori in Italia; benchè, considerata in modo 
assoluto, questa esclusione debba avere in sè qualche cosa di fallace; 
ove si pensi, che se negli studii biografici attorno ai viaggiatori si 
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tacesse sempre di quelli, che peregrinando dentro i confini della pa- 
tria la illustrarono, si verrebbe in conclusione a dimenticare i viag- 
giatori e gli odeporici più competenti ed autorevoli. 

Le omissioni e le dimenticanze che in qualsiasi libro sono pos- 
sibili, nei lavori dove hanno mano più persone, come è il caso nostro, 
sono facilissime, ed è passato in proverbio che gli Enciclopedisti di 
Francia scordarono la parola Parigi. Oltre il lavoro collettivo, e l’ in- 
certezza e perplessità dei criterii sulle qualità essenziali dei viaggia- 
tori, a rendere più facili le omissioni si aggiungeva qui ia circostanza 
sommamente sfavorevole della fretta. Infatti apparisce evidente che 
è mancato il tempo di fare il riscontro anche dei più usuali repertorii 
di biografie e di libri, che non avrebbero certamente sodisfatto allo 
scopo, ma sarebbero riusciti di soccorso opportuno alla memoria. Le 
più antiche biblioteche di viaggiatori, come il Lasor a Varea (Savo- 
narola), Leon Pinelo, la Salutaris Lux Evangelii di Gio. Alberto Fa- 
bricio, ec., non sono state vedute. E mancato fino il tempo di riscon- 
trare la Storia letteraria del Tiraboschi, che pure avrebbe giovato a 
richiamare alla mente alquanti viaggiatori dimenticati. Non si è tenuto 
nessun conto, neppur mentovata per incidenza, una Bibliografia di 
viaggiatori che venne fuori il 1873, in verità assai sommaria ed 
imperfetta, ma che pure ha nomi e notizie che qui sarebbe stato ne- 
cessario di ripetere. E si noti, caso forse nuovissimo nella storia de’ li- 
bri, che l’autore della Bibliografia del 1873 è lo stesso che dètte 
compiacente il nome alla Biografia e Bibliografia del 1875. Bisogna 
credere di più che nel corso della stampa sia accaduto qualche caso 
fortuito, come lo smarrimento di un certo numero di schede, perchè 
dall’ Elenco delle corrispondenze che hanno servito alla compilazione 
dell’ Opera, si ricava che furono mandate notizie sopra taluni viag- 
giatori, che poi nel libro non appariscono. Per certo numero di viag- 
giatori del secolo passato ed in parte del presente si potè riparare 
alla dimenticanza mediante un’ appendice che s' intitolò Prima Giun- 
ta; dove, per tacer d'altri, si trovano fra Leandro Cottalorda, Gio- 
vanni Mariti, Domenico Sestini e fino Ippolito Rosellini; i quali pro- 
babilmente non avrebbero presagito d’ entrare nella storia de’ nostri 
viaggiatori per la porta d'un’errata-corrige. In certe poche parole 
messe avanti alla Giunta (273) fu detto, che de’ molti, di cui non oc- 
corse la memoria a tempo, si davano qui solo i più degni di ricordo; 
aggiungendo che la crescenza del tèma, ossia lo scoprirsi italiani 
viaggiatori più di quelli che si prevedeva in principio del lavoro, era 
una prova che, anche ne’ tempi più torpidi, fosse in Italia un cotal 
sobbollimento e moto di vita. Fd anche ciò sarà una prova novella 
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che l’ Italia de’ padri nostri non fu assolutamente un cimitero, il che 
in conclusione dovrà consolarci, essendo meglio il sapere che siamo 
figliuoli di gente che fu viva, che di mummie. Ma, lasciando queste 
inutili riflessioni, passiamo a considerare il libro pigliandolo come sta. 

Apre la serie de’ viaggiatori l’ autore dell’ itinerario di Terra 
Santa, presentato a Gregorio IX da un Patriarca di Gerusalemme, 
che si suppone essere Guido o Reberto di Puglia. Indagini anteriori 
al dugento non pare che sieno state tentate, o piuttosto si è presa 
la mossa da quel secolo, perchè da quello comincia la serie de’ veri 
viaggiatori. Tre soli però stanno per ordine di tempo avanti di Marco 
Polo; ma forse sarebbe facile crescerne il numero, non fosse altro 
con quel Bartolomeo da Cremona che fu compagno del Rubriquis nella 
missione di Tartaria. Comincia con Marco Polo e chiude con Giovanni 
da Verrazzano la schiera de’ viaggiatori principi, di quelli scopritori 
di terre, che saranno sempre per più rispetti cagione di meraviglia 
nella storia dell'umanità. Le notizie su questi, alternate dalle altre 
di viaggiatori minori, furono condotte con sufficiente larghezza, se- 
gno che la necessità di correre a furia non era tanto sentita sul prin- 
cipio dell’opera. Queste prime illustrazioni, per la parte narrativa, 
mostrano d’ essere d’ una mano sola e di chi padroneggia la materia: 
ma le indicazioni bibliografiche che vi son poste a corredo, accusano 
il lavoro raccogliticcio e lasciano molto a desiderare. Chi fece il sunto 
delle notizie che si hanno del Beato Odorigo del Friuli, mostrò di 
aver letto il libro dello Jule; tuttavia nell’ elenco che seguita de’ co- 
dici e delle stampe delle relazioni del viaggio del Beato, e degli scrit- 
tori che ne illustrano la vita, non è menzione dell'opera del colon- 
nello inglese, e in conseguenza si tace della stampa ch’ egli fece per 
il primo del testo antico volgare di quel viaggio. Per incidenza è data 
però la notizia assai gradita, che della traduzione fattane da Pontico 
Virunnio, e stampata in Fano nel 1513, che si credeva perduta, esi- 
ste tuttora un esemplare nella pubblica Libreria di Parma. La qual 
cosa abbiamo voluto notare a consolazione de” bibliofili , e per racco- 
mandare a quel bibliotecario di tenere sotto chiave il singolarissimo 
cimelio, perchè non abbia alla sua volta a farsi viaggiatore, e passare 
il mare, come tanti altri libri preziosi de’ nostri mal custoditi depo- 
siti. Era a desiderare che la bibliografia Colombiana, succedendo ad 
una compendiosa , ma corretta notizia del principe de’ viaggiatori, fosse 
riuscita il più possibilmente compiuta ed esatta. Riducendosi a po- 
che lettere gli scritti proprii di Cristoforo Colombo, è pratica comune 
de’ cataloghisti di formarne la bibliografia colle relazioni che dei suoi 
viaggi fecero i contemporanei, e gli scrittori posteriori colla scorta di 
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documenti. Qui si è seguitata l'usanza, ma assai imperfettamente. Della 
relazione del secondo viaggio scritta da Niccolò Scillacio messinese , 
stampata verso il 1494, poi rimasta come ignota, ritrovata ed illu- 
strata dal Ronchini nel 1856, riprodotta in America nel 1860, e pub- 
blicata di nuovo nell’ occasione medesima che si stampò questo libro, 
cioè per il Congresso parigino, non si è fatto ricordo. La data del- 
l’ edizione originale della storia di Ferdinando Colombo, tradotta dal- 
l'Ulloa, che tien luogo del testo spagnuolo perduto (41371), si pospone 
di venti anni, e non si fa memoria dell’ ultima ed elegante riprodu- 
zione fattane in Londra nove anni fa.! Ma questi son peccati veniali 
in paragone dell’ aver dimenticato del tutto il più antico ed autore- 
vole storico della scoperta del Nuovo Mondo e'de” fatti di Colombo, 
vogliam dire Pietro Martire d’ Anghiera; e, quel ch’è più, aver ta- 
ciuto di esso anche nel progresso del libro, dove avrebbe dovuto 
trovar luogo onoratissimo come viaggiatore e scrittore della Legazione 
Babilonica. Se fosse possibile che questa lacuna avesse altra ra- 
gione fuorchè la dimenticanza, diremmo che Pietro Martire è stato 
escluso perchè viaggiò col grado d’ ambasciatore, parendoci che in 
generale siasi tenuto pochissimo conto di quelli che furono ambascia- 
tori; benchè spesse volte ci abbiano lasciato delle regioni da loro vi- 
sitate delle relazioni più pregevoli che quelle d’ altri assai viaggia- 
tori di mestiere, Basti dire che nessuna relazione d' oratori vene- 
ti, anche di parti orientali, come quella di Persia di Vincenzo Degli 
Alessandri, compresa nelle notissime collezioni del Tommaseo, Alberi, 
Berchet, ec., è stata riferita; anzi non pare che tali collezioni siano ci- 
tate nemmeno per incidenza. 

Esclusi non sono stati i missionari che lasciarono libri e memorie 
sui paesi da loro percorsi, Chi scrive delle cose d’ Italia, anche non 
voglia, è forzato a dare una parte avvantaggiata dell’opera sua a 
quello che diremo elemento religioso, qualunque sia il punto storico 
che abbia preso a trattare. Ma uno storico de’ viaggi italiani che in- 
tendesse di fare astrazione dai frati missionari, tenterebbe addirittura 
un’ opera impossibile. Le missioni, istituzioni di sì alta importanza 
anche civile, hanno una vastissima suppellettile di documenti e di 
libri antichi e moderni, che non sarebbe impresa facile il consultare 
nella loro totalità. Era naturale pertanto, che non potendosi metter 
mano ad un lavoro di proposito, che avrebbe incontrato specialissime 


! Vita di Cristoforo Colombo descritta da Ferdinando suo figlio e tradotta da Al- 
fonso Ulloa. Nuova edizione diligentemente riveduta e corretta. Londra, Dulau et C., 37 
Toho Square, 1867, 8” pic., pag. xxx11-372. Ad un’ avvertenza sottoscritta da Giulio 
Antimaco (?) fanno seguito le Notizie intorno alla vita dell’ Autore. 
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difficoltà, si ricorresse ai mezzi che diremmo di compenso, quali sono, 
per esempio, le bibliografie, di cui quasi tutti gli Ordini religiosi sono 
provveduti. Solamente lo spoglio della biblioteca gesuitica dei due 
padri De Backer, che pure è nella lista dei libri consultati, basterebbe 
per crescere assai più del doppio l'elenco de’ viaggiatori di quella 
religione, di cui ne mancano anche de” principalissimi. Basti dire che 
si tace affatto del Padre Martino Martini, storico e geografo insigne, 
al quale, solo per il suo Atlante Cinese, i geografi italiani dovrebbero 
inalzare una statua. Certe speciali missioni gesuitiche sono affatto 
scordate come quella del Maduré, tacendosi e del Padre Roberto 
de’ Nobili segnalato per la sua conoscenza degl’idiomi asiatici, il 
quale ne fu il fondatore, e del Padre Giacinto de’ Magistris, che ne 
scrisse la storia. Eguale silenzio fu mantenuto sul Padre Filippo Ma- 
rini genovese, autore di un libro giudicato importantissimo per la 
conoscenza del Giappone e specialmente del Tonchino. Del Padre Gi- 
rolamo De Angelis si è veramente registrato il nome, ma nelle sole 
quattro righe dove se ne discorre, è taciuto fino che coronò l’ aposto- 
lato coll’ essere bruciato vivo il 4 dicembre 1623; particolarità assai 
importante nella vita d’un uomo, per non esser passata sotto silenzio. 
La sua relazione dell’ Isola di Jesso, che per quanto brevissima ha il 
merito d’ essere la prima informazione che si scrivesse su quella lon- 
tanissima parte dell'Asia, si cita come se fosse latina, mentre è in 
volgare. Della missione in Tartaria, ritentata dopo tante volte verso 
la metà del seicento, col mezzo di alcuni frati Domenicani, non si ha 
cenno alcuno, benchè sia stato messo ripetutamente a stampa il rag- 
guaglio che ne scrisse uno di essi, cioè il Padre Giovanni Giannotti 
da Lucca. V'è poi una curiosa lacuna a proposito della missione af- 
fricana de’ Cappuccini. Tutti sanno come essi lavorarono con molto 
zelo, e per un tempo, con assai profitto, ad evangelizzare il Congo 
e gli altri paesi vicini, e che si debbono a loro le prime e più impor- 
tanti nozioni su quel tratto dell’ Affrica occidentale. Principalissimo 
attore e capo della missione fu il Padre G. F. Cavazzi da Montecuccolo 
nel Modanese, che poi nel 1687 pubblicò la descrizione di quei luo- 
ghi insieme colla storia della missione, opera che fu ristampata e tra- 
dotta in altre lingue, e ritenuta di capitale importanza nella classe 
dei viaggi, anche per essere ricca ed elaborata nella parte geografica, 
per solito ne’ libri di missionari trattata assai scarsamente. E bene, 
si cita il libro del Cavazzi a proposito di alcuni suoi compagni di as- 
sai minore importanza (pag. 208 e 218); ma invano si cercherebbe 
notizia di lui. Ora, non potendo dirsi che il Cavazzi fosse rimasto 
ignoto, è forza supporre che non se ne sia discorso a suo luogo per 
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qualche caso fortuito e quasi meccanico, come sarebbe se il vento 
avesse fatto sparire la scheda. Del Padre Vincenzo da Santa Caterina 
da Siena non è data la più lieve notizia, e solamente in modo asciut- 
tissimo si registra una delle due stampe dei suoi viaggi nell’ Indie 
orientali, che presso gl’ intendenti passano per libro di prima riga. 
Son oggi in moda i libri che discorrono della Terra Santa, e qui 
si è messo una certa premura per indicarli. Contuttociò non sarebbe 
difficile di trovare altri nomi e libri per accrescere anche questa 
classe, ed anche la solita Bibliografia del 1873 ci darebbe modo di ag- 
giungerne alcuni altri, come il rarissimo Fiore di Terra Santa di Gi- 
rolamo Castelione milanese, stampato in Messina attorno al 1494. Ci 
sovviene pure del bel volume del Padre Bernardino Amico da Galli» 
poli sugli edificii de’ luoghi santi, stampato due volte nella prima metà 
del seicento, e ricercato anche per le figure incise dal Tempesta e 
dal Callotta. Non sapremmo indovinare se questo buon Calabrese sia 
stato dimenticato, o se la sua residenza nei conventi francescani di 
Palestina sia stata giudicata insufficiente a dargli la qualità di viag- 
giatore. Forse l’esser poeta tolse la qualità stessa anche a Splandiano 
Borrioni, che volle scrivere in ventidue canti un pellegrinaggio di 
Gerusalemme, stampato nel 1610. Alcuni di questi antichi itinerarii 
sono senza nome d’ autore e con titoli poco dissimili, talchè bisogne- 
rebbe averli tutti in mano e confrontarli con diligenza per distin- 
guerli tra di loro. Uno di essi, intitolato Viazo de Venezia al Santo 
Jerusalem, fu impresso in Bologna il 6 marzo 4500, con belle figurine 
in legno. Qui si cita, e si aggiunge « che se ne vuole autore il Padre 
Noè francescano » (pag. 116). Ora è a sapersi che il Padre Noè Bianco 
veneziano fece il suo pellegrinaggio nel 1527, e nel 1566 ne stampò una 
relazione, che quasi togliendo la palma agli altri itinerarii, diventata 
d’uso comune de’ pellegrini italiani, fu frequentemente riprodotta e 
restò libro d’ assortimento delle stamperie popolari de’ Remondini di 
Bassano e de’Marescandoli di Lucca. Che al Padre Bianco viaggia- 
tore del 1527 sia da attribuirsi il viaggio stampato nel 1500, è con- 
gettura senza fondamento; e bene a ragione non fu ripetuta laddove 
si discorse del frate e del libro che pubblicò col suo nome. Essendo 
però ripetuto che fosse un francescano, mentre era servita, e lasciata 
addietro la data della morte ed altri particolari non dispregevoli, si 
capisce che se ne parlò sulla scorta di qualche repertorio poco sicu- 
ro, e non si consultò la chiarissima informazione che ne dètte il Ci- 
cogna nelle Iscrizioni Veneziane (v. 212). Ci sono anche altri segni 
d’aver fatto capo per notizie a libri poco autorevoli. Cornelio Magni 
di Parma visitò gran parte dell’ Impero Ottomano, visse più anni fra- 
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i Turchi e seguitò il campo di Maometto IV; tornato in patria, stampò 
il ragguaglio dei suoi viaggi sotto forma di lettere, che, salvo la lin- 
gua ch’è propriamente l'italiano degli scali di Levante, sono d’ una 
lettura veramente gustosa ed insegnativa. Il Sestini, che perlustrò gli 
stessi luoghi un secolo dopo, ebbe a scrivere che non c’era stato fra 
gli osservatori d’ Oriente un viaggiatore più esatto e veridico di lui. ! 
Ora sul Magni troviamo qui una notizia affatto insufficiente, che co- 
mincia coll’ asserire che, nato sul principio del seicento, partì giovine 
per i suoi viaggi, i quali durarono, come è segnato nel margine, dal 
1674 al 4674; asserzione che contiene dicerto una proposizione falsa, 
non potendosi dire che fosse giovine nel 1671 un uomo nato sul prin- 
cipio del secolo. Si aggiunge che nulla di lui è saputo dopo il ritorno 
in patria. Queste notizie supponiamo sieno cavate dalla Bibliographia 
(reographica Palestinae del Tobler stampata nel 1867, essendo citata 
come Fonte. Non vogliamo certo mettere in dubbio la molta dottrina 
del Tòbler; ma, trattandosi de’ fatti d’ un Parmigiano, sarebbe stata 
cosa molto prudente di lasciar da parte il libro di Lipsia, e consul- 
tare prima il libro di Parma, cioè la ricchissima Storia degli scrittori 
di quella città scritta dall’Affò e continuata e corretta dal Pezzana. 
Si esamini infatti ciò che questi due dicono del Magni, e si vedrà che 
non ci manca un apice di ciò che poteva desiderarsi, cominciando dai 
giorni della nascita e della morte (n. 46, settembre 1638, y{e 24 di- 
cembre 1692), invece de’ quali nel libro nostro si hanno i soliti pun- 
tolini. In altro luogo si cita seccamente come manoscritta una descri- 
zione di Madera di Giulio Landi. Ora essendo costui il notissimo 
letterato di Piacenza, consultando l’ opera del proposto Poggiali si 
sarebbe trovato un pienissimo ragguaglio su quella curiosa scrit- 
tura, che non doveva citarsi come manoscritta, dopochè fu stampata 
in volgare e in latino. In materia di erudizione, uno de’ segreti più 
importanti è il sapere distinguere le fonti vive dai rigagnoli. In mol- 
tissime compilazioni moderne, che per lo più son rifusioni di altre 
antecedenti, senza mai rimontare alle origini, la verità e schiettezza 
dei fatti è in certo modo illanguidita e svaporata; come segue nella 
pittura, dove le copie delle copie finiscono collo smarrire la fisonomia 
degli originali. Chi vuol trovare il vero ed il nuovo bisogna oggimai 
che abbia la pazienza di studiare nel vecchio. Quando non si possono 
esaminare di prima mano le prove originali, bisogna almeno affidarsi 
a coloro che poterono vederle, o furono in grado di conoscere in qual- 
siasi modo que’ fatti e quegli uomini più da vicino, e per il luogo 
e per il tempo. Il ditterio del Facile est inventis addere e quello del 
! Opuscoli, ec. Firenze, 41785, pag. 194. 
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Crescit eundo, perchè fossero sempre veri in materia di studii, biso- 
gnerebbe che il tempo non corresse e gli uomini non fossero sotto- 
posti a dimenticare. Si avverta poi che nelle generazioni che ci pre- 
cedettero, anzi dalla fine del seicento venendo ai primi decennii del 
secolo attuale, le cose d’ Italia sono state molto studiate, e quasi ogni 
parte dell’erudizione fu coltivata da uomini bravi, all’ occhio dei 
quali poche cose sfuggirono. Ci sarebbe modo di far toccare con mano 
come in molte parti sia più il perduto che il guadagnato, e forse si 
potrebbe meritamente dire all’ erudizione moderna, come al falcone 
dantesco, ahimè tu cali! Ed invero, è difficile più di quello che ge- 
neralmente si creda, di trovare ciò che i padri nostri non trovarono. 
Il Boccaccio scrisse come Andalone Del Nero: universum pene orbem 
sub quocumque horizzonte peragrasset. Al Tiraboschi non era riuscito 
d'aver altra notizia di questi tanti viaggi; e nemmeno ora che sono 
state fatte ricerche accuratissime sulle vicende e sull’opere del- 
l'Astrologo genovese, non è stato possibile di scoprire la menoma 
particolarità dei medesimi. Così su Lodovico Barthema o Varthema 
bolognese, che sul principio del cinquecento trascorse dall’ Egitto a 
Borneo, e tornò per il Capo di Buona Speranza, non si hanno altre 
notizie oltre quelle che si desumono dal suo libro, e resta tuttavia 
un mistero anche la strano cognome. Di quel Lorenzo Bartolini, ita- 
lus homo, che Erasmo ci mostra peregrino per tot barbaras regiones, 
coll’ intento di cercare la conversazione dei sapienti, era grande cu- 
riosità di sapere almeno da che città fosse uscito; ora, giudicando 
dal libro che abbiamo sott'occhio, si è perduta fino la ricordanza di 
lui. Se il celeberrimo poeta Siptabina pisano, autore dell’ Itinerario 
Asiatico stampato nel 1526, fu viaggiatore, com'è probabile, an- 
ch’ esso è rimasto tra gli scordati, mentre sarebbe stata gratissima 
qualche indicazione d’ un libro quasi ignoto e d’un autore, di cui 
fino il nome ha l’ aspetto d’ un indovinello. Si è discorso come d' una 
scoperta recente del viaggio nell’ Abissinia di Giacomo Baratti, di cui 
si ha un testo inglese del 1670 (non già 1650) ed altro latino del 1680. 
Noi non vogliamo certamente negare che sia possibile, nell’ infinita 
congerie de’ libri, di trovarne alcuno non avvertito fin qui; ma quello 
del Baratti, se appartiene al numero de’ poco noti, non era però fra 
gl'ignoti.' Per una speciale predilezione, da sette persone diverse 


' Fra gli altri lo citano il Lasor a Varea (Savonarola) alle parole Abassinia e 
Aetiopia, ed il Ferrario nel Costume ant. e mod. in principio della descrizione della 
Nubia, ambedue ricordando la traduzione inglese. Il testo italiano, se esiste, deve 
esser di maggior rarità. Il casato Baratti fu in più città d’Italia, fra le quali in Lucca, 
dove nella prima metà del quattrocento era uno Jacopo notaio. Di qui i Baratti pas- 
sarono in Torino, dove nel secolo passato, per usare le parole d’ un genealogista 
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sono state mandate notizie sopra Jacopo Pilarino; eppure non hanno 
potuto aggiungere la menoma particolarità alla necrologia che com- 
parve a suo tempo nel Giornale de’ Letterati del Zeno (XXXI, 333). 
Insomma, son cose ambedue difficili, crescere il patrimonio erudito 
con nuove scoperte e conservarlo senza diminuzione. Dalle poche pa- 
role che sono qui spese intorno all’ infelicissimo quanto valente Vita- 
liano Donati, si potrebbe concludere che bastano cento anni per far 
dimenticare le opere più importanti d'uno scienziato, ed anche che 
un Viaggiatore morì di naufragio. Che bastasse anche meno tempo 
per cominciarsi a dimenticare le azioni de’ viaggiatori ce lo farebbe 
credere il modo con cui si discorre di Carlo Vidua, le cui lettere sono 
indicate con un titolo che non hanno, e che non sarebbe appropriato, 
cioè di Viaggio nella Polinesia. Si racconta di lui che viaggiò in Gre- 
cia e nell’Arcipelago, che poi si volse a maggiore impresa, visitò Gia- 
va, le Molucche e la Papuasia ,e che in fine morì in Amboina per una 
scottatura fattasi nelle solfatare dell'Isola di Celebes. Le quali cose son 
vere bensì; ma molto maggior cammino fece il Vidua. Oltre i luoghi 
indicati, percorse |’ Europa ip ogni senso, fu in Egitto e s° inoltrò 
nella Nubia, dove nel tempio d’ Abusimbil potè scrivere: Carlo Vi- 
dua qui venne dalla Laponia; fu in America e scorse gli Stati Uniti, il 
Messico ed il Canadà; dell’ Asia vide anche la Terrasanta, 1’ Asia 
Minore, le regioni del Caspio, il Continente indiano, e le Filippine; 
e della China tutto quanto era conceduto ai forestieri di vedere. Co- 
me fonte di quella così magra indicazione è segnato il Brunet; ma 
per equivoco, perchè nel Manuel du Libraire non sono registrati 
questi viaggi, nè data notizia del viaggiatore. Ma come? Un gentiluo- 
mo d'una delle più nobili provincie d’Italia, mosso dalla smania 
d’ istruirsi de’ costumi e delle istituzioni degli altri popoli, spendendo 
allegramente i suoi quattrini, visiterà le cinque parti del mondo, e 
morirà in conseguenza appunto della passione di vedere cogli occhi 
proprii, sul fiore degli anni, quando era sulle mosse di tornare in 
patria, dove avrebbe forse speso a pro di quella i frutti delle sue 
osservazioni; ed allora un altro uomo, de’ meglio che avesse l’ Italia, 
come fu Cesare Balbo, si porrà a raccoglierne accuratamente le let- 
tere e le memorie e le farà stampare, precedute da una bella vita 
dell’ amico defunto, perchè poi, passati di poco quaranta anni, si 
abbia a discorrere dell’ autore e del libro sulla testimonianza di 
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lucchese, si mantenevano in riputazione. Avevano per arme sei monti naturali acco- 
modati a piramide, in campo d’ oro. Il trovarsi il nome di Jacopo nella casa de’ Ba- 
ratti lucchesi poi trasferiti a Torino potrebbe far sospettare che il viaggiatore fosse 
di questi. 

Vol. Il, Serie Il. — Maggio 1876. 12 
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qualche catalogo scorretto, e forse nemmeno scritto in Italia. In ve- 
rità non sarà sull’ esempio della gloria raccolta dal povero Vidua, che 
i nobili italiani si muoveranno a spender la vita ed il patrimonio in 
viaggi! 

Ma torniamo per un momento agli itinerari di Terra Santa. L’ au- 
tore di quello che esiste inedito in un bel codicetto membranaeco 
della Biblioteca di Lucca, è proprio Bernardino Di Nali o Dinali mi- 
lanese, non Di Noli, come s’ è voluto correggere. * Questo mutamento 
di cognome ci fa sovvenire d’un altro assai più singolare. A pag. 186 
è registrato altro viaggio di Gerusalemme, stampato nel 1599, e scritto 
da Giorgio Donsa. Sotto questo nome così storpiato il lettore non tar- 
derà a riconoscere l’opera nottissima d'un letterato olandese, cioè 
Giorgio Dousa; il quale, solo per una certa rotondità del cognome, 
deve essere stato preso per italiano da qualche bibliografo minorum 
gentium, che ha somministrata la notizia. Gli appunti e le indica- 
zioni dei libri, da qualunque parte vengano, è prudenza accettarli 
sotto beneficio d'inventario, perchè ci sono molte più persone che 
non si crederebbe, cui manca l’ attitudine di riferire esattamente il 
titolo d'un libro. Se si fosse avuta siffatta cautela noi si sarebbe 
letto il titolo d’ un codice dei viaggi del Beato Odorigo: Liber de 
quadam terra que dicitur Pontus Naonis, come troviamo a pag. 458, 
quasi che il Beato avesse fatto un viaggio a Pordenone e non nel 
Catai. Ma la solita fretta deve avere impedito anche la revisione 
delle stampe, per cui l’ occhio incontra frequenti errori, che battono, 
più spesso che altrove, nei nomi e nelle date degli anni. Per la 
stessa ragione di non appartenere all'Italia, non dovevano trovar 
luogo in questi studii il già mentovato Pilarino ch’ era di Cefalonia, 
nè il capitano Chiefalà, che ne’ suoi libri s'intitola Greco di Zante. 
A rigore, nemmeno il Boscovich; perchè Ragusa sua patria, benchè 
abbia molto d’ italiano, non si può comprendere geograficamente in 
Italia. Ma questi sono scambi, su cui è facilissimo il cadere anche ai 
più pratici, come avvenne al Tiraboschi che registrò fra i viaggiatori 
nostri del seicento il Padre Filippo della Santissima Trinità, ch'era 
francese. Ci sono anche altri nomi che debbono cancellarsi, come 
quell’ Alvise di Zuan, di cui si è fatto un capo differente da Alvise 
Roncinotto, mentre i due formano una persona sola. Nemmeno Guido 


i Questo Bernardino Dinali, mercante milanese, insieme con un fratello, compa» 
risce anche editore di alcuni libri stampati a Venezia, come delle lettere di Seneca 
tradotte dal Manilio e stampate nel 1494. Eseguì il viazgio in Terrasanta per un voto 
fatto in occasione di malattia, e partì da Venezia sulla galèa del Zaffo il 10 agosto 1492, 
non già nel 1482. 
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Gualtieri, scrittore di libri di circostanza e gazzettiero, non può aver 
luogo fra i viaggiatori per la sua relazione della venuta degli Amba- 
sciatori giapponesi a Roma. 

Ma, più che le superfluità, sono le mancanze, delle quali già se 
ne accennarono assai, e di cui può crescersi la lista anche solamente 
sfogliando il libro. Poichè siamo in via, ne avvertiremo alcune altre 
che ci cadono nella memoria. Fra i cinquecentisti si potevano ag- 
giungere i due fratelli Antonmaria e Luigi Graziani, il primo viag- 
giatore in Polonia, l’altro in Levante, e descrittore del viaggio pro- 
prio e di quello del fratello. Nella Bibliografia del 1873 fu discorso 
con qualche apparato del viaggio nell’ Arcipelago, Palestina, Egitto 
e Sorìa, del veneto patrizio Carlo Magio, di cui si ha il testo inedito 
scritto nel 1578 in un magnifico codice parigino. Qui invece fu di- 
menticato. Del secolo dipoi non troviamo i nomi di Francesco Belli, 
di Giuseppe Castelli e d’ Antonio Bassani, che tutti fecero viaggi e li 
narrarono co’ libri. E fra i dimenticati anche il Pacichelli pistoiese, 
le cui Memorie di dieci anni di viaggi in Germania ed altre parti 
d’ Europa sono assai desiderate e si leggono con piacere e con profitto. 
Il conte Luigi Ferdinando Marsigli, se non scrisse precisamente libri 
col titolo di viaggi, ebbe però a vedere tante parti d' Europa e di 
Levante, e scrisse opere così notevoli d’ illustrazione fisica e storica 
de’ luoghi visitati, che meritava d’' avere un luogo non infimo fra i 
viaggiatori scienziati. Se non fosse altro, per corrispondere alla pre- 
mura che si dettero gl’ Inglesi di pubblicare i viaggi fatti fra loro da 
quel Principe mediceo che fu poi Cosimo III, si potevano ricordare. 
E il povero Padre Vincenzo Coronelli, geografo e cosmografo di teste 
coronate, fondatore d’ Accademie geografiche, fabbricatore di così 
grossi mappamondi e di così smisurati atlanti, non aveva egli il di- 
ritto di esser mentovato in un libro pubblicato a petizione d’ una So- 
cietà Geografica, almeno per i suoi due volumi di non inutili viag- 
gi? Mai libri e gli autori hanno i loro fati favorevoli ed avversi. 
La fortuna che fu nemica in vita al Boturini Benaducci, scopri» 
tore delle antichità messicane, lo perseguita qui coll’ oblìo, mentre 
sarebbe stato luogo opportuno per rinfrescare la memoria dei suoi 
studii, ed il compianto per le sue disgrazie. Altri settecentisti sono 
del pari tralasciati, e basterà citare il nome del Caimo, Collini, Pi- 
lati, Madrisio, ec., che scrissero i loro qualunque si fossero viaggi. 
Viaggi vicini e di poco interesse scientifico, ma di qualche impor- 
tanza in relazione co’ tempi, ne' quali fu veramente per l’Italia scarsità 


di grandi viaggiatori. Per questa ragione poteva trovarci il suo luogo 
anche il Griselini veneziano, che scrisse tanti libri ed è così di- 
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menticato, il quale se non pubblicò quella grand’ opera, dove si pro- 
poneva d’ illustrare i paesi slavi dell’ Impero Austriaco da lui visitati, 
stampò di certo in lingua tedesca la descrizione del Banato di Te- 
mesvar.'! Se. potesse dirsi viaggiatore chi avendo abitato per più anni 
la Turchia, tentò d’ illustrarla in una parte della sua storia, avrebbe 
potuto trovarci il suo luogo anche il Toderini, autore della Storia 
letteraria de’ Turchi stampata nel 1787. Venendo più vicino a noi, 
per la solita mancanza d’una esatta definizione del viaggiatore ita- 
liano, non sappiamo se dovesse trovarsi qui il corso Antonio Berto- 
lacci, che avendo seguitato a Ceylan il Lord North, fu controllore 
generale di quella colonia, e ne pubblicò nel 1817 una illustrazione 
agricola ed economica. ° Furono viaggiatori italiani i primi che richia- 
massero, per così dire, alla memoria degli uomini il tratto della 
spiaggia affricana, dove fu l'antica Libia e Cirene, luogo non lontano 
dall'Italia, ma disusato e malagevole. Qui troviamo ricordato meri- 
tamente il genovese Paolo Della Cella, che lo visitò e ne stampò il 
ragguaglio nel 1819, e poteva aggiungersi che fu lui che détte i ma- 
teriali per la F/ora Libica al botanico Viviani. Dovea però notarsi 
che il Cervelli medico e naturalista pisano avea per il primo esplo- 
rata la stessa regione sette anni avanti, per ordine del Bey di Tripoli, 
e che la relazione che ne aveva scritta era parsa degna d°’ essere in- 
serta negli Atti della Società Geografica di Parigi, la quale aveva 
pure stampata la notizia dello stesso paese d’un altro nostro, il 
Padre Pacifico da Monte Cassiano. Fra i più moderni abbiamo cercato 
invano i nomi del Tenore e del Parlatore; viaggiatori scienziati, che 
debbono essere rimasti indietro, perchè nissuno, credendoli troppo 
noti, avrà avvertito di ricordarli. Così è a credere che sia accaduto 
del Miani, che viaggiava ieri, e che per la Società Geografica dovea 
esser come roba di casa. Se i nostri che hanno abbandonata la ma- 
dre patria, e che, stabiliti in quelle specie di colonie nostre d’ Egitto 
e d'America, coi libri illustrano e descrivono i paesi di loro re- 
sidenza, fossero a considerarsi sempre come italiani e come viag- 
giatori, non pochi se ne potrebbero aggiungere. Ci sovviene per 
esempio di Antonio Figari o Figari Bey, che crediamo nato in Ge- 


' Il Griselini annunziò nel 1777 la stampa di due grossi volumi di Lettere odepo- 
riche, con sessanta tavole in rame, che dovevano venire in luce a Milano ; e si può 
leggere il manifesto nelle Nov. Lett. Fior., 1779, pag. 500 e seg. Non sappiamo però 
se sciolse la promessa. La descrizione del Banato di Temesvar era già stata pubbli- 
cata in tedesco, a Vienna presso il Kraus nel 1774. 

2? A view of the agricoltural, commercial and financial interest of Ceylon etc. by 
Anthony Bertolacci Esq. Late comptroller general of civil accounts in that colony. 
Londra, 1815, in-8°, con una mappa dell’isola eseguita dal capitano Schneider. 
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nova da famiglia oriunda da Camogli, poi spatriato e divenuto proto- 
farmacista o simil cosa dell’ Egitto, che circa a dieci anni fa mise in 
luce una larga descrizione di quel paese ed il racconto d’ alcune 
escursioni in Arabia. Il quale per connessione d'idee ci fa suvvenire 
del livornese Rossi Bey, medico del Kedive, che nel 1869 stampò la 
Geografia Medica dell’ Eqitto.... 

Ma è tempo oramai di porre un termine a questa prolissa no- 
menclatura, la quale come fu per noi poco piacevole a scrivere, 
deve esser riuscita senza dubbio di noia al lettore. Finiamo dunque 
rammentando che il volume che giudicammo meritevole di alcune 
correzioni, è precursore di un’opera feconda e durevole, di quello 
splendido libro, insomma, sullo stesso soggetto, che gli editori non 
hanno potuto dare oggi, ma che si propongono di dare in futuro. La 
promessa è stata scritta di buon inchiostro, e da tale ch'è solito di 
fare onore alla firma. Noi sappiamo di non aver recate innanzi noti- 
zie peregrine, nè d’ aver suggerite emendazioni, che coloro che eb- 
bero mano in questo primo saggio, non fossero nel caso di trovare 
da per sè, nel seguito del lavoro. Certamente, se alcune delle nostre 
osservazioni potessero riuscire per loro di qualche vantaggio, ci par- 
rebbe di non aver gettata la fatica. 


SALVATORE BONGI. 


MONSIGNORE LUIGI TOSI E ALESSANDRO MANZONI. Notizie e docu- 
menti inediti raccolti e pubblicati da CarLo MAGENTA, professore straor- 
dinario di Storia nella R. Università di Pavia. 


Vi ha nella vita di Alessandro Manzoni un punto involto nelle ombre 
del mistero, cui non valsero a rischiarare i ricercatori più diligenti, vo- 
glio dire quel periodo, nel quale il grande Poeta, passando dalla incre- 
dulità beffarda dei Volteriani alla più assoluta sommessione della fede, 
mutò di sana pianta l'indirizzo dell’ avvenire. Era questo per lui un 
segreto sì geloso, che non fu mai vero che di quella bocca uscisse una 
parola che vi accennasse pur da lungi; i suoi più intimi, visto ormai 
per troppo lunga esperienza che ogni loro sforzo di penetrarvi era 
vano, s' erano alfine avvezzi a non gli toccare quel tasto per non offen- 
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dere inutilmente l’ombrosa modestia dell’ illustre amico. In mancanza 
però di dati certi era naturale che a spiegare il fatto si lavorasse di 
fantasia, e, dove le notizie venivano meno, supplissero le ipotesi e le 
congetture più o meno ardite. Ad ogni modo, la gente sensata, quali 
che fossero le sue opinioni, non poteva capacitarsi che una mutazione 
di quella importanza, una mutazione così ferma, così costante, che 
non si è mai smentita pure una volta nel corso di una così lunga esi- 
stenza, potesse attribuirsi a moventi passaggieri come pensavano al- 
cuni. Alessandro Manzoni non era di quelli uomini che si lasciano an- 
dare come foglie alle impressioni del momento, di quelli uomini che, 
avendo sortito dalla natura una fibra morbosamente eccitabile e fan- 
tasia indocile al freno della ragione, trapassano detto fatto dall’ uno 
all’ altro eccesso, oggi baldanzosi fino alla temerità , domani sfiduciati 
di sè e degli uomini, oggi scettici fino al cinismo e domani bacchet- 
toni, eroi nell’ entusiasmo e men che fanciulli nel disinganno. Credere 
che un uomo di un carattere così bene attemperato e di una intel- 


ligenza così acuta e sottile, un uomo solito cercare il fondo d°’ ogni 
cosa e andar sì cauto, sì considerato in ogni questione che se gli affac- 
ciasse da risolvere, storica, letteraria, o filosofica che fosse, potesse 
poi nella questione religiosa, che è di tutte la più grave, prendere 


una risoluzione di quella sorta così alla leggiera, e rinnegare sui due 
piedi il suo passato, è cosa tanto assurda che non franca la spesa di 
confutarla. S' ha dunque a tener per certo che quel mutamento fosse 
preparato da una lunga serie di riflessioni, discusso e ventilato punto 
per punto nel segreto dell’ anima da una mente quanto chiara e pa- 
drona di sè, altrettanto disposta a ricevere la luce donde che le sor- 
gesse, ma non altro che la luce, e luce pura e sgombra d’ ogni velo. 

Dunque nè impeti del sentimento, nè fantastiche illusioni, nè co- 
darde paure ci ebbero che vedere in quel grande atto; il che non 
vuol dire che tutto avvenisse senza contrasti, e così quietamente 
come a risolvere un problema di Euclide. Dio solo può sapere le prove 
terribili, per cui avrà dovuto passare il giovine Manzoni prima di af- 
ferrare il porto desiderato, le battaglie dovute combattere seco stesso 
prima di vincere. Non è facile impresa romperla a viso aperto con 
opinioni accarezzate lungamente nel cuore e professate alla faccia 
del sole non senza orgoglio; figurarsi poi affrontare le ire e i rimpro- 
veri dei vecchi amici, o, che è peggio ancora, il loro compatimento! 
E però quanto gioverebbe il poter conoscere a parte a parte la storia 
intima di una mente sì alta e poderosa, di un cuore sì nobile e puro 
durante il tempestoso periodo di quella lotta! Molti dolori ne sareb- 
bero alleniti, e molte superbie umiliate e fatte più caute a senten- 
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ziare dove tremarono i giganti della intelligenza; ma pur troppo è que- 
sto un segreto che |’ Autore degl’ /nn7 portò con sè nel sepolcro. Non 
tutto però, la Dio mercè; qualche vestigio n’ è rimasto, che sfuggito 
fino a ieri ancora alle più accurate indagini, e tratto oggi stesso, son 
per dire, alla luce del giorno, solleva un lembo del mistero, e ci dà 
modo, se non di assistere alla lotta, di divinarla e sentire quasi un'eco 
lontana del combattimento nel pauroso e pudibondo gaudio del vin- 
citore. 

Per ispiegare il fatto della conversione del Manzoni non è più 
mestieri aiutarsi con ipotesi e conghietture più o meno ingegnose, 
accattare speciosi aneddoti più o meno piccanti, come s'è fatto fino- 
ra; il Manzoni stesso ha parlato, e parlato in quella forma che di tutte 
è la più schietta, la più semplice, la più lontana da ogni sospetto, 
nella forma confidenziale dell'amico che si apre coll’ amico. Codesta 
parola rivelatrice de’ suoi sentimenti più intimi non è la parola del- 
l’arte che mira all’ effetto, ma la sincera, ingenua espressione del 
cuore; chi la manda non si volge al pubblico, non ai posteri, sì bene 
al confidente de’ suoi più riposti pensieri, all’ uomo, a cui lo stringeva 
un affetto più che filiale. E se il confidente fosse degno di sì alto intel- 
letto lo dica la venerazione che accompagna e accompagnerà, finchè 
duri la memoria di sue rare virtù, il nome di monsignor Luigi Tosi, 
al quale appunto quella parola è rivolta per una serie di lettere tanto 
belle e attraenti, che troppo ci duole non sieno più numerose. 

Per queste lettere rimane ormai dimostrato che di quella conver- 
sione del Manzoni al Cattolicismo, che tanto fece parlare, si vuol cer- 
care il principal movente nell’ amicizia che il Manzoni strinse col 
Tosì, allora canonico di Sant’ Ambrogio, tra il 1809 e il 1840, per 
opera da prima del ligure abate Degola, e meglio poi del consiglier 
Giudici, nella cui casa convenivano le menti più elette che fossero 
di quel tempo in Milano. 

Queste appunto sono le lettere che il dotto e operosissimo profes- 
sore Magenta ci porge raccolte nel suo sapiente lavoro coll'intento lo- 
devolissimo di riempiere per quanto stésse in lui una delle lacune più 
deplorabili fra le molte che s’ incontrino nella vita dell’ immortale 
Romanziere. Il valentuomo non si contentò di pubblicarle così alla 
rinfusa e come vien viene, gittandovi più qua, più là, qualche no- 
terella o postilla quasi per grazia, che è il caso della maggior parte 
delle pubblicazioni che furono fatte in questo genere dopo morto il 
Manzoni, ma coordinolle (le più importanti, s’ intende) sotto un con- 
cetto dominante, e ne formò come l'armatura di un lavoro tutto suo 
proprio e originale, la vita cioè di monsignor Tosi, facendo così, 
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come si suol dire, una strada e due servigi. E ci badi bene il let- 
tore, dappoichè s'è pur trovato chi si avvisò di riprendere anche 
il titolo dell’opera per questo che il nome del Tosi, pur di tanto mi- 
nore, prende il passo su quello di Alessandro Manzoni, il che gli parve 
una mancanza di rispetto al più grande scrittore italiano dei tempi 
nostri. Ma, Dio buono! domando io, come si poteva fare altrimenti, 
se il Tosi, proprio il Tosi, di cui si vuol tessere la vita, è di necessità 
il protagonista dell’ opera? Se poi, portatavi entro da circostanze che 
di essa vita sono parte importantissima, la grande figura dell’ Au- 
tore dei Promessi Sposi è causa che quella del Vescovo ne rimanga 
un poco ecclissata, e |’ accessorio negli occhi del lettore passi in- 
nanzi al principale, la colpa non è del biografo, ma del soggetto. 
Accade nel caso nostro quel medesimo che accadrebbe a chi do- 
vendo scrivere la storia, poniamo, di taluno di quei tanti capitani, 
onde andò famoso il primo Impero in Francia, venisse a scontrarsi 
coll’epica figura di Napoleone; è chiaro che al paragone esso capi- 
tano, di cui si narra la vita, nonci potrebbe che scapitare, per grande 
ch'ei possa essere. 

E grande fu davvero il Tosi, raro uomo che per lucidità di 
mente, per sodezza di dottrina, per fermezza di carattere, maravi- 
gliosa in animo sì mansueto, per intenso amore del bene fu per av- 
ventura ne suoi giorni il maggior luminare dell’ alto Clero lombardo. 
Anzi dirò, se non è troppo ardire, che tutto calcolato, dove la gran- 
dezza dell’ uomo si misuri, come parrebbe più giusto, dal complesso 
armonico delle qualità onde risulta, anzichè dal soverchiare di una 
di esse, il Tosi al paragone non ci perde punto, parendo a me che 
meglio in lui che nel Manzoni si equilibrino il pensiero e l’ azione. 
Nessuno vorrà certo pareggiarlo al Manzoni per potenza d’ingegno, 
ma nessuno anche mi potrà negare che il Tosi, mentre pur ebbe 
tanto d’ingegno da figurar degnamente coi migliori, nel campo del- 
l’azione, e non voglio altra prova che le pagine stesse di questo li- 
bro, dove è messa in sì bella luce la sua prodigiosa operosità, vince 
d'importanza il Manzoni senza confronto. Sennonchè, troppo è vero, 
dell’azione che tu fai, se non si compie su teatro famoso, per bella 
e meritoria ch’ ella sia, perisce il suono coll’ azione stessa; ma gli 
scritti del genio, comunque vengano alla luce, sfidano lo spazio e il 
tempo. Questo è certo in ogni maniera che dovette pure il Tosi avere 
in sè qualche cosa di straordinario, se al fascino de’ suoi modi, al- 
l’eloquenza della sua parola, all’ attrattiva de’ suoi esempi, si lascia- 
rono vincere così facilmente, così pienamente, non pure il Manzoni, 
tanti altri eletti ingegni, fra i quali mi basta qui ricordare il Torti, 
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il Porta; il Grossi, tre nature sì diverse e pur sì concordi nell’ ammi- 
razione di quell’ uomo. i 

Abbiasi dunque la meritata lode il bravo e diligente Professore, 
che ci ha saputo con sì maestra mano rifar viva e parlante, egli pri- 
mo, l’immagine quasi obliterata del benemerito Prelato, il cui nome 
si associa naturalmente ai più gloriosi dell'età nostra. E tanto più 
è da lodare, inquantochè codesto nobilissimo esemplare del Vescovo 
cittadino non poteva offerirsi al pubblico in miglior punto, così ben 
risponde ai bisogni presenti. Per ? altare e per la patria, pro aris et 
focis, era il motto dei nostri grandi antenati nei tempi più splendidi 
del nome italiano; oggi non è più così; nel concetto dei successori 
degli Apostoli la religione e la patria si stanno a fronte, incredibile a 
dirsi! come due campi avversi destinati a lacerarsi l'un l’altro fino allo 
sterminio; o per la patria, o per la religione, è la parola d'ordine, se non 
espressa, certo sottintesa, dei non placabili oltramontani del giorno. 
E sia, il tempo è galantuomo, e farà giustizia a chi si deve, nè la 
mostruosa separazione sarà eterna sicuramente. Giova intanto il pro- 
testare a viso aperto contro l’ assurdo dilemma, e nessuna protesta 
pare a me più eloquente di codesta vita appunto del degnissimo Pre- 
lato, acciocchè sia sempre più chiarito per tanto esempio come la 
religione di Cristo, bene intesa, anzichè fare ostacolo all’ amor della 
patria, gli aggiunga vigore e saldezza. 

Tornando alle lettere manzoniane, che sono come il cardine di 
quest’ aureo scritto, giacchè lo spazio non mi consente di entrare in 
più minuti particolari, noterò questo almeno che tutte, quale per una 
ragione, quale per un’ altra, hanno la loro importanza speciale; questa 
ci fa conoscere il pensare, quest’ altra il cuore di quel Grande, quest’al- 
tra ancora le abitudini, e così via. Come il subbietto, così la forma varia 
in esse mirabilmente; l’ una seria e grave, l’ altra scherzevole e ironica 
secondo che dà l’ umore, tutte però vive, tutte naturali senza pure 
ombra di pretensione letteraria, cosa rara negli uomini che hanno 
molta dimestichezza colla penna e coi libri. E sì che talvolta |’ argo- 
mento stesso pareva invitasse a trascendere i limiti dello stil fami- 
gliare. Tale, per atto di esempio, sarebbe il caso di quella stupenda 
lettera che, a mio giudizio, è la più bella di tutte, dove si discorre 
delle condizioni della Religione in Francia nel primo quarto del se- 
col nostro, e si discorre con tanta acutezza e profondità di vedute, che 
non mi ricordo di aver letto ne’ miei giorni cosa più pensata in materia. 

Ben fece il Magenta di aggiungere alle manzoniane, per quanto 
la delicatezza gli permetteva, talune anche delle lettere della ma- 
dre del Manzoni, non degenere figlia dell’ immortale Beccaria, e di 
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quell’anima candida e tutta affetto che fu la Blondel, degnissima 
moglie del Poeta. Dico, ben fece, e pel garbo che ci hanno, e per- 
chè, ciò che più importa, veniamo per esse a conoscere cose che 
tornano a gran lode del Manzoni, e che per ciò stesso il Poeta 
nella sua modestia non avrebbe mai dette. Dal complesso di que- 
ste lettere n’esce il ritratto del grande uomo al naturale e com- 
pletissimo, e da un aspetto affatto nuovo, che è l’importanza. Non 
è tanto il filosofo, il poeta, il romanziere, il critico, che qui ci trovia- 
mo, tutte buone cose, ma sulle quali non so che altro più si possa 
dire dopo il tanto che ne fu scritto e nei libri e su per le colonne 
dei giornali, quanto l’uomo in famiglia, nelle sue attinenze colla 
madre, colla moglie, cogli amici; noi a così dire lo sorprendiamo nel 
suo abito da camera. Nè punto ci scapita il grande uomo ad essere 
veduto in quel modo; e la ragione n’ è molto semplice. Il Manzoni, a di- 
spetto della sentenza del Pascal, può esser grande anche agli occhi 
del suo valletto, perchè la sua non è grandezza d’ apparato e postic- 
cia, quale affettano i cosiddetti eroi, ma grandezza intima, continua, 
che non ha nulla in sè da nascondere e farne mistero. E fosse pure 
che talvolta l'ideale del poeta ci scapitasse un poco, l’ uomo al certo 
non ci perde; e d’altra parte è pure una consolazione per noi piccoli 
mortali poterci accostare all’ idolo messo giù dal suo piedestallo, e 


vedere e toccar con mano che non c’è uomo sì grande al mondo che 
non abbia, per dirla con Dante, di quel d’ Adamo, come abbiamo 
noi; ciò forse gli scema l'ammirazione, ma gli cresce le nostre sim- 
patie, perchè la somiglianza fa l’ amore. 


ANTONIO ZONCADA. 





RASSEGNA POLITICA. 


La riforma della Legge elettorale. — Dubbii e timori ch' essa suscita. — Questioni urgenti per 
l' Italia, — La proposta di amnistia in Francia. — Il Ministero Dufaure si sente sicuro. 
— Maravigliosa vitalità della Francia. — La Relazione del signor Cave sulle finanze del- 
l' Egitto. — L’ Austria e la Russia nella questione d° Oriente. 


Fino a pochi dì fa si credeva che il’Ministero fosse risoluto d’ intrat- 
tenere la Camera per prima cosa sulla riforma della Legge elettorale, 
e questa voce congiunta al fatto delle molte e molto rapide mutazioni 
dei Prefetti pareva accennare a disegni meno prudenti e meno tem- 
perati di quelli che in principio quasi tutti gli attribuivano. Ma poi 
da ultimo uscì un Decreto reale, che nominava una Commissione col- 
l’incarico di proporre i modi più convenienti per accrescere il nu- 
mero degli elettori; cosa inusata quanto alla forma, ma che in fine ha il 
vantaggio di rimettere la faccenda a tempo più opportuno, di prepa- 
rarla con lunghi studii, e di mostrare che il Ministero non è per l’ ap- 
punto tanto acceso e affannato, quanto lo dipingeva la falsa voce. 

Invero non ci riusciva d'intendere come mai il Ministero cre- 
desse di provvedere alle sorti d’Italia, senza dimenticare le sue proprie 
e quelle del partito che rappresenta, presentando senza indugio alla 
Camera un progetto per allargare il diritto elettorale. Per intenderlo, 
sarebbe stato necessario supporre che ogni cosa avesse dovuto riu- 
scirgli a seconda de’ suoi disegni, che la Camera gli si mostrasse con- 
discendente fino a che fosse tornato comodo a lui, per poi cominciare 
a resistergli il giorno, in cui la resistenza gli fosse giovata. Ma non era 
questo un aspettar troppo dalla propria fortuna? 

Il Ministero, dicevasi, sapendo di non poter conservare a lungo 
una maggioranza avventizia e composta di elementi troppo diversi e 
discordi, per poter dare fermezza e stabilità ad un Governo, deve 
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fino da ora considerare lo scioglimento della Camera come la prima 
condizione per poter vivere. Ciò posto, nulla di più naturale e se si 
vuole anche di più giusto, che esso pensi in tempo a prepararsi nelle 
vie legali i modi che possono procacciargli il buon esito delle elezioni, 
servirgli cioè a sostituire una maggioranza omogenea, solida e dura- 
tura, a quella mutabile e incerta, a cui è costretto di appoggiarsi al 
presente. A ciò lo guida il semplice istinto di conservazione, comune 
a tutti gli esseri di questo mondo, e di cui non potrebbero andar 
privi solamente i Ministeri. 

Ma invero non apparisce cosa tanto imminente che la nuova 
maggioranza debba sciogliersi e dileguarsi, ove il Ministro si contenti 
di perseverare in quella prudenza avveduta, di cui in principio parve 
riconoscere la necessità e che servì a proccacciargli non pochi amici 
e a placargli gli avversi. La Destra stessa desidera sinceramente che 
la Sinistra abbia comodo di fare esperienza delle sue forze, di dare 
saggio di sè e di farne delle cose di Governo, perchè molte necessità 
dolorose si rivelano soltanto nella pratica, e si guarderà bene, stanca 
e un po’annoiata com’ essa è, di assalirla per invido e gretto spirito 
di partito. Ma è necessario che il Ministero sappia valersi delle condi- 
zioni propizie con abilità , evitando di far loro violenza col pretendere 
di cavarne più di quello che possono dare. La maggioranza, appunto 
perchè si compone di elementi eterogenei, si disgregherebbe e dissi- 
perebbe tosto, se la si sgomentasse con disegni audaci o indigesti. 
Tale forse avrebbe potuto parere, presentata così di botto, per la 
prima, quasi per dar colore al Ministero, la riforma elettorale. E 
allora non gli sarebbe rimasto altro partito che quello di sciogliere 
la Camera senza avere ottenuto l'intento suo, che cioè la legge, da 
cui si riprometteva il buon esito delle elezioni, fosse approvata; di 
scioglierla poi sopra una questione che, per quanto si dica, il grosso 
del paese non intende, che non può parergli urgente a petto del mal- 
contento per le tasse, e per cui indispettito e deluso avrebbe finito 
a voltarsi in buona parte contro di lui. 

A tutti questi pericoli fu ovviato saviamente, come si diceva, 
col differire la cosa ad altro tempo e col nominare una Commissione, 
espediente non nuovo, ma sempre utile, volendo scansare certe diffi- 
coltà. Queste però non si dileguano, perchè la risoluzione d’ incontrarle 
venga differita ad altro tempo. La cosa preparata e studiata pacata- 
mente potrà, senza dubbio, riuscir a parere meno oscura e minacciosa 
di quello che a molti apparisca al presente. Nondimeno resterà sempre 
alquanto arduo il far approvare dalla Camera una legge, che, appro- 
vata una volta, dovrà poi, come ognuno intende, servire a scioglierla. 
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O la legge infatti sarà tale da parere inutile politicamente per il 
Ministero, o i non pochi elementi conservatori, che oggi entrano a for- 
mare la maggioranza, dovranno considerarla come rivolta contro di 
sè o almeno per se medesimi poco desiderabile e poco graziosa. Ciò 
senza dire dei dubbii, dei timori e delle ripugnanze reali che molti con- 
servano, sia pure a torto, contro un allargamento qualsiasi del diritto 
elettorale in Italia, non già assolutamente e per sempre, ma per ra- 
gioni di opportunità ed oggi. 

Nulla si può dire intorno a una legge ancora da nascere, e di cui 
furono appena messi al mondo i genitori. Ma molti e molti sono in- 
vasi e tormentati dall’ idea fissa, che spalancata una volta la porta 
per dare più largo e comodo accesso agli amici entrino per quella, 
confusi insieme con essi, anche i nemici. Essi pensano che la Sinistra 
guadagnerebbe probabilmente un certo numero di voti fra gli operai, 
in alcune grandi città industriali; mentre poi in altre città minori e 
segnatamente nelle campagne, dove il malcontento prende forma ve- 
stendosi delle spoglie del passato, anzichè di quelle dell’ avvenire, 
tutto il partito liberale, lungo e largo quant’ è, Destro e Sinistro, non 
raccatterebbe altro che avversarii. Chi guarda ai fatti è già persuaso 
che il popolo minuto è ricascato in grandissima parte in mano del 
Clero, che riuscì a ripigliarlo prevalendosi del malcontento per le im- 
poste e le tasse. L'Italia, a che nasconderlo? traversa ora un periodo 
di non violenta e non arrabbiata, ma non dissimulata, nè dissimula- 
bile reazione , almeno in quella parte delle popolazioni che ha in mente 
pochi ideali e giudica i Governi dalla loro disposizione a lasciarla in 
pace. Appunto per ciò non apparisce improbabile che un allarga- 
mento qual che si fosse del diritto elettorale andasse in fine a scapito, 
non di questa o di quell’ altra frazione del partito liberale, ma della 
causa stessa d' Italia, la quale sta a cuore egualmente a tutti, ove 
si tolgano i clericali. Insomma la costituzione del Regno d’Italia è 
troppo recente, sono ancora troppi gl’ interessi danneggiati e le pas- 
sioni offese dal nostro mite e pacifico, ma pure grandissimo rivolgi- 
mento, perchè a una buona parte della stessa maggioranza, su cui il 
Ministero si regge, non apparisca cosa arrischiata il mettere mano a 
una legge, sulla quale, non bisogna dimenticarlo, sorsero e crebbero 
rispettate le nostre libere istituzioni. La prova da essa fatta, se non 
fu ottima, fu però tale da doverla annoverare, giusta l’ esperienza, 
fra le migliori e più adatte, poichè non è lecito di ascrivere a difetto 
suo quelli del paese. Ora; quando una cosa riesce abbastanza bene, 
la prudenza consiglia di lasciarla stare, di non andare in cerca di 
perfezioni ideali, di non voler l’ ottimo in luogo del bene, di atten- 
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dere il meglio, non esclusivamente dal miglioramento delle leggi, le 
quali danno quello che possono, ma da quello degli uomini. 

Certo non mancano alcuni tanto a Destra, quanto a Sinistra, i 
quali approverebbero la riforma che si mettesse loro innanzi, qualun- 
que fosse, fino al suffragio universale, appunto perchè servirebbe a 
tirare su i clericali, e ciò colle più oneste intenzioni del mondo, per 
un certo avanzo di vecchio dottrinarismo sentimentale alla fran- 
cese, e perchè credono che in faccia ai clericali Destra e Sinistra, 
posti da parte i loro dissidii, s' unirebbero nella maestosa e solenne 
concordia di un gran partito nazionale. Ma oltre che di questa per- 
fetta unità non c'è gran bisogno, perchè l’amore del paese c’è di 
qua e c’è di là, noi non sappiamo gustare così fatte lautezze di for- 
tuna spericolata. I clericali fanno da sè, ci pare, i loro negozii, senza 
che nessuno s’ incomodi e sudi per aiutarli, e l'ingrandirli per poi 
combatterli più grandiosamente non ci par savio. A questo proposito 
ci risovviene un’ amara storia, testimonii moltissimi, del quarantotto. 
Riavutisi dal primo sgomento, gli Austriaci penetrarono di nuovo in 
Italia pei passi non guardati del Trentino e dall’ aperto e negletto 
Friuli. Taluni s’ impensierivano. Ma che! tanto meglio, dicevano altri, 
anzi ci portano armi; si faranno prigionieri, s’ arresteranno al Piave, 
al Brenta o al Mincio, all’Oglio, all’ Adda; e così passo passo, di spe- 
ranza in speranza, di bene in meglio, allagarono il Veneto, la Lom- 
bardia, l’ Emilia, la Romagna, la Toscana, e per dieci anni non se ne 
parlò più. i 

Ma poi lasciando ogni altra considerazione, che in Italia non ci 
sia nulla a fare di più urgente, che questi eterni rimescolamenti po- 
litici, dai quali ebbero pure a patir tanto la Francia, la Spagna, la 
Grecia, tanti paesi che, avendo avuto la libertà prima di noi, paiono 
esserci andati innanzi a bella posta per servirci di ammaestramento? 
Quando la Sinistra creda di poter preparare un letto al proprio partito 
rifacendo le leggi politiche, tornerà poi un dì o l’altro la Destra, la quale 
si reputerà autorizzata, se non anche costretta, a fare altrettanto. 
E così in un interminabile e, Dio ci salvi, forse dispettoso fa e disfa 
gli animi a poco a poco s’ accendono da entrambe le parti, e tutto 
riesce a confondersi in un parteggiare affannoso, che impedisce la 
chiarezza e l’imparzialità dei giudizii, e consuma in sterili attriti e in 
agitazioni febbrili le più utili forze del paese. Siamo noi giunti a 
tale in sedici anni da potere abbandonarci a uno svago di questo 
genere ? 

Noi non pretendiamo che sia piacevole l’ andare tratto tratto ri- 
palpando gli antichi nostri guai. Ma, se è poco grato, non è punto 
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vano il rammentarsi che l'Italia esce appena da condizioni durate 
per secoli, che non servirono sicuramente a prepararne la grandezza. 
Sterminati spazii naturalmente fertili, ma incolti ed inabitati; mezzo 
lo Stato pressochè senza strade; un’ importazione che supera ogni 
anno di alcune centinaia di milioni l’ esportazione; tre quarti e più 
della popolazione inalfabeta ; sei omicidi, dove la Francia ne ha uno, 
e la Svizzera, l’ Inghilterra e la Germania anche meno; tale è in 
brevi parole il nostro bilancio passivo; al quale non fanno bastante 
compenso il molto ingegno, il buon senso, il tatto, le tradizioni 
gentili, la tolleranza, e altre virtù nostre preziose e apprezzate. Son 
mali, di cui nessuno di quelli che sono vivi ha la menoma colpa, 
ereditati da una lunga e dolorosissima storia, ma che l’ abitudine 
non deve iridurci a considerare come leggieri, nè il rimediare ai quali 
deve parer meno urgente di certe riforme politiche. Trattasi delle 
condizioni essenziali del vivere civile moderno, dei fondamenti di 
ogni altro bene, della sicurezza individuale, della ricchezza, della 
coltura, della forza insomma e della vitalità del paese, di ciò che 
serve a reggere tutti gli ordinamenti e tutte le istituzioni sociali, e a 
renderle utili. Perciò l’ Italia non si troverebbe ora con molta oppor- 
tunità distratta a parteggiare pro o contro di forme, che nulla mute- 
rebbero alla sostanza. 

Certo è molto più facile il compilare una legge sul diritto eletto» 
rale, che il distruggere la camorra o la maffia o il far le strade, o 
l’avvezzare la gente a frequentar la scuola. La risoluzione delle vere 
grandi quistioni che tormentano l’ Italia suppone una ingrata e diffi- 
cile lotta contro pregiudizii e abitudini inveterate, che non promette 
popolarità e non ottiene approvazione e riconoscenza, se pur l’ot- 
tiene, se non molti anni dopo che essa riuscì vittoriosa, quando cioè 
i mali cessarono e caddero in dimenticanza i rimedii. Ma non è questa 
una ragione per cercare d' illudersi e imaginarsi che sia già fatto 
quello che ancora è da fare. Invero per molti anni gli stessi moderati 
non riuscirono a trarsi fuori dall'opinione che la libertà bastasse a 
tutto, che cioè non bisognasse se non allargare e accrescere i diritti 
dei cittadini, perchè nascesse spontaneo il rimedio a ogni male. Così 
doveva essere in tempi, nei quali il sentimento nazionale era troppo 
offeso per veder le cose con chiarezza, e l’illudersi era sapienza. 
Ma a poco a poco le condizioni e i bisogni nostri poterono essere co- 
nosciuti, e certo il maggior bene conseguìto in sedici anni di libertà 
fu quell' illuminata e imparziale coscienza di noi stessi, che sola 
poteva permetterci di confessarli. Appunto perchè i moderati stessi 
furono lenti nel cercare e nell’ applicare i rimedi, un Ministero di 
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Sinistra avrebbe oeeasione di far prova del suo coraggio e della sua 
fermezza, mostrandosi, come dicevamo altra volta, moderno senza 
utopìe e pratico senza vecchiumi. 

Quanto alle mutazioni de’ Prefetti, è inutile dire che comune- 
mente son parse troppe. Esse avevano evidentemente per fine di 
fare intendere ad uomini vecchi che in luoghi muovi potevano e 
dovevano diventare uomini nuovi. Ma poichè un prefetto non è 
solamente un uomo politico, ma è anche il capo dell’ amministra- 
zione provinciale, e poichè in questa seconda sua qualità è impossi- 
bile ch’ egli riesca a far bene senza cognizioni locali e minute, che non 
s’ acquistano se .non col tempo, ciò che il partito guadagna per un 
rispetto, va dall’ altra perduto ‘per il paese. Anche qui non si può a 
meno di domandare, che avverrebbe quando ritornasse un’ Ministero 
di Destra? Si tornerebbe un’ altra volta a rimescolare ogni cosa, la- 
sciando in disparte ciò che più conferisce a!)’ assestamento dell’ ammi- 
nistrazione per tener conto soltanto delle considerazioni politiche? 

Fu osservato che il numero dei mutamenti nelle Prefetture in 
Italia non supera di molto quelli che si fecero quasi contemporanea- 
mente in Francia, tenuto conto del numero dei dipartimenti francesi 
in confronto con quello delle provincie italiane. Ma invero, oltrechè ad 
ogni modo i nostri li superano, in Francia vi si pose mano quasi sei 
anni dopo la caduta del Governo imperiale, e per effetto, non già di 
un cangiamento di Ministero, ma della forma stessa del Governo. Ap- 
pena colle ultime elezioni e col Ministero Dufaure si può dire infatti 
che la Repubblica sia veramente sottentrata all'Impero, ed è chiaro che 
coll’ amministrazione ancora in mano dei bonapartisti la Repubblica 
difficilmente avrebbe potuto trovare, non diremo, sicurezza e stabi- 
lità, ma fiducia presso quella parte della popolazione, che stima i Go- 
verni secondo l’ energia delle loro risoluzioni. 

Le due Camere si prorogarono il giorno 10 dopo di avere atteso, 
senza dare molta prova d' imparzialità, alla convalidazione delle ele- 
zioni, e senza nulla deliberare sull’ amnistia. Non è impossibile che 
alla riconvocazione loro il Capo dello Stato a qualche cosa creda op- 
portuno di acconsentire; ma è poco probabile che vi provveda la rap- 
presentanza legislativa, malgrado una petizione che va coprendosi a 
questi giorni di migliaia di firme in Parigi, e forse anche in parte 
per causa di questa, tanto è ancora terribilmente viva nella mente 
di tutti la tetra immagine dei delitti della Comune! E in verità me- 
glio per la Francia; la quale tanto più facilmente e più presto riu- 
scirà a risollevarsi, quanto più avrà il coraggio di serbare incancei- 
labile l' ammaestratrice memoria delle patite sventure! 
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All'amnistia inclinerebbero, benchè più rimessamente che non i 
primi giorni dopo l'apertura delle Camere, i bonapartisti ed i radi- 
cali, questi e quelli per un amore di popolarità di non fina lega; ma 
i costituzionali e i conservatori vi si oppongono irremissibilmente, so- 
stenendo col Relatore della Commissione della Camera, che questa 
ha facoltà, se crede, di fare nuove leggi, ma non già di sospendere 
con un atto arbitrario l'osservanza di quelle che vi sono. Teoria, ci 
pare, sanissima, poichè mira a tenere ferma queila divisione dei po- 
teri, senza la quale il legislativo, per ovvie ragioni il più forte di tutti, 
invade in breve ed assorbe gli altri. 

A questo proposito il Journal des Débats si espresse con quella 
chiara ed efficace eloquenza che di rado vien meno a un convinci- 
mento giusto e sincero. « Sarebbe tempo (esso disse) di farla finita 
con queste agitazioni artificiali, che possono bensì riuscire profitte- 
voli ad alcuni individui, ma nuocciono immensamente alla Repubblica 
e al paese. È necessario di avere il coraggio di dire netto che la mag- 
gioranza delle due Camere voterà contro l’amnistia, e farà bene. L’am- 
nistia è un atto di volontà cesarea, incompatibile col principio fonda- 
mentale della Repubblica, che è il rispetto assoluto delle leggi e la 
completa separazione dei poteri. Che un dittatore prenda una risolu- 
zione di questo genere, nulla di più naturale; tutti i poteri sono 
raccolti nelle sue mani, e fra gli altri quello di rimestare le sentenze 
dei tribunali, di rivocarle, di restituire ai condannati i diritti, dai 
quali erano decaduti. Ma che le Camere di una Repubblica, la quale 
ha per istituto e per vanto di far regnare sovranamente l’eguaglianza 
e la giustizia, assolvano in cumulo delitti spaventosi come quelli 
della Comune, parificando a tutti gli altri cittadini uomini, i cui mi- 
sfatti stanno tuttavia inscritti sui nostri monumenti affumicati e ro- 
vinosi, è cosa, a cui la coscienza pubblica si ribella oltraggiata e che 
da tutta Europa sarebbe accolta con maraviglia e disprezzo. » 

Del rimanente, chi consideri le cose di Francia nell’ insieme senza 
attribuire troppa importanza a quel parteggiare ch’ è un effetto e una 
necessità della forma rappresentativa, i fatti vanno dimostrando la 
verità dei presagi suggeriti in addietro dall’ esito delle elezioni, o dalla 
vittoria dei repubblicani. Cessata la troppo lunga contraddizione fra 
l'essere e il parere, posto fine cioè alla perpetua cospirazione dei 
monarchici, che sotto nome di conservatori non miravano se non a 
distruggere, e disanimati da un lato i bonapartisti, dall’ altro i radi- 
cali, il Governo, sentendosi sopra una via sicura, va acquistando di 
giorno in giorno maggiore fiducia in sè, e, come avviene, ne inspira 
agli altri. Esso domina e tiene in freno i partiti contrarii, serbando un 
contegno, non disgiunto dalla prudenza, ma chiaro e fermo, pel quale 
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la Francia s'avvia a ripigliare il posto che le compete nel mondo. La 
reazione clericale non si perde d'animo, come si vide anche dal Con- 
gresso cattolico aperto da ultimo in Parigi; ma i suoi sforzi divente- 
ranno di mano in mano più innocenti; di che è tempo per la Francia 
e per l'Europa, poichè sopra una parte d’ Europa il suo esempio non 
ha molto perduto dell’ antica influenza. 

La città di Parigi, cinta d’ assedio, bombardata, affamata, data 
alle fiamme cinque soli anni fa, esce dallo stato di assedio per ripi- 
gliare in parte col sopravanzo de’ suoi redditi i lavori rimasti inter- 
rotti dopo la caduta dell'Impero, e intanto il Presidente della Re- 
pubblica annuncia al mondo per il 41° maggio 1878 un’ Esposizione 
universale, di cui si parla già più che non di quella che s' apre in 
questi giorni a Filadelfia. E una guarentigia di pace, ma insieme 
una nuova manifestazione d’indomito vigore e di potenza. E vera- 
mente dopo disastri senza esempio nella storia, la Francia pare una 
vergine che si sollevi ridente di freschezza e di gioventù da un se- 
polcro, in cui fosse stata deposta per burla, e come è appena un lu- 
stro lasciava attonito il mondo civile per l’ umiliazione, in cui pareva 
irreparabilmente prostrata, così ora lo riempie di maraviglia collo 
spettacolo della sua prodigiosa vitalità. Certo nessuna Nazione in 
Europa potrebbe soffrir tanto e riaversi tanto presto. Tale è il frutto 
del coraggio e dell’ assiduità al lavoro, ma sopra tutto, poichè mira- 
coli non ne fa nessuno, dei faticosi e lenti risparmii impiegati nel- 
l agricoltura e nell’ industria con un sistema economico lungamente 
biasimato nella Francia stessa da una scuola ora scemata di auto- 
rità, ma del quale è oggi impossibile negar gli effetti. 

Ma invece quanti sforzi vani, quanti computi sbagliati, quante 
speranze deluse, dove mancano il capitale accumulato, e le tradizioni 
d’ una bene ordinata operosità ! Fu pubblicata, dopo molte esitanze 
dal Governo inglese, timoroso di rendere alle finanze dell’ Egitto un 
poco utile servizio, mettendone a nudo le condizioni, la Relazione del 
signor Cave. Dalla quale si ritrae che |’ Egitto non è in condizioni più 
floride di molti intraprenditori e speculatori d'oggi, che anche senza 
attender tutto dalla fortuna mirano a rapidi guadagni sul credito, e 
all’avvenire vendono il presente. 

Durante il regno del Khedivé furono posti a coltivazione terreni 
che, a petto di quelli coltivati innanzi, stanno come 33 a 100; e fu- 
rono costruite strade di ferro in tanto numero, che portano |’ Egitto 
alla pari cogli Stati più ricchi di ferrovie in Europa. Queste belle cose 
però a forza di debiti molto onerosi e alsuni a breve scadenza, e con 
un’ operazione che fra non molto impoverirà grandemente i redditi 
delle finanze egiziane. È questa l’ esenzione in perpetuo da metà 
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dell’ imposta fondiaria promessa ai possidenti, che paghino al Go- 
verno in quattordici anni una somma eguale a undici volte l' im- 
posta totale; oltre naturalmente all'altra metà. Poichè tutti i pos- 
sidenti, non pochi facendo di necessità virtù e costretti anzichè 
persuasi, accettarono, nel 1886, nel quale si compie il quattordice- 
simo, andrà a cessare la metà del reddito dell'imposta fondiaria, che 
sale a 38 milioni, somma non lieve per il reddito complessivo pre- 
sente ch'è di milioni 268, meno del quarto. di quello del Regno 
d’Italia. Nondimeno il signor Cave, da buon medico, non giudica il 
caso disperato, purchè il Khedivé restringa le sue spese a 80 milioni, 
provvedendo col rimanente all'interesse e all’ ammortizzazione dei 
debiti, e agl’indigeni sostituisca impiegati europei. Il quale ultimo 
consiglio è in via di esser posto in pratica, con questo insegnamento 
per gli Stati, che se uno può più facilmente che in altro tempo 
essere sovvenuto dagli altri, con altrettanta facilità questi ne pren- 
dono ipoteca, e al bisogno lo colpiscono d’ interdizione come si usa 
coi prodighi. 

Se non che le condizioni dell’ Egitto appariscono meno gravi per 
il confronto quasi inevitabile con quelle della Turchia. Dove le diffi- 
coltà finanziarie vanno crescendo naturalmente insieme colla confu- 
sione politica, colle infauste sorti della guerra, colla insistenza dei 
nemici e i mal fidi consigli degli amici, con quelle perplessità e 
quella sospensione d'animo che genera l’aspettazione d'una sven- 
tura prevista e quasi fatale. Questo viluppo di cose non avrebbe 
potuto essere raffigurato e dipinto meglio che da quello delle notizie 
corse in questo mese. 

Il mese passato il generale Rodich, incaricato dall’ Austria di 
metter pace fra Muhtar pascià e gl’ insorti dell’ Erzegovina, era riu- 
scito ad indurre questi ultimi a un armistizio per convenire poi sulle 
condizioni, alle quali avrebbero deposte le armi. Ma l’ armistizio non 
fu dagl’insorti osservato, oltre di che essi richiesero per la pace 
condizioni che la Porta non avrebbe potuto accettare senza uccidersi 
da se stessa più presto e più indecorosamente che non possa esserlo 
in nessun caso dalla rivoluzione. In fine si vide chiaro che le pre- 
tensioni degl’ insorti andavano crescendo in proporzione colle condi- 
scendenze della Turchia, la cui moderazione, come suol accadere, era 
interpretata per impotenza. 

E allora Muhtar pascià a ripigliare con maggior vigore le opera- 
zioni della guerra, spingendosi con 17 battaglioni in sei giorni di con- 
tinui combattimenti per le valli del Duga verso la fortezza di Niksic 
assediata dagl’insorti e per difetto di viveri inetta a resistere lun» 
gamente. Gl’insorti però riuscirono da una parte a guardare la for- 
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tezza, dalla quale la piccola guarnigione tentò una sortita invano, e 
dall’ altra a respingere i battaglioni di Muhtar pascià, che dovette 
ritirarsi senz’ essere riuscito a vettovagliare la cittadella. 

Contemporaneamente s'era data voce che fosse per ribellarsi 
tutta la Bosnia, e che a questa stésse per venir dietro la Bulgaria. 
Ma apparisce che i Cristiani di questi paesi sieno alquanto più lenti 
e restii ad accendersi di quello che molti desiderano; ond’ è evidente 
che i pericoli maggiori della Turchia vengono dalla condizione delle 
sue finanze, dai Principati indipendenti che alimentano l’ insurre- 
zione, e dalle sue relazioni colle Potenze straniere. 

L’ Austria è giunta a compromettersi per conservare la Serbia, 
la quale, a certi atti, pareva risoluta a romperla colla Turchia da un dì 
all’altro. Invero il principe Milano in un’occasione solenne si limitò 
a dire prudentemente: « Se i Turchi ci assalissero, noi avremmo forze 
bastanti a respingerli. » Ma poichè la Serbia portò l’ esercito a qua- 
rantamila uomini, e il generale Zach dichiarò che bisognava preve- 
nire i Turchi invadendo la Bosnia subito, e il Principe stesso parve 
per un momento rassegnato a cangiar Ministero chiamando un'altra 
volta il Ristich, capo dell'opposizione avanzata, l’ Austria gli fece 
intendere per mezzo del console generale a Belgrado, signor Wrede, 
che la Serbia sarebbe occupata da un esercito austriaco a un primo 
passo ch’ essa facesse per romper la guerra. Il Principe volle che il 
Console generale gli ripetesse questa minaccia in iscritto, evidente- 
mente per adoperarla a coprirsi verso la popolazione; e infatti ap- 
pena la cosa si divulgò ne seguì un tumulto popolare, nel quale la casa 
del Console austriaco fu assalita a sassate ed uno de’ suoi servitori 
ferito; donde poi da una parte richiami e proteste e minacce di an- 
darsene, se il Governo non facesse una solenne riparazione, tanto più 
che la polizia durante il tumulto s’ era tenuta cheta, benchè stésse a 
poca distanza, e dall’ altra naturalmente le solite scuse e soddisfa- 
zioni. 

Così l’ Austria, come è destino degl’ intermediarii e dei pacieri, 
raccolse pei suoi buoni ufficii gli odii di tutti, dei Turchi che l’ accu- 
sano d' incoraggiare i ribelli e di prenderne le parti; dei ribelli, ai 
quali contende gli aiuti dalla Serbia, e della Serbia impedita di accor- 
rere a sostenere i ribelli. 

Ma il peggio è che per giunta non gli mancano quelli della Rus- 
sia, la quale mira sempre a minar la Turchia servendosi della rivo- 
luzione, quando l’Austria fa uno sforzo sincero, benchè fino a qui 
infelice, per conservarla. 

Il generale Rodich, impegnato come egli era a indurre gl’ insorti 
a deporre le armi, non seppe contenere il suo malumore, nè astenersi 
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dal dar colpa alle mene della Russia, quando s’ avvide di non riescire. 
E i giornali russi, non ignari certo delle inclinazioni del Governo, 
nè per capriccio, poichè in Russia non c’è libertà di stampa, ripi- 
gliarono più allegramente che mai il loro giuoco di accusar |’ Austria, 
come quella che s' immischia troppo e vuol contenere a forza i Cristiani 
e parteggia pei Turchi. Se non che intanto il Memorial Diplomatique 
pubblicò alcuni documenti, dai quali si ritrarrebbe che la Russia pre- 
parò l’ insurrezione dell’ Erzegovina fino dal 1870, di che l’Ambascia- 
tore ottomano a Vienna aveva fino da allora avvertito il Governo di 
Costantinopoli, e la Neue Freie Presse non senza compiacenza li ri- 
pubblicò. I documenti furono subito naturalmente dichiarati falsi 
dall’ Agenzia telegrafica russa, che li attribuì ad una certa setta po- 
lacca, la quale non si sa qual sia, mentre invece i consoli e gli altri 
agenti che figuravano averli scritti, tacquero e tacque con essi anche 
il Governo ottomano. Il fatto è che da qualche giorno nelle disposizioni 
della Russia avvenne un grande miglioramento, e qualche giornale, che 
poco accortamente continuava fuor di tempo la polemica contro l’ Au- 
stria, venne soppresso. Anzi si dice aperto che le cose d' Oriente sono 
entrate in una nuova fase, che ogni dissidio fra i tre Imperi e segna- 
tamente fra l’Austria e la Russia è svanito, che la Francia e l’ Italia 
s'accostano alle nuove risoluzioni, le quali avranno per effetto im- 
mancabile di ristabilire finalmente la pace. 

Donde nasce questo cangiamento nelle disposizioni della Russia, e 
quali risoluzioni usciranno dalla nuova e improvvisa concordia? — Se 
fosse lecito di far presunzioni in cose tanto complicate ed oscure, bi- 
sognerebbe dire che la Russia, giunta ad un certo punto, e visto il 
contegno per nulla incerto dell'Austria, ha temuto, come già in altra 
occasione, di spingerla nelle braccia dell’ Inghilterra; partito che 
l’ Austria si tiene aperto con cura e che costituisce la sua forza, co- 
stringendo la Russia ad andar guardinga. Ma quali possano essere le 
miracolose risoluzioni, che avranno la virtù di ristabilire e assicurare 
in Oriente la pace, non c’ è fino ad ora chi ardisca d’ imaginarlo. 
Se la Russia si unisce sinceramente e lealmente all’ Austria, certo le 
difficoltà di riescirvi non saranno grandi, poichè nessuno ne dubita, 
la pace dell’ Oriente dipende da lei. Ma in altro caso avremo un pe- 
riodo di dichiarazioni amichevoli come quello al tempo della Nota 
Andrassy, in capo al quale però rivedremo gli articoli dei giornali 


russi contro l’ Austria e tutto ritornerà come prima. 
X. 
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LETTERATURA. 


La Vita Nuova di Dante Alighieri, ricorretta coll’ aiuto di 
testi a penna ed illustrata da Carlo WITTE. — Leipzig, F. A. 
Brockhaus , 1876. 


Annunziamo con piacere questo elegantissimo volumetto conte- 
nente una novella edizione dell’ aureo libro di Dante: trigesima seconda 
al computo fatto dall’ editore. Centoventi pagine di nitidissima stampa 
comprendono la Vita Nuova, perpetuamente annotata con doppio ge- 
nere d’ illustrazioni fra loro distinte: le une in servizio della critica del 
testo, le altre interpetrative dei passi dubbiosi. Quarantasette pagine 


precedono il testo, e contengono una bella Prefazione, l’ indice dei ma- 
noscritti della Vita Nuova, adoperati per le varianti, quello delle edizioni, 
più una tavola della novella divisione in Parti, Periodi, Sezioni e Capi- 
toli proposta dal chiaro Professore di Halle all’ operetta dantesca. Le 
annotazioni critiche racchiudono un corredo abbastanza ricco di varie 
lezioni, succosamente discusse quando ne sia il caso: le annotazioni in- 
terpetrative chiaramente determinano il pensiero dantesco e l’uso di 
certe forme lontane dal significato comune, e porgono utili raffronti con 
altri passi delle varie opere dell’ Autore. Quel che più ammiriamo nel- 
l'uno e nell’ altro ordine d’ illustrazione è la chiarezza e la parsimonia 
congiunte alla maggior ricchezza di materiali e di dottrina, cosicchè la 
nuova edizione wittiana sarà utilmente adoperata da chiunque si ponga 
allo studio, e anche alla semplice lettura della Vita Nuova. Ci piace an- 
che di far notare ai nostri concittadini, come il Witte renda il debito 
merito ai dantisti italiani: in molti casi, infatti, adopera le parole stesse 
del Fraticelli e del Giuliani, perchè, ei dice modestamente, allontanan- 
domene non avrei potuto che far male quel che era fatto bene. Quanto 
all’ edizione pisana del 1873, procurata dal prof. D’ Ancona, egli si 
duole nella Prefazione di averla avuta alle mani quando ormai il testo 
era stampato: « e senza fallo — ei prosegue —,queste mie fatiche 
quali che sì siano, sarebbero riuscite meglio se avessero potuto pro- 
fittare del ricco materiale, della vasta erudizione e dei profondi accor- 
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gimenti riuniti in quell’ opera. » E più oltre, parlando della parte che a 
codesta edizione hanno avuta il D’ Ancona e il Carducci, conchiude che 
« poche veramente saranno le opere degli autori classici, a cui toccò 
la sorte di esser commentate in un modo così distinto » 

Sul finire della Prefazione, il Witte, che dopo la edizione critica 
della Divina Commedia (1862) ha raccolto insieme i suoi scritti dan- 
teschi (1869), diretta la pubblicazione dell’ Annuario Dantesco (1869-71) 
e data una nuova edizione critica e riccamente illustrata del De Monar- 
chia (1874), ora, stampata la Vita Nuova, ci annunzia di lavorare al Con- 
vivio. E noi all’ operoso Professore auguriamo nella sua verde senilità 
sanità di corpo e serenità d’ intelletto per condurre a termine codesto la- 
voro « cominciato verso il fine della sua adolescenza. » 


La Divina Commedia di Dante Alighieri, esposta in prosa, 
corredata di testo e di figure e diligentemente interpetrata nelle 
sue allegorie, pel prof. Lurci DE BIASE. — Napoli, De Angelis, 
1876. 


Che ci fosse proprio bisogno di un altro Dante in prosa, dopo 
tanti sfortunati ed inutili tentativi di opera siffatta, noi veramente non 
lo crediamo: ma il sig. professore De Biase pensa altrimenti, e secondo 
lui, per tal modo si potrà « far di Dante un libro da leggersi come un 
romanzo dal gentil sesso pur anco, ed invogliar quindi le popolari 
masse eziandio a meditarlo e comprenderlo. » In tempi di preconizzato 
suffragio universale ci voleva proprio un Dante per le popolari masse 
e pel gentil sesso: e se ne sappia grado al sig. De Biase. Il quale ama 
Dante, conosce Dante, e così lo definisce: « Profondità, genio, imma- 
ginazione, gusto, ragione, sensibilità, filosofia, elevatezza, originalità, 
naturalezza, spirito, flessibilità, giustezza, abbondanza, finezza, va- 
rietà, fecondità, calore, venustà, grazia, forza, veemenza, colpo d’ oc- 
chio d’ aquila, retto intendimento, ricca istruzione, forte sentire, no- 
biltà di sentimenti, vivacità, delicatezza, correzione, purità, chiarezza, 
eleganza, armonia, splendore, rapidità, patetico, sublimità, universa- 
lità, perfezione insomma.... ecco Dante Alighieri. » Che ritratto! qual 
vigore di pennello! 

A saggio del modo, col quale il poema-romanzo dantesco è dal pro- 
fessore De Biase, interpetrato o tradotto o amplificato che sia, basterà, 
crediamo, il principio del primo canto: « A trentacinque anni, nel mezzo 
del cammino dell’ età sua (dell età, non della vita, badiamo), Dante, per 
avere smarrito la diritta via (quale?) ritrovossi in un’ oscura ed orrida 
selva (la via non era dunque nella selva, ma fuori). A descriverla qua- 
l’ era, aspra, ingombra di dumi, impacciata di spini, e tale da rinnuo- 
vargli la paura al solo pensarvi, ei dice di essere (chi? cosa ?) non solo 
ardua, ma increscevole impresa. Di tanti affanni, di tante amarezze 
essa è cagione, che, posta a confronto con le altre disgrazie che afflig- 
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gono l’umana famiglia (0h! la selva diventa una disgrazia!), tutte le 
sopravanza e le supera: solo la morte è qualche cosa più di essa (Come 
è ben reso il: poco è più morte!). > 

Per saggio della interpetrazione allegorica, ecco quel che si dice 
del Veltro, dopo aver provato che misticamente è Gesù Cristo che 
verrà alla fine del mondo (a salvare l’ umile Italia soltanto, parrebbe): 
« Verrà tempo, e la storia pronunzierà l’ ultima sua parola, per accer- 
tare chi sia stato o sarà (ma se sarà, non ci avrebbe a metter bocca la 
storia) il vero Veltro allegorico di Dante; colui, cioè, che con eroici 
sforzi e prodezze avrà abbattuto per sempre il dominio temporale dei 
papi. Per me sta, se non m’ inganna la passione, che il Veltro di Dante 
sia pur troppo (olhimè/) un personaggio contemporaneo, divenuto ormai, 
per le sue maravigliose e sorprendenti imprese, dominio sacro (0% po- 
vero personaggio diventato dominio!) di storia mondiale: non perchè 
avesse (santa grammatica!) il Poeta accennato nei suoi versi esclusiva- 
mente (meno male!) ad un tanto eroe, ma solo perchè i caratteri che 
il fiero Ghibellino raffigura nella sua mente ed esprime sì chiaramente 
( proprio?) nei termini da noi sopra esposti ed interpetrati, acconcia- 
mente al sommo italiano stanno applicati. Infatti, si verificano in lui 
tutte e quattro le condizioni espresse di sopra, e riferite al Cristo nel 
senso morale: 1° il Veltro non ciberà terra nè peltro, ma sapienza e 
amore e virtute; e l'individuo designato non è ricco nè possessore di 
urbane e rurali proprietà (potrebbe però pagar la ricchezza mobile), ed è 
pur savio, ed ha pieno il petto di amore e di virtù. 2° Sarà la nazione 
del Veltro tra mezzo ai popoli della terra, tra feltro e feltro (è chiaro, 
che tra feltro e feltro vuol dire tra i popoli della terra!) e quell’ essere 
simbolico (il personaggio — dominio diventa adesso un essere simbolico) 
non ha patria: la sua patria è tutto il globo: egli è il vero internazio- 
nale.... » Insomma, lettor bello, hai capito chi è il Veltro? Parmi inu- 
tile trascrivere il resto. 

L’opera, oltre esser corredata di testo, racchiude molte figure, delle 
quali diremo soltanto che sono degne dell’ Inferno. 

Madama Rolland salendo il patibolo diceva: 0 Santa Libertà, quanti 
misfatti in tuo nome! Ci verrebbe voglia di dire: O sacro Dante, in tuo 
nome quante... il resto lo dirà il cardinal Ippolito d’ Este. 


Tre chiose di MicueLanGELO CAETANI, duca di Sermoneta, nella 
Divina Commedia di Dante Alighieri. — Roma, Salviucci, 1876. 


Che l’ autorità, di che gode fra gli studiosi della Divina Commedia 

il Duca di Sermoneta, sia ampiamente meritata, lo attesta questo liber- 
colo, contenente tre illustrazioni a dubbiosi passi delle tre cantiche. 
- Nella prima s’investiga chi sia quel messo di Dio, che colla verghetta 
apre a Dante l’accesso alla vietata città di Dite; nella seconda si ri- 
cerca chi sia storicamente la Matelda, che il Poeta trova nella divina 
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foresta del Purgatorio; nella terza, criticamente e anche graficamente 
si determina il significato dell’ ingigliarsi dell’ emme nel XVIII canto del 
Paradiso. Quest’ ultima chiosa non troverà forse niun dissenziente, 
tanto bene illustra e compie l’ espressione dantesca; quanto alle altre 
due, anche chi non le accolga, non potrà a meno di far la debita stima 
dell’ acume dell’ Autore. Che il messo di Dio non sia un angelo, si par 
chiaro dal verso del Purgatorio: Omai vedrai di sì fatti ufiziali, che si- 
gnifica come Dante non ne avesse incontrati ancora nel suo mistico 
viaggio; oltrechè « sarebbe stato grosso abbaglio far discendere entro 
l'Inferno alcuno degli angeli del Paradiso. » Ma che cotesto messo sia 
Enea, e la verghetta, colla quale è aperto Dite, sia il venerabile donum 
fatalis virgae fatto dalla Sibilla all’ eroe troiano, non forse tutti ammet- 
teranno, sebbene il Caetani esponga con poderosi argomenti questa 
interpetrazione, e abbia dalla sua l’ autorità di Carlo Troya. Medesima- 
mente, ci par chiarissimo che la Matelda del Purgatorio non possa, 
per le ragioni lucidamente dichiarate dal Caetani, esser la guelfa Con- 
tessa di Toscana; ma non tutti forse vi riconosceranno la beata Ma- 
telda di Germania, madre dell’ imperatore Ottone. Anche il recentissimo 
commentatore di Dante G. A. Scartazzini, nel volume del Purgatorio 
testè uscito a luce, conviene nella parte, che diremmo negativa, col 
Caetani, scostandosi però da lui nella interpetrazione storica. Ad ogni 
modo sia questa o quella la Matelda dantesca fra le tante che ven- 
gono proposte, come si vede dalle più che venti fitte pagine, che lo 
Scartazzini consacra all’ esame critico della controversia, certo è che 
la causa della Gran Contessa appare omai quasi perduta: e il Caetani 
le ha colla sua dissertazione tusculana portato un gran colpo. 

Annunziando colla debita lode quest’ opuscolo, noi lo accogliamo 
come saggio ed arra di quel più che l’ Autore di esso saprebbe e do- 
vrebbe fare, per la migliore intelligenza del sacro Poema, alla cui illu- 
strazione non mai saranno stanchi gl’ ingegni e le penne. 


Scritti Danteschi, di Grovanni FRANCIOSI. — Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, 1876. 


Pensieri e Discorsi in materia di lettere. — Modena, ti- 
pografia dell’ Immacolata Concezione, 1876. 


« Altri (dice l’ Autore) da bellezza è condotto a verità, io da verità 
» fui condotto a bellezza; e ora li vedo nella mia mente questi due mi- 
» rabili aspetti del valore infinito rimandarsi lume quasi come due volti 
» soavi, onde ride unica letizia d’ amore.... » Tali parole palesano assai 
bene gl’ intendimenti del nostro critico ed anche il suo modo poetico di 
significarli. Da principio cercando soprattutto in Dante il pensatore e 
la più luminosa guida della vita, scrisse Delle Ragioni supreme dell’istoria 
secondo la mente dell’ Allighieri , la quale opera tiene quasi un terzo del- 
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l'elegante volume. È impossibile dare esatto conto in un Bollettino bi- 
bliografico della importanza di essa, e basterà accennare che vi si di- 
scorre in tre parti della Umana famiglia nella sua storia, degli Angeli 
cooperatori degli uomini, e di Dio nella vita dell’ umana famiglia; in una 
Appendice poi sono raccolti alcuni Pensieri dunteschi intorno alla filosofia 
della storia, considerata come scienza. Apparecchiatosi al grave lavoro 
con severi studii di teologia e di patristica, egli segue nella Divina Com- 
media il logico svolgimento del concetto di Sant'Agostino, e lo espone in 
forma dommatica, ma sempre così lucida e piana che ricorda le serit- 
ture del Trecento. Ci sembra questa la migliore introduzione che possa 
darsi alla piena intelligenza del pensiero dantesco, intorno alle relazioni 
tra Dio e l’ umanità. Oltre alle minori dissertazioni su Gregorio VII, sul 
Veltro, sul Satana (ingegnoso raffronto del dantesco col miltoniano) e 
sull'importanza del porre studio massimo nella Divina Commedia , il pre- 
sente volume contiene due operette estetiche della Evidenza dantesca e 
della Beatrice. Intorno alla prima fu fatta già una recensione dall’ Aw- 
tologia, allorchè venne alla luce; e qui la troviamo con piacere ripub- 
blicata insieme con la Tavola di tutte le similitudini che occorrono nella 
Divina Commedia , utilissimo lavoro, di cui si giovò nel suo, d’ analoga 
indole, l’ egregio cav. Luigi Venturi. La seconda poi ricerca qual fosse 
l’anima del Poeta, rispetto alla sua Donna, nelle ascensioni del pen- 
siero e dell’ affetto spirituale; e così dopo aver ragionato della Beatrice 
terrestre, ce la mostra trasfigurata in visione poetica che salva dagli 
errori mondani il trepido amante e, beandolo d’ ineffabile dolcezza, lo 
leva a contemplare i sublimi fulgori. 

Poeta egli stesso spiritualissimo, il signor Franciosi è abile a spie- 
gare con acuti avvedimenti i molteplici sensi della parola dantesca ed 
il magistero di quell’arte unica al mondo che è nel tempo stesso 
profondamente simbolica e divinamente ispirata. Il solo appunto che 
può muoversi alla sua maniera di critica, egli ben lo conosce, e preve- 
dendolo, vi risponde con queste parole: « Chi poi dicesse che, medi- 
» tando sull’ opera altrui, troppo io v’ ho posto del mio, non gli vorrò 
» male per questo; ma liberamente gli dirò; che sull’ opera altrui (nè 
» poteva fare altrimenti) sempre meditai con amore, e che l’ amore di 
» necessità genera e crea.... > 

Le nobili inclinazioni del suo animo e le alte credenze da lui riso- 
lutamente professate si ritrovano nell’ altro volumetto annunziato, dal 
titolo, Pensieri e Discorsi in materia di lettere. Sono considerazioni varie, 
dettate generalmente pe’ giovani suoi alunni intorno all’ arte dello scri- 
vere, alla poesia virgiliana, alla prosa di Galileo, al nascimento della 
poesia e della prosa volgare, alla storia della eloquenza, alla letteratura 
modenese. I due scritti di maggior mole sono quello sulla Tradizione 
della verace bellezza nella istoria delle italiane lettere, e l' altro Della vita 
e delle opere di Carlo Sigonio. Erudizione peregrina, sentimento finissimo 
dell’ arte, sagace larghezza di giudizii espressi con elegante brevità di 
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dettato rendono pregevole questo libro che volentieri vedremmo, non 
meno dell'altro, cercato e studiato dalla nostra gioventù, la quale ne 
trarrebbe per fermo fecondo eccitamento al culto del bello e del buono. 


Prose e Versi di Vincenzo MONTI. — Imola, tip. Galeati, 1876. 
Lettere inedite, dello stesso Autore. — Imola, tip. Galeati, 1876. 
Lettera inedita, dello stesso Autore. — Imola, tip. Galeati, 1876. 


Chi ai dì nostri volesse, come il dott. Cinelli a’ suoi tempi, com- 
pilare una Biblioteca volante, tessere cioè un indice bibliografico delle 
pubblicazioni che si fanno per occasione, specialmente di nozze, si 
addosserebbe fatica non piccola, per la quantità di tali pubblicazioni, 
e per l’ essere esse quasi sempre fuori di commercio e di difficile rin- 
venimento. Oltrechè talune volte la fatica del ritrovarle non sarebbe 
compensata dal valore intrinseco delle scritture, perchè si capisce fa- 
cilmente che nella copia vi sieno dona mixta malis. Ma di quelle che 
per una od altra ragione meritano menzione particolare ci addosse- 
remo volentieri il carico di dare in questo Bo/lettino un breve cenno: e 
oggi non vogliamo tacere di queste reliquie montiane, messe fuori per 
festeggiare le gioie domestiche di un discendente del gran Poeta. 
L’ ultime fra gli opuscoli sopra notati contiene una curiosa lettera di 
Vincenzo sul Bettinelli « di questo soverchiatore (dice il Cantore della 
Bassvilliana), che non ha mai lasciato sfuggirsi occasione di cimentarmi 
in discorsi e in istampa per ven licarsi dell’ alto disprezzo, in cui ho 
sempre tenuto le sue poetiche diarree, e le sue critiche immondezze, 
colle quali ha contaminato per cinquanta e più anni l’Italia. » Nel se- 
condo opuscolo, un cugino della sposa e pronipote a Vincenzo racco- 
glie parecchie lettere di argomento domestico, e le arricchisce di cu- 
riose notizie sugli antenati, i collaterali e gli amici del Poeta: notizie 
che saranno lette con piacere da chiunque ami conoscere ogni parti- 
colare della vita dei sommi ingegni. Ma dei tre opuscoli noi preferiamo 
il primo sopra notato: messo insieme da quell’ Achille Monti che è in- 
sieme valoroso vindice del suo prozio, e valoroso poeta, come lo di- 
mostrerebbe, se mancassero altre prove, il bel sonetto, col quale ac- 
compagna il dono alla sposa, che gli è figliuola amatissima. Il libercolo 
comprende due prose e una poesia, ambedue degli anni giovanili del 
Monti: la poesia è una traduzione di alcune scene del Torquato Tasso 
del Goethe, fatta probabilmente nel 1787; di quel Goethe, del quale 
altri versi furono tradotti od imitati dal Nostro negli Sciolti al Chigi. 
Trovare congiunti insieme i nomi di questi due grandi poeti, e l’ uno 
interprete dell’ altro, ognuno vede quanto sia atto a destar curiosità 
nel lettore. Nè meno curiosi sono i due,discorsi in prosa, apparte- 
nenti all'anno 1797, quando l’ abate Monti era diventato il cittadino 
Monti, commissario della Repubblica Cisalpina nel dipartimento del 
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Rubicone. Anch’ egli allora aveva saltato il suo Rubicone, e i due di- 
scorsi sono pieni zeppi dei concetti e delle frasi di moda in quel mo- 
mento. Il primo è diretto alle cittadine di Faenza, e comincia col dire: 
« lo cerco nella storia delle repubbliche un esempio di femminile virtù 
da paragonarsi alla vostra, e nol trovo. » Cosa avessero fatto di grande 
queste cittadine, che ai Commissarii repubblicani offrivano il pranzo in 
che fu recitato il discorso, confessiamo di non saperlo. Il Monti rivol- 
gendosi in fine al sesso formidabile e lusinghiero, augura galantemente 
che « non rimanga alla Repubblica altro dispotismo che quello della 
bellezza. » Dello stesso stile è il Discorso, o frammenti di Discorso, 
pronunziato il quattordici nevoso dell’anno stesso, ossia il 3 gennaio 
del 98, in Ravenna in occasione della festa che il Circolo Costituzionale 
promosse ad onoranza di Dante, ad impulso di Paolo Costa e del Monti 
stesso. Il Monti vi fa ampie ritrattazioni letterarie e politiche: lettera- 
rie, dell’aver riputato « barbaro il vostro Dante; » politiche, dell’ avere 
« nel suolo della romana tirannide, per campar la vita, oltraggiata in 
un momento di vertigine e di terrore la libertà. » Ma ben presto 
Dante divenne « il più dolce e il più caro dei suoi pensieri; » e « sciolto 
dalle catene, » il Monti ha « percossi gli altari della superstizione e del 
fanatismo, e mostrato il suo schietto e antico cuore repubblicano. » Ma 
Dante merita egli gli onori che gli sono decretati dai fieri cittadini? è 
egli « anima repubblicana per meritarsi il titolo di vostro concittadino? » 
Ben è vero ch’ egli ha scritto un « miserabile e sconosciuto trattato sui 
diritti della Monarchia; » ma ei fu anche il « flagello dei despoti. » E 
non furono resi recentemente onori in Mantova al cantore di Augusto? 
« le bandiere repubblicane non si sono abbassate innanzi alla modesta 
sua culla? » Ora, « se s' è perdonato a Virgilio, non si perdonerà al- 
l’ Alighieri? » Anzi, se si è perdonato a Dante, non si perdonerà a 
Monti? O cessi l'accusa contro lo scrittore dei diritti della Monarchia, 
o proscrivete insieme l’ Autore della cantica bassvilliana. « L'ombra di 
Dante è al mio fianco, — così si conchiude questo singolare discorso, — 
e noi aspettiamo amendue con sommissione e silenzio la sentenza che 
darete sul nostro onore. » Povero Monti! e anche.... povero Dante! 


Studii sulle Tragedie di Vittorio Alfieri, di ALEssanDRO 
TEDESCHI. — Loescher, 1876. 


È lavoro di un giovane, e che sia tale si vede a certa abbondanza 
e diffusione di stile, che a molti riuscirà faticosa, e forse impedirà di 
giungere alla fine delle quasi quattrocento pagine di questi Studi. Chè 
sebbene l’ Autore più volte protesti e si dolga di esser breve, non a 
tutti parrà che questo sia il principal difetto del suo libro. E la gio- 
ventù dell’ Autore si scorge ànche in questo, che il suo lavoro è piut- 
tosto una difesa o un panegirico di Alfieri, che un’ opera di critica larga 
ed imparziale. Più che dall’ aspetto dell’ arte, e’ ci pare che il Tedeschi 
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guardi l’ Alfieri da quello dei buoni effetti che le sue Tragedie arreca- 
rono all’ Italia, e se ne ricordi sempre, anche quando dovrebbe parlare 
dell’ essenza della Tragedia; ma su cotesto punto ei non potrebbe tro- 
vare saldi contradittori: anzi e’ non v'era bisogno di prova. Non per- 
tanto, noi che abbiamo letto attentamente tutto il volume, troviamo 
nel Tedeschi molte qualità critiche non disprezzabili; e talvolta vera 
finezza di giudicio, come nell’ analisi della Mirra. Lo stile ha perspicuità, 
ma, già lo dicemmo, dovrebbe l’ Autore curarsi di maggiormente con- 
densare le idee e le espressioni; e nella sua critica, alla parte mera- 
mente estetica aggiungere la storica. Quando ciò facesse, alla dimanda 
sua, s’ ei « debba far seguire a questo qualche altro lavoro di critica 
letteraria, oppure vivere silenziosamente all’ ombra del campanile natio, » 
la risposta non potrebbe essere che d’ incoraggiamento, e l’ augurio di 
avere nel Tedeschi un critico di vaglia non dovrebbe venire inutil- 
mente espresso. 


Machiavelli nella vita e nelle dottrine, studiato da FRAN- 
cesco NITTI, con l’aiuto di documenti e carteggi inediti, vol. I. 
— Napoli, Detken, 1876. 


Il concorso bandito dal Comitato che celebrò il Centenario del Ma- 
chiavelli, ha avuto qualche buon effetto, richiamando, se non altro, 


l’ attenzione degli studiosi ad un soggetto così imperfettamente trattato 
fin’ ora, anzi quasi appena toccato. Avemmo già il volume del Gioda: 
ora esce a luce questo studio del Nitti: si annunzia di prossima pubbli- 
cazione un lavoro del Villari. 

Questo del Nitti ci si dice esser opera di un giovane; ma chi nol sa- 
pesse, alla lettura del suo libro non se ne accorgerebbe certamente. Largo 
e sicuro è il giudicio dell’ Autore sul carattere del Segretario fiorentino: 
piena e solida la cognizione dei tempi in che visse, e dei casi, de’ quali 
ei fu tanta parte. L’ aver poi adoperato pel primo documenti e carteggi 
inediti, che molta luce spargono sull’ uomo e sui casi di quell’ età, ag- 
giunge nuovo pregio all’ opera, e la rendono superiore a quanto finora 
fu fatto in proposito. 

Alcune cose tuttavia avremmo da notare, più specialmente ri- 
guardo a stile e lingua, e ci si dia del pedante, se così piace; ma in 
opera che riguarda il Machiavelli vorremmo vedere come un riflesso di 
quella forma così chiara e schietta nei concetti e nella forma. Se l’Au- 
tore avesse lasciate aleune formole della odierna filosofia storica, e si 
fosse studiato di dar loro veste paesana, ci sembra che l’ opera sua ne 
avrebbe guadagnato. Che vuol dire precisamente che Lorenzo dei Me- 
dici rinveniva nel Savonarola « il completamento di quell’ intiero ed 
armonico vivere dello spirito, ch’ egli aveva invano cercato sempre? » 
Non si potrebbe la stessa cosa dire più chiara e più italianamente, con 
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pochissimo sforzo? Ed è bello il dire che Machiavelli e gli Statisti del 
suo tempo sono figli di un dato stato degli spiriti ? 

Quanto a lingua, con maggior studio di certe forme proprie all’età 
del Machiavelli sarebbersi risparmiati certi che volentieri chiameremmo 
anacronismi. Quello che noi diciamo, e 1’ Autore scrive, Governo a base 
larga, il Nardi ed altri statisti del tempo chiamano Governo universale, 
contrapposto a stretto 0 particolare. La poca esperienza del linguaggio 
antico ha fatto cadere il Nitti in un curioso errore, laddove scrive che 
« l’ ostinata difesa dei Pisani non gli appariva (al Machiavelli) che quale 
una perfidia; > quando perfidia appunto vale ostinazione, e non malva- 
gità, come al dì d’ oggi. Del resto, il leggere che ii Machiavelli apparte- 
neva a famiglia « distinta; » che era « schivo di forme burocratiche; » 
che era un « semplice impiegato amministrafivo; » che gli « si diè a 
formulare un progetto di legge, » dimenticando la bella parola di prov- 
visione; non può a meno di non eccitare il riso. Nè meno ci spiacciano 
alcune frasi e parole, che saranno belle di lù dal Tronto, ma che non 
hanno ricevuto la cittadinanza italiana: dispiacere uno e dispiaciuto, 
effettuire, ostacolare, e simili. 

Giova però dire che l’ Autore procedendo nel suo lavoro pone sem- 
pre maggior cura allo scrivere; nè più si trova, come a pag. 11, un 
periodo che dica: « un sentimento profondo della natura, un senso vi- 
vacissimo del piacere, un sentire inquieto e doloroso. » Anche la mi- 
nuta cura della correzione tipografica cresce coll’ andar innanzi: lad- 
dove nelle prime pagine è scritto quasi sempre Mucchiavelli invece di 
Machiavelli, come è di poi. Nonostante qua è là son pur rimasti non po- 
chi errori: a pag. 39 Buonarroti per Buonaccorsi; a pag. 9, frustare per 
frustrare; a pag. 10, nominarla forse per rovinarla; a pag. 333, bande- 
rie per bandiere, ec. 

Se altri, cominciando dall’ Autore, si lagnasse che parlando di un 
libro di storia e di politica noi ci siamo fermati sì a lungo alla forma, 
risponderemmo che questo è perchè la sostanza del libro ci piace, e 
ci duole soltanto che la forma non corrisponda interamente alla bontà 
della materia. Per discorrere più compiutamente dell’ opera del Nitti, 
come lavoro di biografia e «di storia, giova del resto attendere la pub- 
blicazione del secondo volume, nel quale crescendo le difficoltà del 
soggetto, meglio apparirà se il Nitti abbia, come gli auguriamo e ci par 
di vederne i segni, forze sufficienti a superarle. Il primo volume si 
chiude coll’ allontanamento del Machiavelli dalle pubbliche faccende: 
rimane ora da trattare dell’ Autore del Principe. 
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POESIE E RACCONTI. 


Nuovi Versi di Naporre CAMPANINI. — Reggio nell’ Emilia, ti- 
pografia di Stefano Calderini, 1875. 


Un altro volumetto di versi del Campanini fu pubblicato per gli 
stessi tipi nel 1874; ed è bello il vedere com’ egli abbia avanzato in sì 
poco tempo. In que’ primi versi non mancavano pregi di certo; ma il 
giovine Autore durava fatica a trovar se stesso, attratto e vinto come 
era da illustri esemplari. Così, per esempio, nel canto In riva a ! Enza, 
si sentiva troppo il Leopardi, e l’ Eloisa era proprio un’ imitazione dal- 
I’ Aleardi. Ne’ Nuovi Versi si scopre assai meglio l’ Autore, benchè non 
ancora tutto intero: ch’ egli non sa del tutto svilupparsi da qualche re- 
miniscenza foscoliana e leopardiana; e in alcuni canti, specialmente 
quello a Venere e la Canzone per nozze pare che spiri l’ alito delle Pri- 
mavere elleniche e d’ alcun’ altra poesia del Carducci: col quale ha co- 
mune il libero e paganeggiante sentimento della natura, e l’uso, 0 
l’ abuso forse, di allusioni a fatti o riti mitologici, che non si può pre- 
sumere che molti abbiano sulle dita, e che perciò impediscono o ritar- 
dano almeno il godimento poetico. Ma stracchi dalla lettura di sciatti 
poetucoli che troppo spesso si fanno propugnatori di facili teorie a co- 
prire la loro ignoranza, è un piacere imbattersi in versi così forbiti, 
così eleganti di numero e di colore, così rapidi nel loro movimento li- 
rico, e tutti spiranti il sereno sentimento della bellezza. Se in una terza 
pubblicazione l’ Autore saprà abbandonarsi anche più interamente a se 
stesso, in modo che i suoi versi abbiano un carattere più spiccato, più 
proprio, egli non potrà certo fallire a glorioso porto. 

Chiude il volumetto un bel saggio di traduzione dello Studente di 
Salamanca, di D. José de Espronceda, che fa voglia d’ aver presto il ri- 
manente. In una nota a questa traduzione egli dà il lieto annunzio 
d’ una traduzione del Don Giovanni di Byron, già compiuta dal prof. En- 
rico Casoli, e che vedrà presto la luce. È bene che delle opere stra- 
niere più insigni s' abbia più d’ una traduzione: e però la notizia farà 
piacere a molti, anche dopo il saggio di Vittorio Betteloni, accolto ge- 
neralmente con tanto favore. 


Alcune Poesie dell’ abate Giuseppe POZZONE. — Milano, Libre- 
ria editrice G. Brigola, 1876. o 


L’ abate Giuseppe Pozzone, nato a Trezzo, terra di Lombardia, è 
morto da trentacinque anni. Poco avanti alla sua morte, nel 1841, si 
stampò un volumetto di sue poesie, e una cattiva ristampa se ne fece 
a Napoli nel 1849. Quei molti che nel primo volume delle Tre Arti di 
(i. Rovani han letto uno scritto su G. Pozzone e G. Bazzoni, han certo 
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sentito desiderio di leggere le poesie del primo, divenute quasi impossi- 
bili a trovare. Ora « un amico ed ammiratore del Poeta, » com’ egli si dice 
nella Prefazione, adempie a questo desiderio colla presente ristampa. 

Il Rovani asseriva che il volumetto del Pozzone sia il più degno 
di star vicino alle Odi di Parini e alle Liriche di Manzoni: e così conti- 
nuando di questo tono, dice la poesia A mia Madre « insuperabile di 
sincero affetto, anche insuperabile di forma originale: >» e vuol pure 
che nella melodia e nel prestigio del colore il Pozzone sia il precursore 
del Prati. 

Quando si prenda a rivendicare le opere di alcuno dall’ oscurità e 
dalla dimenticanza, ci si mette amore quasi come a cosa nostra, ed è 
quasi impossibile non trascendere nella lode. Così credo che, leggendo 
questo libretto, le lodi del Rovani parranno esagerate. Alcune poesie 
sentono del Parini, altre, e più, del Manzoni: ma que’ due han create 
le loro forme. Anche la bella e affettuosa poesia A mia madre, mi pare 
assai difficile trovarla insuperabile di forma originale. Ma l’ esagerazione 
della lode non deve nuocere alla sua riputazione. Certo è poeta facile 
e colto, e in alcuni tratti, specialmente de’ Versi a mensa, dell’ Eva, e 
dell’ode A mia madre, si leva a vera poesia. — Ci son anche delle se- 
stine gioiose Per Messa nuova: ma in verità, leggendole, non ho potuio 
cacciar dalla memoria il riso furbesco degli auguri di Jerome. Questa 
non era certo la sua intenzione, ma questo mi pare ne sia l’ effetto. 

Senza dubbio, chi ci ha procurato questa ristampa, non solo ha 
compiuto verso la memoria del Pozzone un nobile atto d’ amicizia, e ha 
soddisfatto al giusto desiderio di molti, ma ha reso‘un vero servigio 
alle lettere, poichè le poesie del Pozzone giovano a compiere la storia 
poetica del periodo, in cui egli visse. 
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Regina, per IGxazio CIAMPI. — Imola, tip. d’Ignazio Galeati e 
Figlio, 1876. 


Dalla casetta paterna sul Lago di Bracciano la giovane Regina 
tratta da violenti soldati al Castello dell’ Anguillara, di là, con un giovine 
amato, si salva a Roma, dove, durante il sacco del Borbone, corre 
gravi pericoli, fino a tanto che il suo Aurelio la ricupera, uccidendo il 
capitano Inigo di Ridelva che l'aveva in balìa. Il racconto, in ottava 
rima, è diviso in due parti, Il Sacco di Roma e Il Colosseo. Un sacerdo- 
te, Livio, che precede alquanto i suoi tempi ne’ sentimenti liberi e ita- 
liani, ha parte principale nella fuga de’ due giovani dall’ Anguillara, e 
muore sulla fine della prima parte, stranamente impiccato ad un albero, 
per opera d' Inigo. Il racconto non è intero quale l’ ha concepito 1’ Au- 
tore, ma può stare da sè. 

E facile scorgere come la novella sia stata suggerita da vive im- 
pressioni della Campagna Romana, e da impressioni storiche non meno 
vive prodotte dal Sacco di Roma. Chi conosce le altre novelle del Ciam- 
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pi, Stella e Serena, facilmente noterà le differenze che corrono dalle 
prime a quest’ ultima. In questa spira un alito moderno di verità, i per- 
sonaggi comici o grotteschi, come Ramiro e Teodora signori d’ Anguil- 
lara, e il gigante Alvighiera alfiere d’Inigo, s’ intrecciano a personaggi 
ideali, è più spezzata l’ ottava, più sciolta e talora bizzarra e comica 
l’espressione. Ciascuna parte è suddivisa in tanti capi, e il racconto 
procede come rotto in scene e tramezzato da tratti lirici. Fra questi è 
notevole tutto il num. VII della prima parte, dove, mentre gli amanti 
col sacerdote Livio attraversano la Campagna Romana, il poeta leva a 
Roma un inno, che abbraccia largamente e poeticamente l’intera sua 
storia. Lungo sarebbe discorrere de'caratteri e de’ fatti. A nessuno 
sfuggirà il fare proprio dell’ Autore e alieno da ogni convenzione; il che 
è specialmente notevole nelle similitudini, che non son mai le solite e 
invecchiate, ma tratte sempre da cose che l’ Autore ha vedute o pro- 
vate egli stesso. È da desiderare chegli non si fermi qui, ma prosegua 
per intero la storia della bella Regina. 


Alessandro Manzoni. — Gl’ Inni sacri e il Cinque Mag- 
gio, dichiarati e illustrati da Lur6r VENTURI. — Firenze, G. C. 
Sansoni editore, 1876. (Pag. x1-110.) 


Sappiamo che quando la prima volta uscirono alla luce gl’ Inni 
sacri di A. Manzoni, essi furono poco e da pochi avvertiti, e molto meno 
pregiati e lodati come avrebbero meritato. Il che non fa maraviglia, 
ove si pensi che la bellezza di essi non è vistosa e smagliante come 
quella di altre poesie della scuola detta classica, ma modesta, interiore 
ed occulta, sì per la severità delle immagini, sì per la nudità quasi 
biblica della locuzione. Bisogna quindi studiarli ed esaminarli sottilmen- 
te, perchè possano piacere e destare impressione sempre maggiore. Al 
qual fine nulla può servir meglio del Commento fattone dall'illustre Ven- 
turi, commento che si può dire il primo o l’unico almeno degno di que- 
sto nome, che si sia scritto sugl’ ni Manzoniani. La prima sua cura 
è stata quella di far bene intendere il senso, traducendo in prosa tutti 
i modi che poteano offrire difficoltà, poi di mostrare il legame tra una 
parte e l’ altra delle odi, e di far conoscere certi sottintesi sublimi: ha 
poi riportato (e anche questo era necessario) tutti que’ passi delle Scrit- 
ture, da cui il Manzoni o traduce o imita e, per servire ad ogni maniera 
di lettori, li ha anche voltati in italiano: adduce ancora passi di poeti 
classici, ora per palesare qualche rara imitaziòne fatta liberamente e 
da gran maestro, ora per giustificare certi modi a torto censurati. Inol- 
tre ad ogni Inno premette una specie d’ argomento, e al termine di cia- 
scuno ne raccoglie le principali bellezze. I giudizii di valentuomini sopra 
questi Inni, e quello sopra tutti autorevole del Goethe, non mancano al 
luogo loro; e forse si desidera soltanto, che più largo profitto egli traesse 
dalle belle osservazioni del Tommaseo, che formano la seconda parte 
Voc, ll, Serie II, — Maggio 1876. 18 
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della sua Ispirazione e Arte. In complesso il sig. Venturi ci ha dato un 
commento che, per le qualità dell’ ingegno e del cuore, niuno forse 
potea fare meglio di lui. E questa lode vale non meno pel Cinque Mag- 
gio, il quale, benchè non sacro, pure pei sentimenti che tutto l' ispira: 
no, si accorda molto bene cogli altri Inni. 


Dolor. Studio psicologico di P. G. MOLMENTI. — Torino, Beuf, 
1876. (2* edizione.) 


Fu questo (se non erriamo) il primo saggio letterario del giovane 
Autore delle Impressioni: è la storia affettuosa di un’ anima inquie- 
ta, tormentata da dolori parte reali e parte immaginarii, disperata di 
ogni bene e priva dell'energia necessaria a sostenere la lotta della 
vita. Carlo, figlio adottivo d’ un castaldo dei conti Ardedi, ha una in- 
telliggenza eletta che da se stesso ha coltivata con la meditazione e 
con lo studio, ma un carattere fiacco e melanconico, troppo facile a 
negare negli altri quel sentimento del bene che pur nutre nel suo 
cuore. Preso d'amore segreto per la contessina Adele, si uccide il 
giorno che questa dà la mano di sposa al conte Gazzelli. Anche le al. 
tre figure del quadro, Adele disgraziata in mezzo agli agi, ove era 
stata educata senza un raggio d’ affetto che la riscaldasse, Adriana, 
sua madre, il marchese Giacinti, amico di casa, il Gazzelli da lui pre- 
sentato quale sposo alla giovinetta, sono studiate con non comune pe- 
netrazione. Nella composizione e nello stile si scorge una certa inespe- 
rienza congiunta, qua e là, con un’ ombra di ricercatezza. Ci sarebbe 
piaciuto che l’ Autore avesse ritoccato questo libretto seguendo i sug- 
gerimenti del suo gusto fatto più delicato e più adulto; ma anche così 
offre una gradevolissima lettura; è una sagace analisi psicologica ispi- 
rata e avvivata dal sentimento. 


Rosalia. Novella di G. L. PICCARDI. — Roma, Francesco Ca- 


paccini, editore, 1876. 


3reve e commovente storia, di quelle che accadono pur troppo 
tutti i giorni. Una merciaina, che è la bellezza del villaggio nativo, 
viene sedotta da un giovane cittadino, mentre il suo damo è a fare il 
soldato; e dalla sua colpa scaturiscono crudeli sciagure per lei e per 
la sua famiglia. Il tèma, per quanto vecchio, apparisce nuovo pel garbo 
grandissimo con cui è trattato dal nostro Autore. Le scene ed i co- 
stumi della Campagna Toscana, i caratteri dei varii interlocutori, la 
svelta familiarità del dialogo e la sobria eleganza del racconto fanno di 
questo volumetto una lettura gustosissima, e destano il desiderio che 
molte novelle di simil natura tengano dietro alla prima. Presentemente 
tal forma letteraria si rincomincia a coltivare con amore in questa 
terra, che già fu patria di tanti insigni novellatori; ma pochi vi sanno 
recare le principali qualità che l’ età nostra richiede: studio profondo 
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del cuore umano e dei costumi contemporanei, commozione temperata 
(ma non di maniera), semplicità e rapidità di esposizione, finitezza 
somma di contorni. Tanto più quindi merita plauso il buon saggio da- 
tone dal signor Piccardi. 


La Zingara, di Orazio GRANDI. Romanzo originale italiano. — 
Firenze, a spese dell’ Autore, 1876. 


Anche chi ambisca soltanto gli allori dei Montepin e dei Ponson 
du Terrail, cioè miri a stimolare il gusto volgare col racconto di 
strane vicende più che a studiare il cuore umano ed i costumi, ha pure 
bisogno di una certa perizia nell’ arte dello scrivere e del comporre. 
L'Autore della Zingara potrà acquistarla; ma per ora gli fa difetto. Egli 
va lodato per onestà di propositi e di sentimenti morali; nè manca di 
vaghezza di fantasia nell’ accumulare avvenimenti più o meno verosi- 
mili. Ma oltrechè i suoi eroi, qualunque sia la loro razza, paiono tutti 
piovuti dal mondo della luna, la narrazione stessa è condotta con arti- 
fizii uniformemente puerili: nè minore inesperienza egli manifesta nello 
stile; del che può dare esempio la seguente frase della dedica, ove, 
dopo aver detto che si propone di rispondere alla lusinghiera aspetta- 
zione di alcuni valenti giudici e della stampa col suo presente lavoro 
romantico, aggiunge: « Le mille difficoltà di questo arringo (!), nel quale 
> molto fu scritto, ma raramente con vera riuscita (!), la stessa mia 
» giovane età che fornirà maggiore addentellato (!) alla critica, mi fanno 
> sentire tutta la responsabilità del c6mpito che m’impongo (!). » Rimet- 
tersi allo studio prima di riprendere in mano la penna sarebbe il mi- 
glior consiglio che potessero dargli i suoi amici sinceri ed il solo compito 
che egli dovrebbe imporre a se stesso. 


STORIA. 


Cronica come Anniballe Bentivogli fu preso et menato 
de pregione et poi morto et vendicato, per misser 
GaLeazzo MARSCOTTO di Calvi. — Bologna, Regia tipografia, 
1875. 


Singolar Cronaca è questa dei fatti del Bentivoglio , e singolar uomo 
dovette essere codesto messer Galeazzo, uomo d’ armi non interamente 
digiuno di studii. Ben si vede in lui, come osserva il Capponi, qualche 
cosa del retore quattrocentista, ed egli conferma di essersi « delectato 
di continuo legere, studiare e scrivere molti autori, come far debbeno li 
virtuosi; » e nel paragone del suo lodato con Scipione Africano e con 
Enea, e in certi strascicamenti del periodare e costruzioni latineggianti 
si sente ch’ ei doveva saper di lettere. Ma nell’insieme, la Cronaca è 
scritta con quell’ animo gagliardo, col quale il Mariscotto compiè l’ au- 
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dace impresa ch’ ei narra, della liberazione del Bentivoglio; e crediamo 
a quel ch’ ei dice, di averla cioè gettata giù dalla penna « in una nocte 
imtera a veglia per non stare in ocio. » 

Singolare uomo abbiamo detto il Mariscotto, come quello in cui si 
trovano accolte virtù disparate: la ferocia e una certa bonomia, la pas- 
sione del partigiano e la carità del cittadino, il disdegno della vita e 
l’amore del tornaconto. Parlando di un nemico, cui fu necessità toglier 
la vita, perchè non scoprisse il giungere dei congiurati, è curioso ve- 
dergli scrivere: « Per suo difetto morìo, e non per animo nè voglia 
fussi in noi de ucciderlo: Iddio li perdoni. » Non dice: Dio ci perdoni: 
anzi parrebbe che quasi quasi il Signor della giustizia avesse a chiuder 
un occhio e lasciar correre: « Vindicando le mie offese et le morti 
de’ miei cari fratelli forse commisi et operai talmente, che se la mise- 
ricordia di Dio non mi aiuta et perdona.... io temo per li peccati che ò 
commessi, de le pene eternali.... Chè se io furiosamente mi portai 
contra nemici mi parea usare, oltre la vendetta, alcuno termine de 
justitia, la quale esso Iddio il più delle volte lassa correre. » E della 
vendetta si loda e si esalta: « Li miei fratelli, li cui degni et valorosi 
spiriti se posseno et sempre se potranno gloriare de la subita et me- 
morabile, immo suprema vendetta fatta da me, Galeazzo Marscotto. » 
Sebbene però delle opere virtuose raro è che si abbia condegno pre- 
mio, ed egli n’ ebbe esperienza col Bentivoglio: « Così s’ acquista me- 
rito chi ben adopera per la patria, ma poco merito se ne riceve. A me 
convenne pagare de’ miei denari il medico, et andare a li bagni a le 
mie spese. » 

Il Mariscotto congiurato e scrittore ci ritrae a meraviglia quei 
tempi e quegli uomini del secolo XV, dov’ era tanta virtù maschia, e 
insieme tanta depravazione morale. Erano nature rigogliose, indoli di 
ferro, donde si poteva cavar fuori un liberatore della patria e un sica- 
rio, un virtuoso e uno scellerato: e la tristizia dei tempi ne trasse più 
spesso dei facinorosi. La disciplina militare, che il nostro aveva appreso 
sotto « l’ illustrissimo Principe, signore e conte duca Francesco Sforza, » 
avevalo fatto capace d’ ogni audace impresa; ma, come tanti altri, lui 
traviò la malnata passione partigiana. E soldato si mostra egli anco 
nello scrivere; e se fosse nato in Toscana o avesse avuto degli scrit- 
tori toscani quella notizia che mostra aver dei latini, certo la sua Cro- 
nica, per maschia vigoria di stile, sarebbe monumento singolarissimo, 
non che di storia, di letteratura. Certo la narrazione della carneficina 
fatta dei suoi fratelli dai nemici, e della vendetta ch’ ei ne prese, di- 
remmo di grandezza epica; e il Guerrazzi, che di queste scene s' in- 
tendeva e sapeva ritrarle, dice che la lettura gliene offuscava gli occhi 
e gli faceva tremar l’ anima. Nè, di quell’ età, sapremmo porle a para- 
zone altra scrittura, se non fosse il brano delle Cronache perugine del 
Matarazzo, dove è raccontata la strage dei Baglioni; e i due scrittori, 
non che nell’ argomento, anche in questo si convengono, che latineg- 
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giano sovente, cercando nelle forme classiche quell’ efficacia che loro 
negava la scarsa conoscenza del volgare. 

Di questa stampa della Cronaca è da ringraziare il signor Ferdi- 
nando Guidicini bolognese, che la trasse dall’ originale, la affidò alle sa- 
pienti cure del comm. Zambrini, e ne fece omaggio al Presidente (immo, 
diremo col Mariscotto: ex-Presidente) del Consiglio, Marco Minghetti, or- 
nandola di un bel ritratto del medesimo. L’ edizione è splendida: bei carat- 
teri, ottima carta: qualche cosa lascia da desiderare la correzione tipo- 
grafica: non possiamo indicar dove, perchè per una singolarità, che non 
ci piace, le pagine non sono numerate. Seguono alla Cronaca ben trenta- 
quattro lettere sull’ argomento della Cronaca, di « parecchie illustrazioni 
contemporanee all’ editore Guidicini. » Per diversa cagione, notevoli ci 
paiono fra tutte le lettere del Mazzini, del Guerrazzi, del Tommaseo. Un 
bravo tedesco, lo Steinschneider, fa meraviglie che in Italia, pubbli- 
cando testi antichi conforme l’ antica grafia, sia necessario scusarsene. 
Il valente bibliotecario di Weimar, Reinhold Kohler, si lagnerà di esser 
diventato nell’indice Kocler, nella sottoscrizione Reinbold: e il Pasini 
se rialzasse la testa farebbe rettificare il nome appositizio di Federico, 
nel suo onorabilmente per tanti anni portato, di Lodovico. 


L’evoluzione del Rinascimento. Studio del prof. ApoLro 
BARTOLI (Estratto dalle Pubblicazioni del R. Istituto di Studi 
Superiori in Firenze). — Firenze, 4876. 


Il titolo ci piace poco, anche a costo che altri ci dia del pedante 
per lo capo; ma lo scritto ci va assai a sangue, e vi troviamo le qua- 
lità consuete del Bartoli: molta chiarezza congiunta a novità di ri- 
cerche, e l’ erudizione che non fa impaccio, ma illumina veramente la 
trattazione scientifica. Discorre questo scritto dei primi e più lontani 
bagliori del Rinascimento degli studii antichi, compiutosi interamente 
nel secolo XV; ricerca i precursori di quei grandi che fra noi con opera 
indefessa riaccesero la face dell’ antica sapienza, e si ferma special- 
mente ad una forma della poesia medioevale, la poesia goliardica, della 
quale poca notizia si ha in Italia, e molti forse la sentiranno nominare 
per la prima volta. Circa la quale riteniamo col Bartoli che debba 
dirsi appartenere a tutta l’ Europa, e in coscienza non potremmo ac- 
cettare il dono che il Burckhardt vorrebbe farne specialmente all’ Ita- 
lia; ma ci sarebbe piaciuto che il Bartoli più particolarmente accennasse 
a ciò che può avere d'italiano, e avesse procurato di farci meglio co- 
noscere il Codice di Ivrea. È esso italiano, o venuto di fuori? E se ita- 
liano per patria o dimora, è anche italiano per la materia? 

Lo scritto del Bartoli, che in breve spazio contiene quanto da- 
rebbe materia ad un grosso volume, è novella prova del miglior avvia- 
mento che prendono ormai gli studii della nostra storia letteraria: e dalla 
scuola fiorentina auguriamo che escano lavoratori operosi e arguti come 
il valente maestro. 
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Atti della Società storico-archeologica delle Marche in 
Fermo, vol. I. — Rocca San Casciano, Cappelli, 1875. 


Questo risvegliarsi dell’ amore alle vicende del passato qua e là 
nei varii centri naturali della vita e della storia italiana sembra a noi 
cosa ottima, checchè altri ne dica. Dopo il Muratori, e fino ai dì nostri, 
anzi specialmente ai dì nostri, la storia d’ Italia fu fatta per far l’ Italia, 
secondo questo o quel concetto politico: ora che l’Italia è fatta, biso- 
gna far la vera storia della Penisola, e non si potrà, nonchè compierla, 
neanche abbozzarla, se a ciò non preceda un lungo e minuto lavoro di 
investigazioni particolari. Le quali, sia che si volgano alla storia civile, 
sia alla letteraria, sia alla biografica, sia ad altra qualsivoglia materia 
sussidiaria alla storica, non possono essere ben condotte se non, come 
a dire, sul luogo. Per ciò salutiamo con piacere questa novella Società 
storico-archeologica che sorge in una nobilissima provincia d'’ Italia, e 
annunziamo con piacere questo volume primo di Atti. Non tutto tro- 
viamo buono in esso, e si direbbe che in generale manchi un concetto 
comune pel metodo da adoperarsi; ma ciò non toglie che vi sì trovino 
lavori pregevoli, e che sia molto da sperare nel senno e nel buon cri- 
terio del duce di questa schiera novella di studiosi, il signor marchese 
Cesare Trevisani. 

Emanuele Fenzi, per Cesare PARRINI. — Firenze, Stabilimento 
Civelli, 1876. 

Non è questo un panegirico tessuto per compiacente amicizia, ma 
una schietta e semplice notizia della vita e del carattere del celebre 
Banchiere fiorentino, morto pochi mesi or sono, in età di oltre novanta 
anni. Dettato con bel garbo e stampato con nitida eleganza, il presente 
volume meriterebbe davvero di far parte di un Self-Help italiano; poi- 
chè il Fenzi fu esempio (pur troppo raro tra noi) d’ instancabile e frut- 
tuosa operosità, in grazia della quale, non solo acquistò larghe ric- 
chezze e rialzò la fortuna della sua casa, ma giovò a molti e promosse 
od aiutò utili istituzioni. L’ egregio Autore non ne ha raccontati, se- 
guendo l’ ordine cronologico, tutti gli atti e le vicende; ed ha preferito, 
con forma più consentanea all’ argomento e più gradevole, trattare in 
varii capitoletti del come il Fenzi operasse nelle cose di Banca, nelle 
imprese economiche, nella vita, sia politica, sia civile, e per ultimo nelle 
pareti domestiche. Mente culta ed animo indipendente, egli rifuggì sem- 
pre dall’accattar plausi volgari; nè certo avrebbe desiderato che la 
propria memoria fosse raccomandata altrimenti che con la sagace tem- 
peranza usata dal professore Parrini. 

San Giuliano, le sue acque termali e i suoi dintorni. 
Notizie raccolte da GiovanNnI NISTRI. — Pisa, Nistri, 1876. 
Non annunziamo questo lavoro ai medici e agl’igienisti, non ai 

naturalisti, ma ai cultori degli studii storici. Vi troveranno i primi copiose 
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notizie sulle proprietà mediche delle acque del grazioso villaggio di San 
Giuliano, e ragguagli sulle malattie, per le quali ne è più particolarmente 
indicato l’uso; i secondi leggeranno volentieri quanto l’ Autore ha rac- 
colto sulle proprietà chimiche delle acque, secondo l’analisi fattane dal 
compianto prof. Orosi, e l'indicazione delle rocce, dei marmi e dei 
minerali del Monte Pisano, e la flora e la fauna di esso. Ma i cultori 
degli studii storici vi troveranno trattata con amore la storia di una 
regione, la quale ha tanta importanza nella storia pisana non solo, ma 
in quella di tutta Toscana nell’ età dei Comuni. 

Prendendo pretesto dalle escursioni che più facilmente e piace- 
volmente può fare il bagnante, descrive il Nistri tutta la catena di 
monti che sta a destra e a sinistra di San Giuliano, fin su alla cima del 
monte, perchè i Pisani veder Lucca non ponno, al quale il villaggio 
è addossato. Ogni luoghicciuolo della regione ha qualche memoria o 
etrusca o romana o medievale, per la quale è degno di memoria; valga 
fra gli altri il nome di Ripafratta, del quale, colla corrotta denomina- 
zione popolare ancor vivente, di Librafatta, sono pieni i cronisti to- 
scani. Su in alto è Rupecava, monastero diruto, ove vuolsi posasse al» 
cun tempo e scrivesse Sant’ Agostino. Dal lato occidentale si stende la 
regione, che negli antichi Atti pisani è detta del Piemonte. Ivi trovasi 
Agnano, villa che ricorda Lorenzo de’ Medici: ora caduta alle mani di 
principe meno munifico: e come a Ripafratta abbiamo memorie di sog- 
giorno fattovi dal Savonarola, così qua di villeggiatura fattavi dal Poli- 
ziano. L’ estremo limite della regione montana è segnato dal forte Ca- 
stello di Verruca, anch’ esso notissimo nelle storie. 

Come la parte scientifica è corredata di cataloghi e tavole e osser- 
vazioni pratiche, così la storia è arricchita di documenti, molti dei 
quali inediti, tra quali due diplomi della contessa Matilde, e tutti rile- 
vanti. Di più il bel volume è adornato da quattro incisioni in legno e 
da una pianta topografica. Il prof. Nistri, direttore delle Terme sangiu- 
lianesi, ha bene soddisfatto agli obblighi del suo officio con questa pub- 
blicazione, da parecchi aspetti notevole. 





SCIENZE ECONOMICEE. 


Di alcuni Studii recenti sulle teorie economiche del Me- 
dio Evo. Nota del prof. Luic1 COSSA. — Milano, 1876 (Pag. 16.) 


Questa Nota, scritta colla vasta dottrina e la limpida forma che 
siamo abituati a ritrovare negli scritti (pur troppo pochi e brevi finora) 
dell’ egregio Professore, è una bibliografia critica degli studii più recenti 
sopra la Storia dell’ Economia politica nel Medio Evo, fatti in Italia, 
Francia e Germania. L’ Autore cita gli scritti di Cibrario, Kautz, Schòn, 
Roscher, Contzen, Cavalli, Cusumano, Funk, Jourdain, Endemann e 
Gebhart, riassume brevemente i risultati delle loro investigazioni, ed 
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accenna alla loro maggiore o minore bontà e novità. È uno studio 
bibliografico, che potrebbe servire di ottima guida a chi volesse fare 
studii speciali sull’arduo ed interessante argomento della Storia della 
Scienza economica nel Medio Evo. 


L'azione economica del Parlamento dal 23 novembre 
41874 al 25 giugno 41875. Studio di Eugenio FORTI. — Pa- 
dova, Salmin, 1876. (Un vol., di pag. 179.) 


Nel nostro Parlamento, fra tutti i bilanci, hanno sempre l’ onore 
di sollevare le più lunghe discussioni e le più appassionate controversie 
quelli di carattere economico, cioè i bilanci dei Ministri delle Finanze, 
dell’ Agricoltura, Industria e Commercio, e dei Lavori Pubblici. Riesce 
quindi di non lieve utilità un lavoro che riassuma quei discorsi intermi- 
nabili, onde si possa pur una'volta capire ciò che pensano i rappresen- 
tanti del paese sul modo, con cui lo Stato sottrae colla finanza una parte 
della ricchezza ai singoli, e sul modo con cui da un altro lato spende 
il denaro raccolto per favorire della ricchezza stessa l'incremento e lo 
sviluppo. Il lavoro del Forti si propone appunto questo scopo, e com- 
pleta gli studii dello stesso genere che l’ Autore ha fatto sopra le Ses- 
sioni 1872-73 e 1873-74. Riassumendo le discussioni parlamentari, 
egli presenta non ispregevoli materiali per una futura storia economica- 
finanziaria dell’ Italia. Dopo il bell’ esempio dato recentemente dal Cohn 
colla sua opera sulle Ferrovie inglesi, Economisti e Giuristi non dovreb- 
bero più ormai studiare la legislazione amministrativa senza il sussidio 
che per l'intelligenza di essa si può trarre dalle discussioni parlamen- 
tari che le danno vita. 

La stessa teoria finanziaria delle spese pubbliche ne può ricever 
lume, ove essa non voglia aggirarsi in infeconde astrazioni, ma investi» 
gare quali criterii di fatto devono giudicare lo Stato nel farle. Il Forti, 
per rendere completo il suo Studio, ha parlato, benchè in modo breve, 
oltre ai tre citati, degli altri bilanci esaminandoli sotto l’ aspetto econo- 
mico, ed ha dato una breve rassegna delle leggi di natura economica che 
il Parlamento votò nella Sessione 1874-75. 





Pror. Fr. PROTONOTARI. Direttore. 


Davip MARCHIONNI, fiesponsabile, 





